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Presentazione

Il presente volume raccoglie i lavori del Convegno “I sistemi di gestione ambientale 
per lo sviluppo eco-sostenibile del territorio”, svoltosi ad Alghero - Isola dell’Asina-
ra nelle date del 24 e 25 giugno 2010.
L’evento ha avuto come scopo quello di favorire un confronto sulle metodologie 
applicative dei sistemi di certificazione ambientale per la tutela di territori a forte 
vocazione turistica di elevato pregio naturalistico.
Tali metodologie impongono alle strutture di gestione modificazioni organizzative, 
gestionali e tecniche in un’ottica di rispetto dell’ambiente.
L’adozione dei principi della gestione ambientale certificata e l’implementazione 
delle norme UNI EN ISO 14001:2004 e EMAS II, possono essere considerate uno 
strumento gestionale in grado di favorire gli enti pubblici territoriali e le imprese 
locali al rispetto dell’ambiente ed alla sua gestione diretta.
L’adeguamento alla cultura del rispetto dell’ambiente comporta uno sforzo che 
coinvolge non solo le amministrazioni pubbliche e le imprese, ma anche le Univer-
sità e i centri di ricerca, le associazioni di categoria oltre che le società di consulenza 
e certificazione.
I risultati hanno evidenziato che, sebbene il settore della certificazione abbia rag-
giunto ormai un buon livello di conoscenza tra le istituzioni ed il mondo imprendi-
toriale e sociale, tutti gli stakeholders non sono ancora sufficientemente consape-
voli degli aspetti ambientali legate alle attività turistiche, tematiche che pertanto 
necessitano di supporti di comunicazione e divulgazione.
Il convegno, programmato con il preciso obiettivo di creare una stretta sinergia tra 
università, enti di ricerca, enti pubblici, associazioni di categoria al fine di presen-
tare e discutere gli studi e le testimonianze dirette degli operatori istituzionali e 
privati in grado di rappresentare uno spaccato della realtà, ha conseguito i risultati 
prefissati grazie al contributo di tutti gli Enti che hanno partecipato.
Gli interventi sono stati effettuati da relatori scelti tra docenti universitari di chiara 
fama, dirigenti pubblici e tecnici del settore, ma è stata anche realizzata una sessio-
ne poster nell’ambito della quale sono stati recepiti numerosi contributi scientifici.
Il Comitato Organizzatore esprime il più vivo ringraziamento agli Enti che hanno 
contribuito alla realizzazione del Convegno.

Il Comitato Organizzatore
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Il valore della certificazione ambientale negli enti 
pubblici: il caso della provincia autonoma di Trento

Gian Antonio Battistel*

Riassunto

Da sempre il territorio e l’ambiente sono componenti essenziali dell’identità col-
lettiva del Trentino, che, fin dagli anni settanta, si è distinto per l’attenzione alla 
loro salvaguardia, favorendone uno sviluppo sostenibile che da metà anni novanta 
risulta ruotare attorno al concetto di “sostenibilità”. A tal fine, viene presentato, 
successivamente ad un sintetico inquadramento del Trentino, l’evoluzione dei per-
corsi e delle traiettorie seguite dalla Provincia Autonoma di Trento (PAT) nell’in-
troduzione della certificazione ambientale tra gli Enti Pubblici, evidenziandone an-
che le criticità che hanno permesso comunque di renderla uno strumento operativo 
d’ispirazione per l’attuazione delle politiche territoriali.

La provincia autonoma di Trento in sintesi

La realtà trentina si presenta alquanto variegata dal punto di vista territoriale ed 
ambientale. Basti pensare che il 70% circa del territorio, posto in area alpina e al 
di sopra dei 1.000 metri sul livello del mare, è caratterizzato da una marcata ete-
rogeneità e frammentazione fisiografica ed ambientale: più del 50% è ricoperto da 
boschi1, circa il 25% da alpi-pascoli, il 6% da coltivazioni agricole specializzate e il 
resto da improduttivi.
Inoltre, in provincia di Trento risiedono circa 520.000 abitanti che incidono su una 
superficie di 6.207 km2. Dal punto di vista amministrativo, la Provincia Autonoma 
di Trento (PAT) è organizzata in 11 Comprensori in gran parte già sostituiti dalle 
16 Comunità di Valle2 sui quali insistono 217 Comuni, che presentano una strut-
tura e dinamismi demografici tipici delle aree montane europee. Oltre il 50% dei 
Comuni conta meno di 1.000 abitanti; i Comuni con più di 5.000 abitanti, pur es-
sendo in termini numerici solo il 6%, rappresentano oltre il 50% della popolazione, 
la quale si concentra lungo l’asta del principale fiume del Trentino: l’Adige.

* Fondazione Edmund Mach - Aqa Certificazioni, via E. Mach 1, 38010, gianantonio.battistel@
iasma.it.
1 Per oltre 2/3 di proprietà di Enti Pubblici.
2 Al 30 aprile 2010 ne sono state costituite 12.
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I percorsi e le traiettorie della certificazione ambientale

È con il secondo Statuto di Autonomia del 1972 che la Provincia Autonoma di Tren-
to (PAT) assunse una ben definita organizzazione civile e politica, che le consentì di 
definire e di aggiornare le proprie competenze tramite l’emanazione di norme legi-
slative entro i limiti fissati dall’articolo 4 dello Statuto stesso. Va da sé che, pur non 
trovando ancora esplicito riferimento nel testo, i termini “ambiente”, “ambientale”, 
“ecologia”, “ecologico”, “sostenibilità” o “sostenibile”, le competenze affidate con-
sentirono di affrontare quasi immediatamente tutte le tematiche per una gestione 
ambientale strettamente legata al territorio3.
Volendo comprendere il sentiero percorso dagli Enti Pubblici trentini verso la cer-
tificazione ambientale, occorre considerare gli strumenti di programmazione e di 
pianificazione attraverso i quali la PAT ha sviluppato ed esercita la sua potestà di 
governo sulle tematiche ambientali: il Programma di Sviluppo Provinciale (PSP), il 
Piano Urbanistico Provinciale (PUP), il Bilancio Pluriennale e Annuale oltre ai Piani 
e Programmi previsti dalle leggi provinciali di settore (Piano Generale di Utilizza-
zione delle Acque Pubbliche, Piano Provinciale di Smaltimento dei Rifiuti, Piano 
Energetico Provinciale, Piano di Risanamento e di Tutela della Qualità dell’Aria, 
Piano di Sviluppo Rurale, Progetti LEADER, Piano Faunistico Venatorio, Piano Pro-
vinciale di Utilizzazione delle Risorse Minerali, Carta Ittica, Piani dei Parchi Natu-
rali e Piani di Gestione dei Siti della Rete Natura 2000).
Vale la pena di ricordare che già nel 1967 la PAT si dotò di un PUP, che ebbe tra i 
suoi meriti l’istituzione dei due parchi provinciali attualmente esistenti: il Parco 
Naturale Adamello-Brenta ed il Parco Naturale Paneveggio-Pale di San Martino, 
oggi tra i principali “(pro)motori di proposte innovative nel coinvolgimento delle 
popolazioni locali per uno sviluppo integrato e sostenibile di aree marginali. Rie-
laborato nel 1987, il PUP integrò alcuni argomenti dimenticati o trattati parzial-
mente nel documento precedente, articolandosi su tre sistemi, tra i quali quello 
ambientale, nel quale confluirono tutte le prescrizioni ed i vincoli che interagivano 
con la tutela e la protezione del territorio. In particolare, il nuovo PUP distinse 
gli ambiti di tutela di interesse provinciale da quelli demandati alla responsabili-
tà degli Enti locali, censendo ed individuando planimetricamente sia singoli “beni 
ambientali” (naturalistici, paesaggistici, culturali, …, fino alla scala dei centri storici 
e dei singoli manufatti) che “unità ambientali” da assoggettare a procedure di con-
trollo e agli organi della PAT.
A partire da metà degli anni novanta si registrò una stabilizzazione del quadro nor-
mativo e delle politiche ambientali, anche in collegamento con la continua e corpo-
sa evoluzione del quadro normativo comunitario e nazionale.
Fu (ed è) il PSP lo strumento, formulato ad inizio di ogni legislatura ed approvato 

3 Per un’analisi aggiornata delle competenze della PAT: http://www.autonomia.provincia.tn.it/com-
petenze_provincia.
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successivamente con deliberazione della Giunta Provinciale, al quale venne confe-
rito il ruolo centrale e di guida degli altri strumenti, la cui matrice era (ed è) fonda-
mentalmente settoriale: governo del territorio, uso delle risorse, programmazione 
di area, programmazione pluriennale e annuale di settore, scelta progettuale4. Già 
con il PSP per l’XI legislatura (1993-1998) venne introdotto in forma embrionale 
il concetto di “crescita sostenibile”, che trovò una sua naturale continuazione nel 
PSP per la XII legislatura (1998-2003); l’Asse 2 “Qualità del territorio e dell’ambien-
te” e l’Asse 3-4 “Competitività ed imprenditorialità” affermavano con decisione la 
promozione di politiche ambientali orientate agli obiettivi di sostenibilità. Uscì in 
questo periodo l’”Atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile”5 in cui venivano de-
lineati i principi ed i metodi applicativi dello sviluppo sostenibile in Trentino, che 
diventò uno dei “principi guida” della politica ambitale della PAT tramite anche la 
“promozione capillare di misure di certificazione qualitativa e ambientale dei progetti, 
dei prodotti e dei territori”6. Con questo documento la PAT individuava gli obiettivi 
e gli orizzonti generali della sostenibilità, i campi di azione, le criticità, nonché gli 
strumenti cui fare riferimento per implementare questo tipo di scelta di sviluppo; 
tra le misure da adottare venivano richiamati strumenti e procedure di valutazione 
quali: i Patti Territoriali, la Valutazione Ambientale Strategica, i Sistemi di Gestio-
ne Ambientale e le Agende 21 locali.
In questo ambito il Servizio Foreste-PAT sperimentò per primo l’implementazione 
dello standard UNI EN ISO 14001 sulla qualità ambientale relativamente alle pro-
prie attività, riuscendo a conseguire la certificazione nel corso del 2000. Nel 2002 
venne istituito il Fondo Provinciale per lo Sviluppo Sostenibile a disposizione degli 
Enti Pubblici7, che era (ed è) alimentato da risorse della PAT, nonché da eventuali 
risorse finanziarie erogate dallo Stato, dall’Unione Europea, da altri enti e soggetti 
pubblici o privati. Il fondo era (ed è) destinato al finanziamento d’iniziative, pro-
getti o interventi, realizzati dalla PAT o da altri enti locali e da soggetti pubbli-
ci o privati, finalizzati all’attuazione di progetti sperimentali volti, in particolare: 
alla riduzione, alla raccolta differenziata dei rifiuti, al loro riutilizzo in altri modi; 
all’applicazione di Agende 21 e di buone pratiche; alla realizzazione di attività di 
educazione, sensibilizzazione e formazione della popolazione locale; allo sviluppo 
di certificazioni ambientali di processo o di prodotto
Questo approcciò trovò assoluta condivisione da parte della XIII legislatura (2003-
2008) che proseguì con le azioni e gli interventi già avviati con la precedente, intra-
prendendone anche di innovativii, quali: 

4 Il PSP determina gli obiettivi da conseguire per lo sviluppo economico, per il riequilibrio sociale, per 
gli assetti territoriali e delinea gli interventi correlati a tali obiettivi, oltre ad essere quadro di riferi-
mento per la predisposizione dei disegni di legge rappresentanti gli strumenti di programmazione 
finanziaria della PAT.
5 Deliberazione della Giunta Provinciale n. 1947 del 28 luglio 2000.
6 Programma di Sviluppo Provinciale per la XII legislatura: http://www.giunta.provincia.tn.it.
7 Art. 58 della Legge Provinciale n. 1 ddel 19 febbraio 2002.



18

a)	 programmazione pluriennale per la diffusione, implementazione e certifica-
zione nelle Organizzazioni e negli Enti Pubblici territoriali provinciali (parchi, 
scuole, ospedali, università ed altre aziende di servizio) di Sistemi di Gestione 
Ambientale (EMAS e UNI EN ISO 14001);

b)	 certificazione della Gestione Sostenibile dei boschi (GFS) trentini e della Catena 
di Custodia (CoC) dei prodotti forestali “sostenibili” con particolare riguardo 
allo standard europeo di certificazione PEFC (Programme for Endorsement of Fo-
rest Certification schemes) nell’ambito del progetto pilota avviato dal Consorzio 
dei Comuni Trentini (CCT)8 con il supporto tecnico – amministrativo della PAT;

c)	 diffusione e sostegno del marchio comunitario ECOLABEL nel comparto turisti-
co;

d)	 attivazione, in sinergia con il progetto del “Distretto tecnologico energia e am-
biente”, azioni per la certificazione degli edifici e la valorizzazione di filiere rela-
tive agli edifici a basso impatto energetico-ambientale.

Al fine di dare esecuzione alla Mozione n. 1 del 5 febbraio 2004 del Consiglio della 
PAT, che impegnava la Giunta Provinciale ad impostare il progetto pluriennale per 
la diffusione e l’implementazione negli Enti Pubblici territoriali trentini della regi-
strazione EMAS e della certificazione UNI EN ISO 14001 e per l’adozione di Agende 
21 locali, la PAT stipulò, un Accordo di Programma con il CCT9, che prevedeva la 
formazione specifica, per tutta la durata del progetto, degli addetti comunali su 
queste tematiche. Ciò premesso, la PAT provvide ad integrare le disponibilità del 
Fondo Provinciale per lo Sviluppo Sostenibile ed ad approvare nel 2005 e nel 2006 
appositi bandi10 per la concessione di contributi finanziari per l’attivazione e l’otte-
nimento delle certificazioni ambientali.

A che punto siamo?

Il PSP per la XIV legislatura (2008-…)11 ha confermato l’intenzione di proseguire 
nella promozione della certificazione ambientale nei Comuni e negli altri Enti Pub-
blici, puntando, in collaborazione con il Distretto Energia Ambiente (Habitech), 
sulla certificazione energetica ed ambientale dei nuovi edifici di diretta competen-
za della PAT e dei suoi enti funzionali e promuovendo la costituzione nel 2008 di 
Green Building Council-Italia, associazione non profit volta a favorire e accelerare la 
diffusione di una cultura dell’edilizia sostenibile e il sistema di certificazione LEED 
(Leadership in Energy and Environmental Design).
Le organizzazioni certificate secondo lo standard UNI EN ISO 14001 sotto accredi-

8 Il CCT associa tutti i 217 Comuni del Trentino ai quali fornisce un’articolata serie di servizi di con-
sulenza.
9 Deliberazione delle Giunta Provinciale n. 1472 di data 15 luglio 2005.
10 Deliberazione della Giunta provinciale n. 1589 di data 29 luglio 2005 e deliberazione della Giunta 
Provinciale n. 967 di data 19 maggio 2006.
11 Programma di Sviluppo Provinciale per la XIV legislatura, 2010: http://www.giunta.provincia.tn.it.
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tamento ACCREDIA sono 20112; 45 sono gli Enti Pubblici di cui: 39 Comuni, 1 Com-
prensorio, 1 Comunità di Valle, 1 Consorzio BIM, 2 Parchi Provinciali e il Servizio 
Foreste-PAT. La prima registrazione EMAS è del 1995 ed ha interessato il Comune 
di Tenno al quale ne sono succedute ulteriori 5813; 55 sono gli Enti Pubblici interes-
sati: 51 Comuni, 2 Comprensori e 2 Parchi Provinciali. In particolare, la registra-
zione EMAS per gli Enti Pubblici si è rivelato uno strumento di “governance” terri-
toriale che ha il suo focus nella gestione degli inquinamenti e nel contenimento di 
sprechi di vario tipo; questi si sono impegnati non solo ad osservare le disposizioni 
di legge in materia, ma anche a migliorare le prestazioni ambientali e la trasparen-
za verso l’esterno, aumentando l’efficienza interna. I primi risultati evidenziano 
quanto segue:
a)	 controllo e riduzione complessiva dei consumi energetici relativamente all’illu-

minazione pubblica;
b)	 controllo e riduzione dell’uso di acqua potabile, a partire dalla captazione;
c)	 riduzione del volume complessivo dei rifiuti urbani, potenziamento della loro 

differenziazione e controllo delle attività connesse alla loro raccolta e smalti-
mento;

d)	 più attenta pianificazione, gestione e controllo del territorio ed in particolare 
gestione diretta delle attività connesse alla pianificazione e tutela del territorio;

e)	 corretto mantenimento del patrimonio immobiliare, delle strade comunali e 
della rete fognaria;

f)	 impiego di carta ecologica certificata e di carta riciclata certificata;
g)	 acquisto di altri prodotti “verdi” con apposite certificazioni ambientali.
Di alto valore sono i risultati ottenuti dai due parchi provinciali con le certificazioni 
ambientali nello sviluppo e nella riscoperta di attività strettamente collegate con le 
vallate in cui ricadono.
Sempre in un’ottica di certificazione ambientale del territorio, deve essere sicura-
mente citata la certificazione della GFS di quasi 250.000 ettari dei boschi secondo 
lo schema PEFC che, affidata nel 2003 dalla PAT al CCT, è stata ottenuta con il 
supporto del Servizio Foreste-PAT nel dicembre 2005, consentendo di includere la 
maggior parte delle superfici forestali appartenenti agli Enti Pubblici, non ultime 
quelle afferenti al Demanio-PAT. Tale risultato ha consentito a circa 50 organizza-
zioni provate14 di ottenere anche la certificazione della CoC in conformità allo sche-
ma PEFC; in questo caso, il CCT ha operato, per una buona parte delle certificazioni 
CoC, da collettore e promotore della certificazione, implementando direttamente 
politiche di “acquisti verdi” tramite, ad esempio, l’allestimento della nuova sede con 
prodotti legnosi con CoC certificata.

12 Banca dati ACCREDIA aggiornata al 28.02.2010: http://www.accredia.it/.
13 Banca dati APAT aggiornata al 20.11.2009: http://www.apat.gov.it/.
14 Banca dati PEFC-Italia aggiornata al 30.04.2010: http://www.pefc.it/.
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Il marchio comunitario ECOLABEL è stato ottenuto da 128 strutture15: 93 alberghi, 
13 campeggi, 8 B&B, 3 rifugi, 2 agriturismi, 1 affittacamere, 1 fattoria didattica e 1 
colonia per ragazzi, rispondendo alle esigenze del comparto turistico sul quale insi-
ste un marcato carico antropico concentrato in estate ed inverno, basti pensare alla 
presenza di: oltre 67.000 esercizi, oltre 460.000 posti-letto con presenze superiori 
a 29 milioni.
Lo sforzo compiuto dalla PAT negli ultimi tre lustri è stato enorme e necessita 
dell’apporto di quello che potremmo definire il Sistema di Innovazione Ambientale 
Provinciale per il raggiungimento degli obiettivi fissati dai singoli Enti Pubblici. Tra 
i suoi protagonisti, oltre a quelli già nominati ed al complesso legislativo e norma-
tivo volontario, va richiamato un variegato e multiforme numero di istituzioni pre-
senti sul territorio: es. Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente (APPA), 
Agenzia Speciale Provinciale per l’Energia, Università, Istituti di ricerca – tra i quali 
anche la Fondazione Edmund Mach/Istituto Agrario di San Michele all’Adige per 
quanto concerne le tematiche legate alla filiera agroalimentare ed al contenimento 
degli impatti collegati ai vari comparti che la compongono – e altri legati al mondo 
dell’educazione ambientale in senso ampio. In questo senso, basilare è l’apporto 
della Rete Trentina di Educazione Ambientale affidata dalla PAT all’APPA nel 1999 
con l’obiettivo di coordinare ed organizzare i progetti di sensibilizzazione ambien-
tale tramite:
·	 11 Laboratori Territoriali ai quali fanno riferimento le amministrazioni locali, 

le scuole, le imprese, le associazioni e tutti gli operatori del settore ambientale 
sulle più disparate tematiche relative all’educazione ambientale ed allo sviluppo 
sostenibile, e

·	 10 Centri di Esperienza destinati all’utenza di gruppo e localizzati in luoghi di 
particolare interesse naturalistico, da cui dipende la tipologia delle attività for-
mative offerte,

che risultano dislocati in quasi tutte le vallate.
Come si osserva, la PAT ha ssegnato un particolare ruolo ai Comuni tramite il CCT, 
proprio nella consapevolezza che la sussidiarietà delle attività collegate alla certi-
ficazione ambientale possa e debba trovare un efficace riscontro proprio nelle isti-
tuzioni pubbliche più vicine al cittadino. In tale ottica e allo scopo di rafforzare 
la consapevolezza dell’importanza di un’efficace gestione della certificazione am-
bientale, strategico si rivela l’affidamento al CCT dell’incarico per la creazione e la 
gestione diretta della “Scuola EMAS”. I servizi offerti sono indirizzati specificamen-
te alle Amministrazioni Comunali, ai Comprensori e altri soggetti pubblici (Enti 
Parco o Istituti Scolastici) ed intendono rispondere a due importanti criticità che 
accomunano gli Enti certificati UNI EN ISO 14001 o registrati EMAS: il manteni-
mento del Sistema di Gestione Ambientale ed il relativo costo. Soggetti privilegiati 
sono i tecnici e agli amministratori locali che dovranno essere messi in condizione 

15 Banca dati APAT aggiornata al 31.12.2009: http://www.apat.gov.it/.
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di proseguire il più autonomamente possibile nell’implementazione dei Sistemi di 
Gestione Ambientale.
Tenuto conto dell’evoluzione del focus provinciale sulla certificazione ambientale, 
significativo è l’accordo stipulato nel marzo 2010 accordo tra il CCT ed il già men-
zionato Distretto Tecnologico Trentino (Habitech), che prevede l’organizzazione 
di incontri con le Amministrazioni comunali e con la popolazione sulle tematiche 
della sostenibilità ambientale nell’edilizia; sull’efficienza energetica; sulla filiera del 
legno certificato comprese le certificazione CoC e gli edifici in legno. Con questa 
opportunità si apre un confronto continuo sulla sostenibilità ambientale; la col-
laborazione e il supporto da parte di Habitech al CCT nella stesura di documenti 
come i Piani Regolatori Generali e regolamenti attuativi; capitolati tecnici e speciali 
d’appalto; documenti di bando; documenti di appalto / linee guida / capitolati per 
le costruzioni in legno e acquisti verdi.
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Sistema di Gestione Integrato Ambiente e Sicurezza

Marco Bertolino*

2

Centrale di Fiume Santo: il percorso della Certificazione

Prima Politica 
ambientale
(Elettrogen)

Analisi Ambientale 
Iniziale; 
Documentazione di 
Sistema (manuale e 
Procedure)

(Elettrogen)

Nuova Politica 
Ambientale

Certificazione 
Emas Reg. CE 

761/01
(Endesa Italia)

Rinnovo triennale 
certificazione ambientale
Integrazione sistemi gestione 
ambientale e sicurezza:  
Nuova Politica integrata 
Ambiente e Sicurezza
Nuovo Piano miglioramento 
Ambiente e sicurezza

(E.ON)

Certificazione  
Sistema 
Integrato Emas -
OHSAS 18001 

(E.ON)

RIFERIMENTI NORMATIVI
EMAS I

Regolamento (CEE)
N. 1836/93 EMAS II

Regolamento (CEE)
N. 761/2001

EMAS III
Regolamento (CEE)
N. 1221/2009

Standard 
OHSAS18001:2007

Standard 
ISO14001:2004

1999 2008 20092000 20051993

* Ing. Marco Bertolino, Direttore centrale di Fiume Santo, Alghero, 24 giugno 2010.
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3

Il Sistema di Gestione Integrato Ambiente e Sicurezza 
(SGIAS)

La centrale di Fiume Santo è improntata al criterio della Qualità totale:

 Pianificare
 Attuare
 Verificare
 Agire

4

 Analisi Ambientale Iniziale

 Valutazione degli Aspetti e Impatti Ambientali significativi

 Valutazione dei Rischi per la Salute e la Sicurezza 

 Programma delle misure di miglioramento per Salute e Sicurezza

La Documentazione propedeutica a quella di Sistema
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5

La Documentazione di Sistema

Politica

Manuale
Registro delle Norme

Programma degli Audit,
Ambientale e di Formazione

Procedure Gestionali (14)

Procedure Operative
Ambientali (14)

Procedure Operative
della Sicurezza (18)
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La Politica della centrale di Fiume Santo 1

La Direzione e tutto il personale della centrale di Fiume Santo, ciascuno per quanto gli compete, 
si impegnano a:

 Condurre le proprie attività in conformità alle leggi e ai regolamenti locali, regionali e 
nazionali, agli standard aziendali ed a qualsiasi impegno assunto in materia

 Accrescere la formazione, l’addestramento, l’informazione e la consultazione di tutti i 
collaboratori per l’identificazione e la riduzione degli impatti sull’ambiente e dei rischi per la 
salute e sicurezza dei lavoratori connessi con le attività della Centrale, promuovendo ad ogni 
livello un diffuso senso di responsabilità e consapevolezza verso l’ambiente e verso la salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro

 Gestire la Centrale, progettare e realizzare le eventuali modifiche o nuove attività
considerando le caratteristiche dello specifico contesto territoriale e le esigenze di sicurezza 
e salute, con l'obiettivo di prevenire o eliminare i rischi e gli impatti ambientali ovvero tenerli 
sotto controllo e minimizzarli.

 Assicurare la sistematica valutazione delle prestazioni ambientali e di salute e sicurezza della 
Centrale attraverso un costante monitoraggio dei processi finalizzato a fornire gli elementi 
per il continuo miglioramento delle prestazioni stesse

 



26

7

 Ottimizzare l’uso delle risorse naturali attraverso un impiego razionale ed efficiente delle 
risorse energetiche, delle acque e delle materie prime favorendo il riutilizzo dei rifiuti e 
l’utilizzo dei sottoprodotti

 Scegliere fornitori e appaltatori secondo i principi di qualità interni, attivando una continua 
cooperazione e confronto con gli stessi al fine di elevare gli standard delle prestazione in 
materia di protezione dell’ambiente e prevenzione degli incidenti coerentemente con gli 
obiettivi aziendali

 Promuovere e sostenere il dialogo aperto con la popolazione e le autorità sui temi della 
sicurezza e dell'ambiente, comunicando le informazioni necessarie per comprendere i 
pericoli connessi con le attività della Centrale e le misure attuate per prevenire gli incidenti, 
condividendo i percorsi di miglioramento

 Comunicare e cooperare con le autorità pubbliche per stabilire e aggiornare procedure di 
emergenza

 Migliorare continuamente la capacità di gestire preventivamente e reattivamente le 
situazioni di emergenza e gli incidenti, curandone una sistematica analisi per la ricerca delle 
cause e delle misure di miglioramento da attuare

La Politica della centrale di Fiume Santo 2
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Programma Ambientale e della Sicurezza 1

Obiettivo Intervento Traguardo Termine Risorse (€) Responsabile

Riduzione 
rumore 
ambientale

Insonorizza-
zione parti di 
impianto
(n° 18)

< emissione 
rumore di 
10dBD

31/12/2011 500.000 Responsabile 
manutenzione

Riduzione 
rifiuti

Elim. ceneri 
pesanti dalle 
caldaie gr.3-4 
(n° 14)

-30% ceneri 
a.p. su base 
annua

31/12/2009 Interna Capo reparto 
combustibili

Recupero 
energia

Recupero da 
biomasse 
vegetali
(n° 15)

Utilizzo 
biomasse 
vegetali pari 
10% carbone 
in un mese

31/12/2010 3.000.00 Responsabile 
manutenzione

Risparmio 
consumo 
acqua 
industriale

> recupero 
acqua da 
impianti 
trattamENTO 
acque acide, 
alcaline, 
oleose (n° 17)

+88% 
recupero 
acqua trattata 
su base 
annua

31/12/2009 Interna Responsabile 
esercizio
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9

Programma Ambientale e della Sicurezza 2

Obiettivo Intervento Traguardo Termine Risorse (€) Responsabile
Recupero 
sostanze 
pericolose 
da 
trattamento 
scarichi

Recupero 
ammoniaca 
dal condizion. 
ciclo termico 
gruppi di 
produzione 
(n° 20)

Recupero pari 
ad almeno di
2 mc di 
ammoniaca

31/12/2009 20.000 Responsabile 
esercizio

Riduzione 
polverosità

< da carbone 
durante 
scarico e 
stoccaggio 
(n° 21)

< analisi 
particolato e 
< consumo 
acqua 
frazionata

31/12/2010 1.000.000 Responsabile 
manutenzione

Contenimen
to 
emergenza 
incendio

Realizzazione 
sistema 
estinzione 
aut. incendio 
su sistema 
trasporto 
carbone
(n° 22)

Termine 
attività

31/12/2010 1.000.000 Responsabile 
manutenzione
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Programma Ambientale e della Sicurezza 3

Obiettivo Intervento Traguardo Termine Risorse (€) Responsabile
Amianto Demolizione 

spogliatoio 
ex Ditte gr.1-2 
(n° 23)

Termine 
attività

31/12/2010 250.000 Responsabile 
manutenzione

Sostanze 
chimiche

Sost. olio 
lubrificante 
con olio 
biodegradabi
-le (n° 24)

% avanzam. 
50% anno 
2010 e 50% 
anno 2011

31/12/2011 18.000 Responsabile 
manutenzione

Ambiente di 
lavoro

Ampl. prot. 
Sanitario
(n° 1/S)

Adesione 
personale 
>80%

31/12/2011 100.000 Datore di lavoro

Rischi fisici Migliorament
o dotazioni 
Atex (n° 2/S)

Sost. 50% att. 
attrezzature 
Atex con altre 
> aggiornate)

31/12/2011 120.000 RSPP

Rischi salute Aumentare 
efficienza sist 
depolveraz. 
(n° 3/S)

Indice di 
rischio C/TLV 
<10%

31/12/2011 200.000 Responsabile 
manutenzione
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Programma Ambientale e della Sicurezza 4

Obiettivo Intervento Traguardo Termine Risorse (€) Responsabile
Infortunio Migliorare 

coordinamen
to in gestione 
dei Terzi
(n° 4/S)

Diminuzione 
10% n°
infortuni 
rispetto a.p.

31/12/2011 0 RSPP

Rischi fisici Migliorare 
segnaletica di 
sicurezza e 
identificaz. 
macchinario 
(n° 5/S)

33% annuo su 
importo 
budget 
assegnato

31/12/2011 350.000 Responsabile 
manutenzione

Rischi fisici Migliorament
o tecnolog. 
impianti 
dosaggio 
reagenti 
chimici
(n° 6/S)

33% annuo su 
importo 
budget 
assegnato

31/12/2011 150.000 Responsabile 
manutenzione

12

Sistema di Gestione Ambientale  n. 8604

Sistema di Gestione della Sicurezza  n. 14634
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Il ruolo della “carta per la valorizzazione 
del territorio” nelle politiche di turismo sostenibile

Stefano Bolletta, Vincenzo Russo*

Per comprendere la sfida a cui siamo chiamati oggi a rispondere, fornendo mezzi 
e strumenti efficaci per la costruzione di politiche del turismo sostenibile, è neces-
sario ripartire dall’analisi delle premesse concettuali alla base di ogni sistema di 
gestione ambientale.
La prima accezione del termine “sostenibilità” proviene dalle scienze naturali e fa 
riferimento alla capacità di sopportazione di un ecosistema. Tale capacità dipen-
de dalla combinazione di due fattori, il livello minimo di riproducibilità biologica 
dell’ecosistema (capitale naturale critico) e la quantità di presenze e di rifiuti sop-
portabili dallo stesso ecosistema senza mettere a rischio il suo capitale naturale 
critico (capacità di carico). Dalla necessità di non oltrepassare la capacità di carico 
dell’ambiente deriva il concetto di sviluppo sostenibile la cui definizione “ufficiale” 
si fa risalire alla World Commission on Environment and Development del 1987 
presieduta dall’allora premier norvegese Gro Bruntland. 
Nel rapporto Bruntland lo sviluppo sostenibile viene definito come quello “svilup-
po che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle gene-
razioni future di soddisfare i propri”. La sostenibilità viene quindi intesa come un 
uso equo delle risorse disponibili anche rispetto alle esigenze dei soggetti esclusi, 
come le generazioni future o gli individui emarginati. 
La sostenibilità, intesa come sfida alla capacità di gestione delle autorità di gover-
no, si è successivamente affermata come elemento fondamentale nella riflessione 
contemporanea a partire dall’Earth Summit di Rio de Janeiro del 1992. Il concetto 
ben presto si è andato progressivamente ampliando in accordo con il dibattito in 
seno alla comunità scientifica acquisendo una connotazione multidimensionale. 
Ambito locale e multidimensionalità si affermano dunque come tratti caratteriz-
zanti dello sviluppo sostenibile nella sua versione contemporanea più accreditata. 
In linea con questa impostazione, nel 2002, dieci anni dopo la Conferenza di Rio de 
Janeiro, si tiene a Johannesburg il “Summit mondiale dello sviluppo sostenibile” 
viene riaffermato il principio che è sostenibile quello sviluppo che non solo diminu-
isce le pressioni sull’ecosistema, ma che si preoccupa anche della tutela dei diritti 
umani, della fine della povertà, di modelli accettabili e condivisi di produzione e di 

* Det Norske Veritas Italia S.r.l., Centro Direzionale Colleoni, viale Colleoni, 9, 20041 Agrate 
Brianza (MB) Italy, Stefano.Bolletta@dnv.com e Vincenzo.Russo@dnv.com.
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consumo, di salvaguardia della salute e della facilitazione del trasferimento di tec-
nologie verso i Paesi più poveri.

I caratteri multidimensionali dello sviluppo sostenibile

Nel corso del tempo è aumentata progressivamente l’importanza delle dimensioni 
non ambientali della sostenibilità; infatti è ormai generalmente accettata la pro-
spettiva secondo la quale lo sviluppo sostenibile dovrebbe essere tale non solo in 
relazione all’ambiente, ma anche da un punto di vista economico e sociale. 
La dimensione ambientale fa riferimento alla tutela della biodiversità, alla salva-
guardia degli equilibri ecosistemici ed alla possibilità di riprodurre le risorse uti-
lizzate. Nel suo complesso la sostenibilità ambientale si ricava da un bilancio tra 
i consumi della popolazione di una certa area e le risorse disponibili nella stessa 
area. A ciò occorre aggiungere una misura della capacità di riassorbimento da parte 
dell’ecosistema degli scarti e dei rifiuti generati dal consumo delle risorse stesse. Se 
tale bilancio rivela l’eccessivo sfruttamento delle risorse disponibili e della capacità 
di riproducibilità ecologica ci si trova in presenza di un comportamento “insoste-
nibile”. 
Il termine di “turismo sostenibile” si è affermato velocemente nell’immaginario 
collettivo ed oggi serve a definire molte “concetti” differenti tra loro: da complesse 
strategie territoriali a spiccioli comportamenti di consumo turistico.
L’idea di turismo sostenibile deriva direttamente dai principi espressi dalla Com-
missione Bruntland e ribaditi durante il vertice di Rio de Janeiro del 1992. Tre anni 
dopo Rio de Janeiro, si tiene il primo vertice mondiale sul turismo sostenibile da 
cui scaturisce la Carta di Lanzarote che rappresenta il primo documento program-
matico per la sostenibilità delle pratiche turistiche. In questo documento i principi 
base dell’Agenda 21 vengono declinati in chiave turistica e nello stesso anno l’O-
NU attraverso l’Organizzazione Mondiale del Turismo (WTO), definisce “l’Agenda 
21 per l’industria del turismo” che costituisce una guida per lo sviluppo turistico 
sostenibile proponendosi come riferimento per gli operatori pubblici e privati del 
settore. 
A partire dall’Agenda 21 per il Turismo, negli anni seguenti si assiste ad una inten-
sa produzione di documenti (Dichiarazioni, Carte, Raccomandazioni, Codici) che 
permettono di esplicitare tre principi fondamentali del turismo sostenibile costitu-
iti dalla protezione delle risorse ambientali, dalla qualità dell’esperienza turistica, 
dall’equilibrio nei meccanismi di distribuzione della ricchezza prodotta dal turismo. 
Secondo la WTO una gestione sostenibile del turismo è capace di “gestire le risorse 
in modo che le necessità economiche, sociali ed estetiche possano venire soddisfat-
te mantenendo al contempo l’integrità culturale, le caratteristiche fondamentali 
degli ecosistemi, la biodiversità e lo stile di vita delle popolazioni locali” (2002). 
Di conseguenza, il “traguardo” della sostenibilità turistica non può quindi essere 
inteso come “univoco e dato” ma come un esito che coniuga aspetti molteplici. Pa-
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rallelamente, seppur con alcune specificità di rilievo, anche per il turismo si deve 
fare riferimento alle tre dimensioni generali dello sviluppo sostenibile (ambientale, 
economica, sociale). Tuttavia, il turismo sostenibile sottende un’ulteriore dimen-
sione, dimensione che fa riferimento alle aspettative, ai bisogni e ai desideri dei 
turisti. Questa dimensione della sostenibilità che può essere definita “turistica” in 
senso stratta è data dalla soddisfazione che un consumatore trae dalla fruizione di 
un bene turistico; essa non può venire ignorata soprattutto in quei processi di con-
sumo (come nel caso dell’ecoturismo) che trovano la loro ragione d’essere anche nel 
coinvolgimento attivo del turista nelle iniziative di tutela e conservazione del bene. 

Gli indicatori di sostenibilità 

Il perseguimento di uno sviluppo sostenibile richiede un processo politico in grado 
di ridurre l’uso di risorse non rinnovabili, di salvaguardare l’ambiente e la terra e 
di perseguire l’equità globale e l’uguaglianza nell’uso e nell’accesso a tali risorse. I 
problemi della sostenibilità possono avere un’origine globale oppure derivare da 
specifiche situazioni a livello locale che richiedono l’adozione di soluzioni differenti 
a seconda dei casi. E’ in tal senso che il turismo, va considerato quale uno tra i tanti 
fattori che contribuiscono a determinare impatti economici, sociali ed ambientali a 
livello globale e locale; di conseguenza, per poter parlare di sostenibilità nel turismo 
è necessario in primo luogo analizzare in che modo esso contribuisce a produr-
re problemi relativi alla sostenibilità locale e globale e, successivamente, adottare 
delle misure per ridurre gli impatti e promuovere ogni contributo positivo del tu-
rismo alla sostenibilità. Per intraprendere questa duplice azione (l’individuazione 
degli impatti apportati dal turismo e l’adozione di politiche e misure per ridurne 
gli impatti) e, in seguito, renderne visibili e facilmente interpretabili i risultati è 
necessario avvalersi di strumenti descrittivi e/o di misurazione quali gli indicatori 
di sostenibilità. Gli indicatori di sostenibilità consentono, da un lato, di aggregare 
i dati sugli impatti del turismo, sull’ambiente e sulla sfera sociale ed economica e 
renderli più facilmente interpretabili per potere elaborare politiche ad hoc di svi-
luppo sostenibile, dall’altro, di rendere visibili e divulgabili tali processi al pubblico. 
Con l’ausilio degli indicatori si possono paragonare la performance attuale con 
quella futura all’interno della stessa area ovvero processi turistici simili in territori 
diversi; pertanto, il sistema degli indicatori per le destinazioni turistiche consen-
te di introdurre un metodo di benchmarking per le buone pratiche sullo sviluppo 
sostenibile e, di conseguenza, di monitorare l’efficacia e l’orientamento ai risultati 
delle politiche adottate. In sostanza, gli indicatori sono delle misure che possono 
essere espresse in singoli numeri, in proporzioni, in percentuali, in descrizioni qua-
litative o nella constatazione di esistenza o meno di determinati elementi concer-
nenti temi ambientali, sociali o economici; in altri termini, possiamo definirli come 
“segnali” di situazioni attuali, problematiche emergenti, necessità d’azione o risul-
tati di iniziative. 
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Il turismo sostenibile come questione culturale

L’implementazione di politiche di turismo sostenibile può richiedere il superamen-
to di vincoli tipo culturale diversi da paese e paese. A questo aspetto è dedicato è 
il Dossier dal titolo “Turismo e sostenibilità: Un confronto internazionale” che il 
Master in Management del Turismo dell’Università IULM di Milano ha presentato 
nell’ambito della BIT nel febbraio del 2008. La ricerca, condotta nell’ambito del 
corso “Sustainable Tourism Guidelines and Management Practices” del Master ha 
rilevato e confrontato il livello di diffusione dei principi base del turismo sosteni-
bile in 17 Paesi europei: Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, 
Grecia, Islanda, Irlanda, Italia, Olanda, Norvegia, Portogallo, Spagna, Svizzera, UK. 
La conclusione più interessante a cui giunge lo studio è che nel complesso, tutti i 17 
paesi hanno sviluppato, anche se a diversi livelli e in modalità differenti, una cultura 
di turismo sostenibile. Lo scenario di sviluppo sembra tuttavia essere casuale: le per-
formance dei singoli paesi cambiano in relazione ai diversi criteri adottati nell’analisi 
e non sembrano essere correlati ad una strategia nazionale omogenea. Nella maggior 
parte dei Paesi, il turismo sostenibile pare essere il frutto, talvolta fortuito e non pre-
ordinato, di una cultura bottom-up, con un consenso più vasto nelle piccole-medie 
imprese e nel consumatore finale. I Paesi con la tradizione turistica più radicata sem-
brano essere i più resistenti a una trasformazione in termini di sostenibilità.
Tra le chiavi di analisi utilizzate vi sono la Certificazione (ecolabel) e la Cultura Web 
intesa come la ricerca di parole chiave su Internet.
Per quanto riguarda la Certificazione ambientale, l’Ecolabel è attivo in 14 dei 17 
Paesi analizzati. Nel complesso sono 472 i prodotti Ecolabel, di cui 157 (33%) per 
il turismo (categorie: strutture ricettive e camping). L’Italia è leader in questo mar-
chio: il 43% dei prodotti Ecolabel sono in Italia, così come il 47% degli Ecolabel per 
il turismo.
Per la Cultura Web, in tre Paesi (UK, Germania, Italia) oltre il 10% dei ritorni web 
relativi al turismo fa riferimento al turismo sostenibile. In Italia questo dato è del 
10,8% ed è sinonimo di un’importante presa di coscienza del tema sostenibilità da 
parte del settore del turismo, sia dal punto di vista della domanda che dell’offerta. 
In sintesi, in Italia si parla spesso di “turismo sostenibile” all’interno del settore tu-
rismo, ma molto meno all’interno del dibattito sullo “sviluppo sostenibile”. Questo 
dato di fatto rivela come ancora oggi le politiche di turismo sostenibile, per quanto 
il percorso compiuto negli anni, a partire dalla lontana dalla Commissione Brunt-
land, abbia portato allo sviluppo di indicatori e best practices, debbano di fatto es-
sere ancora pienamente sviluppate sia nell’ambito del dibattito culturale più ampio 
presso l’opinione pubblica, sia nella progettazione delle politiche di “sostenibilità” 
in senso lato. Le risorse turistiche, infatti, per la loro stessa natura di bene o ser-
vizio fruiti da masse di popolazione sempre più ampie, per mantenere una qualità 
adeguata e per continuare ad esistere nel tempo, dovrebbero essere fruite “sempre” 
nella maniera più sostenibile possibile pena, appunto, il loro progressivo scadimen-
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to qualitativo e addirittura la loro scomparsa (è il caso ad esempio di alcune porzio-
ni del litorale mediterraneo). Per questo, in campo turistico l’idea di sostenibilità 
deve essere intesa non solo come un requisito specifico di tipo commerciale, in gra-
do di caratterizzare alcune tipologie di consumo di recente successo (ecoturismo, 
turismo naturalistico, turismo solidale, …), ma anche come imperativo culturale e 
quindi gestionale necessario per l’allungamento del ciclo di vita stesso delle località 
turistiche e per la possibilità di offrire un “prodotto” in grado di soddisfare le aspet-
tative di turisti/consumatori sempre più sensibili alle caratteristiche di naturalità e 
di genuinità della proposta rivolta loro.
In questo contesto, il progetto della Carta della Valorizzazione del Territorio può 
costituire un valido supporto dal momento che è in grado di far convergere in un 
unico documento, sotto forma di protocollo di intenti, gli obiettivi e gli standard 
qualitativi ai quali un territorio fa riferimento nella sua offerta turistica: primo fra 
tutti l’ambiente, in un’ottica di ecosistema, ma anche la ricettività, la sicurezza del-
le infrastrutture, i prodotti dell’artigianato, della gastronomia, ecc. 

I requisiti e gli obiettivi della Carta di Valorizzazione del Territorio

La Carta di Valorizzazione del Territorio a sua volta si compone di diverse carte, 
ognuna relativa alle varie offerte di servizio e prodotto di un territorio. La sua mo-
dularità permette di adottarla integralmente o in alcune delle sue parti, anche in 
tempi diversi, in base alle necessità e alle esigenze specifiche del territorio. Quan-
do un’entità territoriale, ad esempio un Comune o Provincia, decide di adottare la 
Carta di Valorizzazione del Territorio, DNV, con la collaborazione di tutti i sogget-
ti coinvolti (Istituzioni, associazioni di categoria, ma anche produttori e tutte le 
strutture attente alla promozione del territorio), stabilisce i protocolli di riferimen-
to e le linee guida. 
Ogni azienda o struttura del territorio che opera nel campo dell’offerta turistica 
può aderire alla Carta della Valorizzazione del Territorio provvedendo a definire le 
caratteristiche del proprio servizio o prodotto in conformità ai requisiti minimi sta-
biliti nei protocolli delle specifiche Carte. La conformità ai requisiti è poi attestata 
da DNV, ente di terza parte che si fa garante della trasparenza e della rispondenza 
effettiva ai requisiti. 
Carta dell’Ambiente
Si tratta di un protocollo di intenti dove vengono definite le politiche, le metodo-
logie e le misure da adottare per il rispetto dell’ambiente in un’ottica di eco-soste-
nibilità. Nella gestione ambientale di un territorio è necessario affrontare proble-
matiche complesse, ad esempio la gestione dei flussi turistici con relativo flusso 
veicolare, o il prelievo e scarico delle acque, che richiedono la presenza di un sog-
getto istituzionale (Ente Locale, Ente Parco, Comitato di Coordinamento, o altro) 
che abbia l’autorità e l’indipendenza necessarie a determinare le politiche e le scelte 
ambientale.
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Carta dei Servizi Turistici e della Ricettività
Definisce gli standard qualitativi minimi delle strutture ricettive (hotel, agrituri-
smo, campeggi) e dei servizi turistici presenti sul territorio (stabilimenti balneari, 
altro), include la gestione dei controlli per il mantenimento degli standard e le mo-
dalità per la misurazione della soddisfazione dei clienti. La Carta della ricettività 
non si sovrappone alle “stelle” dei servizi alberghieri, ma ne completa la proposizio-
ne dei servizi incidendo sulla loro qualità.
Carta dei Prodotti Locali
Definisce un “paniere” di prodotti del territorio (enogastronomia e artigianato) e 
stabilisce, per ogni prodotto, le specifiche di massima e gli standard di riferimento 
che dichiarano il prodotto “locale”, le specifiche di prodotto e la garanzia della rin-
tracciabilità dei componenti primari.
Carta della Sicurezza
Per quanto riguarda la Sicurezza sono definite le misure a tutela della salute pubbli-
ca relative ad aree ben definite (parchi giochi, piste da sci, spiagge, percorsi trekking 
ecc.), ma anche la sicurezza delle infrastrutture, le modalità per una corretta frui-
zione della mobilità e i requisiti per l’accesso dei disabili.
Carta delle Terme
Definisce i requisiti per qualificare in modo efficace l’offerta per quanto riguarda la 
tutela ambientale delle risorse idro-termali, l’igiene e la sicurezza degli stabilimenti 
termali, la competenza delle figure professionali impiegate, i servizi di ospitalità 
collegati e la presenza di strutture sanitarie adeguate.
Carta delle Marine, Approdi e Porti Turistici
Definisce un sistema per valutare la qualità dell’offerta da parte delle strutture ri-
cettive diportistiche. Sono valutati i requisiti tecnici di struttura (numero di or-
meggi, lunghezza massima scafo), di servizio (posti di ormeggio, servizi di ormeg-
gio, servizi di rifornimento), di interfaccia (alaggi e rimessaggi esterni), i requisiti 
logistici (esterni ed interni) e gestionali e il rapporto con il territorio.
Carta dei Pubblici Esercizi
Si rivolge a ristoranti, bar, pizzerie, gelaterie, pub, locali da ballo, discoteche e de-
finisce i requisiti di minima per rispondere in modo sistemico a richieste di sana 
alimentazione, igiene e sicurezza.
Adottare una Carta di Valorizzazione del Territorio significa valorizzare e qualifi-
care il territorio dal punto di vista ambientale e della sua offerta di servizi e pro-
dotti tipici locali e poter comunicare il proprio fattore differenziante ai potenziali 
visitatori e a tutto il mercato del turismo. La Carta di Valorizzazione del Territorio 
consente di adottare strumenti per la misurazione degli standard di qualità dei ser-
vizi di ospitalità, delle produzioni tipiche, nonché di definire le politiche ambientali 
per la tutela dell’eco-sistema e di avere il controllo delle misure di sicurezza fisica 
ma anche di salute, benessere, tranquillità dei fruitori del territorio (turisti e con-
sumatori).



35

Bibliografia

Dossier Turismo e sostenibilità: Un confronto internazionale, a cura del Master in Manage-
ment del Turismo dell’Università IULM di Milano, febbraio 2008
Carbone G., Fava U., Maggi M., Certificare il territorio per un turismo di qualità, Working 
paper n. 139, settembre 2000, Istituto Ricerche Economico-Sociali del Piemonte
Savoja L., Turismo sostenibile e stakeholder model, Politeia, XXIII, 85/86, 2007, pp. 344-356
“Carta di Lanzarote per un turismo sostenibile” 1995
Dichiarazione della Conferenza Internazionale dei Ministri per l’Ambiente su Biodiversità e 
Turismo Sostenibile (Berlino, 1997) 
Global Code of Ethics for Tourism (Santiago del Cile, 1999)
Carta Europea del Turismo Durevole (2000) 
Dichiarazione per l’Anno Internazionale dell’Ecoturismo (Quebec, 2002)
Piano d’azione di Johannesburg sullo sviluppo sostenibile – art. 41 “Promozione e sviluppo 
del turismo sostenibile (2002)
Dichiarazione di Djerba su Turismo sostenibile e cambio climatico (2003)
Dichiarazione di Dakar per lo Sviluppo Sostenibile del Turismo (2005)
UE, Guidelines for Tourism Sustainability in Europe (2006)
Berardi S., Principi economici ed ecologici per la pianificazione di uno sviluppo turistico sosteni-
bile, Franco Angeli, 2007
Butler R.W., Sustainable tourism: a state-of-the-art review, in Tourism Geographies, Londra, 
1 (1), 1999, pp. 7-25
Butler R.W., Tourism and the environment: a geographical perspective, in Tourism Geogra-
phies, Londra, 2 (3), 2000, pp. 337-358
Capacci A. (a cura di), Turismo e sostenibilità. Un approccio multidisciplinare all’analisi del 
movimento e delle strategie di pianificazione territoriale, Genova, Brigati, 2002
Citarella F. (a cura di), Turismo e diffusione territoriale dello sviluppo sostenibile, Napoli, 
Loffredo, 1997
Antonioli Corigliano M., Tourism and sustainable development: theoretical issues, impact 
assesment and environmental policies, in Turistica, Firenze, 1994, Gen.-Mar., pp. 41-51
Davico L., Sviluppo sostenibile, Roma, Carocci, 2004
D’Amico A., Demarketing e turismo sostenibile. Mercati e competitività, Franco Angeli, 2007
De Montis A., Sviluppo turistico sostenibile e indicatori della vocazione territoriale: questioni di 
metodo e casi di studio, in Turistica, Firenze, 2001, Gen.- Giu., pp. 13-30
Devall B., Session G., Ecologia profonda, Torino, Ed. Gruppo Abele, 1989
D’Orazio E., Verso una teoria normativa degli stakeholder, in Notizie di Politeia, XXII, n. 82, 
2006
Fabris G.P., Il nuovo consumatore verso il postmoderno, Milano, Angeli, 2003
Freeman E., Strategic Management: A Stakeholder Approach, Boston, Pitman, 1984
Freeman E., Gilbert D., Corporate Strategy and the Search of Ethics, Englewood, Pren-
tice-Hall, 1988
Hall C.M., Lew A.A. (a cura di), Sustainable tourism: a geographical perspective, Harlow, 
Longman, 1998
Hirsch F., I limiti sociali dello sviluppo, Milano, Bompiani. 1981
Holing D., Earth Trips, Los Angeles, Living Planet, 1991
Lanza A., Lo sviluppo sostenibile, Il Mulino, Bologna, 1997



36

Lomborg B., L’ambientalista scettico, Milano, Mondadori, 2003
Luhmann N., Comunicazione ecologica, Milano, Angeli, 1989
Martinengo M.C., Savoja L., Il turismo dell’ambiente, Milano, Guerini, 1999
Pearce W., Turner K., Economia delle risorse naturali e dell’ambiente, Bologna, Il Mulino, 
1993
Pellizzoni L., Osti G., Sociologia dell’ambiente, Bologna, Il Mulino, 2003
Santoro Lezzi C. (a cura di), Ambiente. Nuova cultura, nuova economia, Bologna, Patron, 
1991
Salzano E., La città sostenibile, Roma, Ediz. Delle Autonomie, 1992
Savoja L., La costruzione sociale del turismo, Torino, Giappichelli, 2005
Segre A., Dansero E., Politiche per l’ambiente. Dalla natura al territorio, Torino, UTET, 1996
Spinelli G., Scarpelli L., Ambiente, sviluppo, ecosistema. Un itinerario formativo, Roma, 
SGI, 1997
Tinacci Mossello M. (a cura di), La sostenibilità dello sviluppo locale. Politiche e strategie, 
Gruppo di Ricerca Interuniversitario sullo Sviluppo Sostenibile (G.R.I.S.S.), Bologna, Pa-
tron, 2001
Toppan R., Il turismo come economia alternativa alla ricerca di un paradigma di sviluppo soste-
nibile tra new e old economy, in Turistica, Firenze, 2002, Lug.-Set., pp. 55-79
UNEP, Report of the workshop on biological diversity and tourism, Santo Domingo, 2001
UNEP e OMT, Québec declaration on ecotourism, Québec City, 2002
UNIONE EUROPEA, Calvià Declaration on Tourism and Sustainable Developmentin the 
Mediterranean. The call for local and regional authorities and states, Calvià, 1997
Urry J., Lo sguardo del turista, Roma, SEAM, 1995
Vallega A., La regione, sistema territoriale sostenibile, Milano, Mursia, 1995
Wackernagel M., Rees W., L’impronta ecologica, Milano, Ed. Ambiente, 1996
Walter J. , Social Limits to Tourism, Leisure Studies, n. 1, 1982
WCED, Il futuro di noi tutti, Milano, Bompiani, 1988
Williams A.M., A. Montanari, Sustainability and self-regulation: critical perspectives, in 
Tourism Geographies, Londra, 1 (1), 1999, pp. 26-40
WTO-OMT, Desarrollo sostenibile del turismo: una compilaciòn de buenas pràcticas, Madrid, 
OMT, 2002
Zamagni S., Responsabilità sociale dell’impresa e Democratic Stakeholding, Notizie di Politeia, 
XXII, n. 82, 2006



37

Verso il Marchio della Rete dei Parchi della Sardegna 
e della Corsica

Vittorio Gazale, Stefania Muresu*

Introduzione

La legge quadro 394/91 prevede, tra le finalità istitutive di un’area protetta, il ri-
spetto e la conservazione della natura e la promozione dello sviluppo economico 
e sociale. In particolare l’articolo 14 “iniziative per la promozione economica e so-
ciale”, prevede la possibilità di concedere “a mezzo di specifiche convenzioni l’uso 
del nome e dell’emblema dell’area protetta a servizi e prodotti locali che abbiano 
la finalità dell’agevolazione o promozione di attività tradizionali, artigianali, agro-
silvo-pastorali, culturali, servizi sociali e ogni altra iniziativa atta a favorire nel ri-
spetto delle esigenze di conservazione del Parco, lo sviluppo del turismo e delle at-
tività connesse”. L’area protetta può quindi concedere il proprio emblema a servizi 
e prodotti che presentito requisiti di qualità e soddisfino le finalità dell’Ente.
I diversi Parchi interpretano e utilizzano in modo diverso questa legge. Alcuni at-
tribuiscono all’emblema il valore di marchio e lo danno in concessione ai soggetti 
che ne fanno richiesta. Le modalità con cui viene data la concessione variano in 
maniera discrezionale, solitamente si premiano i soggetti che contribuiscono alla 
promozione e allo sviluppo di attività all’interno del territorio del Parco, o più fre-
quentemente a quelli che semplicemente riconoscono un corrispettivo economico 
(stabilito dall’Ente attraverso specifici “tariffari”), limitandosi alla sola autorizza-
zione a svolgere l’attività all’interno del perimetro dell’area protetta.
È evidente che con queste modalità l’emblema del Parco stenta ad assumere il si-
gnificato di “garanzia di qualità” ed assume piuttosto quello di elemento coagulan-
te delle diverse iniziative, prodotti e servizi che sono presenti all’interno dell’area 
protetta.
Partendo da queste premesse, nell’ambito di un’iniziativa comunitaria dal titolo 
ReTraParc (Rete Transfrontaliera di Parchi), è stato recentemente avviato un per-
corso per la qualificazione e certificazione di alcuni prodotti e servizi presenti all’in-
terno dei Parchi della Sardegna e della Corsica.

* Parco Naturale Regionale, Parco di Porto Conte.
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Il marchio Rete dei Parchi della Sardegna e della Corsica

Il marchio di qualità della rete dei Parchi della Sardegna e della Corsica, intende va-
lorizzare la specificità ambientale di quest’area, straordinaria da un punto di vista 
scientifico, naturalistico, storico e di identità culturale e linguistica. 
Partecipano al progetto: il Parco Naturale Regionale di Porto Conte, il Parco Na-
zionale dell’Asinara, il Parco Nazionale dell’Arcipelago di La Maddalena, il Parco 
Naturale Regionale della Corsica, il Parco Internazionale delle Bocche di Bonifacio, 
l’Office de l’Environnement de la Corse e la Provincia di Sassari.
La finalità principale è quella di qualificare l’intero territorio, facendo sì che i pro-
dotti e i servizi che vengono offerti in quest’area siano riconoscibili all’esterno 
come prodotti di qualità. Il marchio andrebbe così a costituire un importante valore 
aggiunto sia per gli operatori economici, che possono vedere migliorata la propria 
immagine esterna attraverso un riconoscimento di qualità, sia per gli stessi Parchi, 
che potranno offrire ai visitatori un territorio e dei servizi la cui qualità risponde a 
parametri rispettosi dell’ambiente naturale.
Il marchio deve diventare quindi quel distintivo di qualità che dovrebbe offrire un 
incentivo alla produzione e commercializzazione dei prodotti originari di queste aree 
protette, garantendo allo stesso tempo la salvaguardia degli ecosistemi presenti. 
Nello specifico del progetto Retraparc, la Rete dei Parchi si impegna a condividere 
un percorso di certificazione comune, costituito da regolamenti e disciplinari, men-
tre a ciascuna area protetta è demandata la scelta, in relazione alle proprie finalità 
istitutive, della tipologia dei servizi e dei prodotti da portare a certificazione con il 
proprio marchio.

I prodotti del marchio

I contesti economici in cui ricadono le aree parco racchiudono differenti attività 
produttive, per questo sono state identificate almeno tre tipologie di prodotti/ser-
vizi: le produzioni agroalimentari; artigianali; i servizi turistici (ricettività; ristora-
zione; servizi offerti, come escursionismo, diving, vela, turismo naturalistico, pesca 
turismo, ecc.).
Nell’ambito di queste tipologie, gli elementi significativi che il marchio dovrà rap-
presentare possono essere così schematizzati:
-	 l’origine: gli operatori devono svolgere le proprie attività economiche all’interno 

del perimetro del Parco, ciò che viene valorizzato è quindi la provenienza terri-
toriale delle materie prime, così come l’esperienza turistica che viene consumata 
all’interno dell’area protetta;

-	 l’autenticità e il carattere artigianale: sia i prodotti (agroalimentari e artigianali) 
che i servizi, provengono da territori la cui valenza ambientale ne rappresenta 
l’autenticità e il processo artigianale di produzione (piccola impresa, processi 
produttivi ecologici, servizi personalizzati, ecc.);
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-	 il rispetto dell’ambiente: come elemento imprescindibile che riconosce nel mar-
chio quel distintivo di qualità, che deve essere garantito sia ai fini della tutela 
delle aree parco, sia come prodotto turistico “verde”, offerto a quei target di turi-
smo che sempre più ricercano prodotti e servizi in cui viene rispettata la qualità 
ambientale.

Il logo grafico

Un elemento chiave da sviluppare nel percorso del marchio è la riconoscibilità del 
logo grafico, sia per quanto riguarda quello di identificazione della Rete e sia per 
quello specifico di ogni singola area protetta. 
I marchi verranno registrati presso l’Uami di Alicante (Spagna) come marchi collet-
tivi europei e rappresenteranno una forma di tutela, a carattere privatistico, della 
denominazione di prodotti e dei servizi prescelti. Le caratteristiche di questa tipo-
logia di marchio sono: l’autonomia, l’unitarietà e la collateralità.

Censimento dei prodotti (naturali, artigianali e servizi turistici)

Ai fini di una corretta classificazione dei prodotti del marchio, è in fase di conclusio-
ne un censimento delle tipologie di attività economiche svolte all’interno dei Parchi 
della Rete Retraparc.
Questa attività è funzionale alla conoscenza del contesto economico in cui operano 
le aziende nel territorio dei parchi, necessaria per costruire un sistema di qualità 
che parta dal diagnostico della realtà esistente per poi stabilire i requisiti addizio-
nali di qualificazione delle aziende a standard di qualità superiori.
La classificazione statistica delle attività economiche è quella riportata dai codi-
ci Nace (dal francese Nomenclature statistique des activités économiques dans la 
Communauté européenne), ovvero un sistema di classificazione generale utilizzato 
per sistematizzare ed uniformare le definizioni delle attività economico/industriali 
nei diversi Stati membri dell’Unione Europea.

Redazione del Regolamento e dei Disciplinari del sistema di qualità

I criteri e i requisiti per la concessione del marchio verranno stabiliti dai partner della 
Rete Retraparc sulla base di una analisi dei vari contesti economici dei Parchi coinvol-
ti e delle strategie di regolamentazione dell’accesso. Dovrà essere definito un Rego-
lamento che stabilisca quali devono essere i requisiti necessari per l’ottenimento del 
marchio da parte degli operatori economici. Nella stesura si dovrà tenere conto della 
titolarità, modalità di acquisizione, durata e rinnovo, della snellezza delle procedure 
di richiesta, dell’economicità del sistema di garanzia e dell’efficienza dei controlli.
Lo studio dei disciplinari di qualità inizierà a partire dalle analisi dei risultati dell’in-
dagine conoscitiva e dovrà contenere:
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-	 l’oggetto e il campo di applicazione (tipologie di prodotti/servizi che possono 
ottenere il marchio, es. vino, conserve, servizi turistici, manufatti artigianali, 
ecc.);

-	 la definizione della categoria di prodotto (es. tipo di prodotto: turistico, agro-
alimentare, artigianale);

-	 i requisiti richiesti, ovvero:
1.	 l’origine del prodotto (verifica delle provenienza all’interno del perimetro del 

parco);
2.	 il processo di fabbricazione e produzione (elaborazione artigianale, consumi 

energetici, utilizzo di materie prime locali, sostenibilità in genere);
3.	 i requisiti ambientali del prodotto/servizio;
4.	 l’impegno di miglioramento continuo per un comportamento ambientale soste-

nibile e rispettoso all’interno dei parchi naturali;
-	 le modalità di utilizzo del logo del marchio da parte dell’azienda certificata (es. 

etichette, sito internet, brochure, merchandising, ecc.).
Piuttosto che certificare il processo produttivo di fabbricazione, la cui regolamenta-
zione risulta sicuramente più complessa ed è già oggetto di legislazione, il marchio 
del parco dovrebbe meglio applicarsi ai prodotti finiti, valorizzando così la tipici-
tà e l’autenticità di quei prodotti che provengono da un territorio dove la qualità 
ambientale viene preservata e tutelata. Così il vino, il miele, il pescato, la carne 
proveniente da allevamenti locali, i servizi turistici che propongono esperienze sul 
territorio del parco, sono i possibili prodotti a cui applicare il marchio di qualità del 
parco.
I requisiti formali che dovranno essere specificati nei disciplinari di qualità dovran-
no tener conto della legislazione vigente applicata ai differenti prodotti che vo-
gliono certificarsi (norme che saranno differenti a seconda che si tratti di prodotto 
agroalimentare, artigianale o turistico); questo è necessario ai fini di evitare di cre-
are per gli operatori un burocrazia ripetitiva o ridondante, che già viene applicata 
alle diverse attività produttive delle aree parco.

La concessione del marchio

Il marchio dei parchi della Rete Retraparc dovrà essere basato su un’adesione vo-
lontaria da parte degli operatori e potrà avere il carattere di gratuità.
Gli unici requisiti richiesti sono quelli del rispetto di certi parametri di qualità am-
bientale che verranno stabili dal regolamento e dai disciplinari di qualità approvati 
dai partner della Rete.
Un elemento importante nella valutazione dei criteri di accesso potrebbe essere 
per esempio la presenza contestuale di altre tipologie di certificazione di cui alcune 
imprese sono già dotate. Per esempio il fatto che certe aziende agroalimentari pos-
seggano già la certificazione di prodotto biologico, o che altre abbiano aderito agli 
standard ISO 9001, ISO 14001 o EMAS, così come alcune imprese ricettive si siano 
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dotate del marchio Ecolabel europeo, sono elementi che andrebbero censiti e con-
siderati nel momento in cui viene stabilita la soglia minima di accesso per ottenere 
il marchio del Parco. 
La verifica dei requisiti per ottenere il marchio del Parco, dovrà essere effettuata 
da un Ente terzo, diverso dai Parchi che stabiliscono invece concordemente i criteri 
per accedere. 
Le funzioni di questo Ente terzo dovrebbero interessare:
-	 la gestione delle richieste di adesione al marchio;
-	 la verifica preliminare dei requisiti di accesso;
-	 la verifica formale attraverso un auditoria presso l’azienda richiedente;
-	 la concessione del marchio e relativo certificato;
-	 l’auditoria di monitoraggio e rinnovi;
-	 la gestione di eventuali revoche.

Informazione e pubblicità

Il certificato del marchio, una volta ottenuto, dovrà essere esposto e reso visibi-
le per tutta la durata e validità all’interno dell’azienda certificata ed essere reso 
consultabile anche ai visitatori/turisti, che potranno quindi conoscere e informarsi 
sulle norme che vengono rispettate in quella determinata azienda.
Alla concessione del certificato del marchio, verrà abbinata una piccola pubblicazio-
ne consultabile dove verrà spiegato il perché di un marchio ambientale per un’at-
tività economica dentro un’area parco, quali sono i vantaggi e le ricadute sul terri-
torio, gli impegni con l’ambiente e i benefici per il consumatore. Solo così infatti è 
possibile raggiungere la comunicazione e diffondere una certa coscienza ambienta-
le anche per chi usufruisce del territorio, dei prodotti e dei servizi offerti all’interno 
di un Parco naturale. 
Il logo potrà essere utilizzato dall’operatore, all’interno delle proprie strategie di 
marketing, come l’inserimento nel sito internet, la riproduzione in etichette, pub-
blicazioni, brochure e altro materiale informativo.
Ogni singola area protetta potrà poi provvedere ad avviare diverse azioni di promo-
zione del marchio, tra cui:
-	 la realizzazione di un catalogo dei prodotti, brochure e materiale informativo su 

supporto cartaceo e informatico (CD, DVD), suddiviso per tipologia di prodot-
to (agroalimentare, artigianale e turistico), da distribuire in punti informativi, 
nelle aziende del marchio, durante gli eventi nei parchi, nei principali snodi por-
tuali e aeroportuali;

-	 la promozione di una linea di merchandising, oggetti e prodotti etichettati con 
il marchio del Parco da commercializzare in diversi punti strategici, con una 
royalty riconosciuta ai singoli Parchi;

-	 la creazione di un sito web con negozio elettronico ed una sezione dedicata al 
marchio del Parco, dove venga dato spazio alla diffusione dei criteri di qualità 
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richiesti e l’elenco delle aziende che vi hanno aderito, dando così ampia visibilità 
sia agli operatori che ai parchi stessi;

-	 la pubblicità del marchio in riviste, periodici, mezzi di comunicazioni come TV o 
canali satellitari, anche esteri; 

-	 l’organizzazione di eventi e fiere dei prodotti del marchio dei Parchi, da svolgersi 
con appuntamenti annuali nei diversi parchi coinvolti, dove le aziende possano 
esporre e commercializzare i prodotti del Parco e vengano distribuiti materiali 
informativi;

-	 la partecipazione a eventi specializzati e borse del turismo.
L’obiettivo fondamentale di una strategia di marketing deve essere la percezione 
esterna del cliente finale rispetto al marchio di qualità dei prodotti/servizi associati 
all’ambiente del parco. Senza un’adeguata conoscenza del marchio da parte dei po-
tenziali visitatori e consumatori, verrebbe meno il significato e l’utilità stessa del 
dotarsi di un marchio di qualità. 
Di seguito vengono sintetizzate le principali linee guida condivise tra i Parchi da te-
nere in considerazione per l’elaborazione di una strategia di marketing del marchio:
-	 favorire il coordinamento tra gli attori coinvolti nel marchio per promuovere un 

sistema integrato tra parchi naturali-marchio-prodotti di qualità;
-	 mantenere alto il livello qualitativo delle imprese che aderiscono al marchio dei 

Parchi;
-	 individuare canali di promozione internazionale affinché il logo del marchio dei 

Parchi sia conosciuto dai turisti e visitatori che scelgono uno dei Parchi come 
meta turistica;

-	 promuovere per le imprese che aderiscono al marchio delle strategie di marke-
ting condivise;

-	 dotare il territorio di pannelli e cartelli informativi sull’esistenza di un marchio 
di qualità dei prodotti del parco;

-	 stabilire territorialmente dei punti di informazione e vendita dei prodotti del 
marchio dei Parchi;

-	 orientare la pubblicità del marchio verso segmenti turistici specifici più sensibili 
al tema ambientale e che ricercano la qualità e l’autenticità dei prodotti locali;

-	 istituire uno strumento di monitoraggio per verificare con regolarità la soddi-
sfazione sulla gestione del marchio, le ricadute delle attività promozionali e la 
raccolta di opinioni e suggerimenti.
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La certificazione ambientale nei porti turistici 
della Sardegna: opportunità, sviluppo, criticità

Mauro Monaco*

Premessa

La produzione di imbarcazioni da diporto attraversa, come del resto la maggior 
parte dei comparti produttivi italiani, una crisi economica preoccupante, sentita 
maggiormente dalle imprese produttrici di piccole e medie imbarcazioni. 
I dati economico - finanziari delle attività cantieristiche nel 2008-2009 sono in for-
te calo, anche se quelli di mercato fanno segnare la tenuta del settore.
La cassa integrazione inoltre riguarda circa il 50% degli occupati su un settore che 
conta circa 100.000 addetti.
Unico dato positivo è l’export che registra un trend positivo, per poco meno della 
metà dell’intera produzione nazionale, con particolare riferimento alla produzione 
di megayacht. Questo ultimo dato permette ancora all’Italia di restare tra i leader 
mondiali del settore (fonte: Sole 24 Ore, da indagine dell’Osservatorio Nautica e 
Finanza).
Rispetto a tali considerazioni si rende necessario il controllo razionale dei costi di 
gestione delle attività da diporto, nell’ottica del loro contenimento attraverso l’ot-
timizzazione e razionalizzazione di servizi e prodotti, tradizionali e nuovi, rivolti a 
una clientela che nonostante la crisi mantiene sempre aspettative elevate.
Inoltre il diportista attuale è sempre più sensibile, a tutti i fattori ambientali che 
posso essere direttamente o indirettamente condizionati dall’uso della propria im-
barcazione.
Tale percezione può pertanto diventare stimolo al miglioramento e punto di forza 
di tutte le attività produttive che ruotano intorno alla diportistica, e di cui i Marina 
(con questo termine si intende definire una struttura diportistica pubblica o priva-
ta che fornisce adeguati servizi materiali e immateriali all’utenza propria cliente), 
sono sicuramente protagonisti.
È in questo senso che la gestione ambientale di un sito produttivo quale appunto il 
Marina, può trovare interessanti opportunità di sviluppo economico e ottimizza-
zione dei costi di gestione. 

* Agronomo, consulente ambientale.
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L’implementazione di un sistema di gestione ambientale certificato UNI EN ISO 
14001 o la registrazione EMAS, diventa così uno fra i più importanti strumenti 
operativi strategici a disposizione del gestore di un Marina.
Obiettivo della presente relazione è fornire informazioni che possono rivelarsi utili 
in fase di decisione di implementazione del sistema di gestione ambientale in un 
Marina, con particolare riferimento alla Sardegna.

1. La portualità turistica1

L’Italia grazie alle sue coste è punto di riferimento per la portualità turistica di tutti 
i paesi del bacino del Mediterraneo. Malgrado ciò non vi è omogeneità nella distri-
buzione geografica delle strutture portuali diportistiche, con prevalenza di porti 
che si affacciano sul Tirreno e si ha un insoddisfacente rapporto nazionale (3,8) tra 
il parco nautico complessivo e i posti barca presenti, che colloca la nostra nazione 
sotto livelli medio alti europei, comunque inferiori rispetto ai principali concorren-
ti comunitari (Spagna 1,5, Francia 2,1, Turchia 1,7). La Sardegna ed il Friuli, per 
contro, hanno indicatori di segno inverso.
Attualmente in Italia sono presenti complessivamente 525 infrastrutture diporti-
stiche di cui 296 tra porti/porticcioli e marina privati che di fatto rappresentano 
l’ossatura della ricettività diportistica nazionale. 
I posti barca complessivi sono 147.253, e 97.520 sono riconducibili a porti/portic-
cioli e marina privati, vale a dire quelle strutture che posseggono caratteristiche tali 
da offrire la maggior parte dei servizi oggi richiesti dal diportista.
Inoltre non tutti i porti sono realmente attrezzati per accogliere le diverse tipologie 
di imbarcazioni. Le infrastrutture in grado di accogliere imbarcazioni di lunghezza 
superiore ai 24 metri sono 213 e solo 145 offrono servizi organizzati di vario genere 
che rispondono in maniera più o meno completa alle esigenze dell’utente.
La Sardegna in tal senso si colloca in una posizione medio-alta tra le regioni italiane 
con 18.343 posti barca distribuiti tra 77 infrastrutture diportistiche e di queste 45 
tra porti/porticcioli e marina privati sono in grado di offrire servizi a vario livello ai 
diportisti, ma ancora meno sono quelli veramente strutturati e in grado di offrire 
servizi completi e complessi alla propria clientela. Sono solo 24, ad esempio, i porti/
porticcioli e marina privati capaci di accogliere imbarcazioni sopra i 24 metri di lun-
ghezza, ma non tutti comunque posso offrire l’intera gamma di servizi alle stesse. A 
quest’ultimo gruppo di infrastrutture si aggiungerà un primario porto turistico del 
Nord Sardegna ancora non censito che, seppur operativo dal 2010, entrerà a pieno 
regime tra il 2011 e il 2012, con ulteriori 660 posti barca destinati a medie e grandi 
imbarcazioni. 
Come indicato in precedenza il dato medio nazionale del rapporto tra numero di 
imbarcazioni e posti barca è di 3,8 e la Sardegna con un valore pari a 2,3, pur col-

1 Fonte: UCINA, Rapporto sul turismo nautico 2009.
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locandosi statisticamente sopra la media italiana è ben lontana dagli standard eu-
ropei dei paesi vicini e concorrenti. Inoltre è necessario considerare la densità di 
infrastrutture espressa come rapporto tra la lunghezza della costa (in km) ed il 
numero di infrastrutture; da ciò si evince che la media italiana è di una struttura 
ogni 14,2 km e per la Sardegna di 24,6. 
Tali informazioni pertanto diventano strategiche nelle scelte, pubbliche e priva-
te, di realizzazione di nuove strutture. Nel caso ad esempio della Sardegna da una 
prima “sommaria” analisi si nota che sarebbe meglio, probabilmente, migliorare 
le strutture esistenti, adeguandole alle attuali esigenze dell’utenza, ricavando “a 
basso costo” ulteriori posti barca piuttosto che realizzarne di nuove. A tal proposito 
nel caso della Sardegna i nuovi posti barca ricavabili da un miglior sfruttamento di 
porti e porticcioli esistenti potrebbero arrivare ad essere circa 3.000.

2. La certificazione ambientale nei porti turistici e opportunità di svi-
luppo economico

Attualmente in Italia le imprese certificate UNI EN ISO 14001 sono 14.323 e nel 
caso della Sardegna 259, mentre sempre in Italia solo 16 sono i porti turistici cer-
tificati UNI EN ISO 14001 e 4 con registrazione EMAS, in Sardegna invece sono, al 
momento, solo 3 (Fonte: SINCERT/ACCREDIA al 31/01/2010). 
Sulla base di questi dati e rispetto al numero di strutture diportistiche presenti in 
Italia, l’implementazione del sistema di gestione ambientale non ha avuto impor-
tanti impatti. 
Di fatto è possibile dimostrare come una corretta gestione ambientale di un sito 
quale un porto turistico, possa non solo razionalizzare alcuni costi, ma anche gene-
rare ricavi autofinanziando già nel breve periodo il sistema stesso.
Un Marina richiede ai giorni d’oggi la consapevolezza che esso debba essere gesti-
to in maniera “industriale” ove al normale approccio ricettivo-turistico tipico delle 
strutture alberghiere si associa quello più strettamente legato alle norme sulla na-
vigazione. 
Pertanto può capitare che un Marina, se gestito con relativa superficialità, ovvero 
badando esclusivamente ai profitti, possa rischiare di incorrere, più di altre strut-
ture ricettivo-turistiche, in azioni giudiziarie legate a danni ambientali o di respon-
sabilità collegate al Codice della navigazione.
Sversamenti da attività cantieristiche, errata gestione dei rifiuti pericolosi e non, 
assenza del piano di gestione dei rifiuti o sua inadeguatezza, possono essere alcune 
tra le possibili cause di contenzioso verso un Marina con aggravio per l’attività pro-
duttiva di costi e perdita d’immagine.
 L’implementazione di un sistema di gestione ambientale può in tal senso fornire 
risposte certe all’impresa e garanzie di conformità alle leggi e abbattere immediata-
mente il rischio di costi non previsti causati da potenziali danni ambientali.
Nella pratica e sulla base dell’esperienza professionale vissuta, un Marina si con-
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centra maggiormente sulla opportunità di risparmio dei costi e sulla garanzia della 
conformità legislativa, piuttosto che, ad esempio, sul miglioramento della propria 
immagine, questo perché attualmente la domanda di posti barca è superiore all’of-
ferta e, banalmente, “il cliente arriverebbe comunque”. 
Se il soggetto gestore dei Marina fosse spinto dalla propria coscienza ambienta-
le dovrebbe ragionevolmente implementare un SGA, indipendentemente dall’op-
portunità di ottenere una certificazione, ma i dati sul numero di certificati emessi 
nell’ambito del settore diportistico dicono, purtroppo, il contrario.
Pertanto la motivazione interna per poter/dover implementare un SGA e la relativa 
certificazione deve ricercarsi nella convenienza economica.
L’esperienza di un Marina privato del nord est della Sardegna di primaria impor-
tanza dimostra che è possibile coniugare la gestione ambientale e sostenibile di un 
porto turistico con la redditività dello stesso, anzi, essa ne diventa fattore.
Lo strumento operativo della gestione ambientale è stato accompagnato inoltre 
dalla redazione, negli anni 2006-2008, dal Bilancio sociale dell’impresa.
La corretta gestione “industriale” dell’impresa associata al miglioramento della 
professionalità del personale interno attraverso azioni di formazione mirate alla 
specifica mansione, all’implementazione dei sistemi di gestione ambientale e per la 
qualità certificati, l’introduzione della Banca ore, l’internalizzazione di alcuni servi-
zi prima destinati a soggetti esterni, oltre ad altri strumenti operativi specificamen-
te collegati al settore produttivo, hanno nel loro insieme aumentato la redditività 
del personale, annullando di fatto i conflitti interni, contenendo i costi, garantendo 
profitti, e incrementando peraltro il numero dei dipendenti stabilizzati nel 2008-
2009 rispetto agli anni passati dove vi era un maggior numero di dipendenti sta-
gionali. A ciò si aggiunga la riduzione di reclami da parte dell’utenza e l’incremento 
delle presenze sia tecniche (numero di imbarcazioni presenti/anno) sia fisiche (nu-
mero di persone/anno).
L’aspetto più interessante della gestione integrata di tale Marina è stata la possi-
bilità di interagire tra le diverse funzioni operative a partire dalla Direzione, con 
la consapevolezza che ogni azione o intervento, materiale o immateriale di natura 
ambientale o più genericamente gestionale era condiviso da tutti i portatori di inte-
resse sia interni sia esterni (qualora coinvolti) e tutti operavano in armonia e nella 
stessa direzione.
La motivazione diventa così lo strumento operativo in più che permette all’impresa 
di crescere. 
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Valore Aggiunto (Sociale) Globale Netto in Euro e Valore Aggiunto (Sociale) Globale Net-
to in % sul Valore della produzione: anni 2005-2008 
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Raffronto VA(s)GN con altri soggetti profit e no profit 2007-2008 al netto degli utili – 
Marina privato

  VAGN 
2006

Δ 
2007-
2006

VAGN 
2007

Δ 
2008-
2007

VAGN 
2008

UNICEF 100,00% 0,00% 100,00%

MEDIOLANUM 56,53% -0,76% 55,77%  

BANCA POPOLARE ETICA 43,57% 7,04% 50,62% -17,79% 32,83%

ITALIA LAVORO s.p.a. 53,98% -0,83% 53,15%

MARINA PRIVATO 55,74% -3,16% 52,58% -0,69% 51,89%

VODAFONE 20,02% -5,42% 14,60% - np 

ENEL s.p.a. 26,62% -4,90% 21,72% -2,82%  18,90%

INTESA SAN PAOLO 29,43% -4,40% 25,03% -4,50% 20,53%
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Distribuzione Valore Aggiunto (sociale) Globale Netto al 2008 – Marina privato
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Non tutti i Marina sono in grado di essere gestiti in tal modo e ciò non è stretta-
mente legato alla professionalità di chi lo gestisce, ma spesso dalle sue dimensioni, 
spesso non sufficienti per realizzare importanti economie di scala, o la mancanza 
di servizi e strutture adeguate al soddisfacimento delle richieste dell’utenza o dei 
portatori di interesse in genere.
I dati emersi dal bilancio sociale trovano conforto attraverso alcuni indicatori che 
comparano Marina di dimensioni analoghe (posti barca maggiori di 400). Ciò por-
ta a considerare un Marina “redditizio” ed in equilibrio quando la sua struttura, 
gestita in maniera razionale, è in grado di offrire servizi adeguati per non meno di 
450-500 posti barca, laddove però il posto barca sia riferito ad imbarcazioni di lun-
ghezza comunque sempre inferiore a 50 mt e almeno superiore a 8 metri.
Nel caso della Sardegna ad esempio su i 45 Marina pubblici e privati citati in prece-
denza, solo 16 possono contenere più di 300 imbarcazioni e altri 10 hanno dimen-
sioni superiori a 500 posti barca (elaborazione personale su dati UCINA e Pagine 
Azzurre ed. 2009).

3. Conclusioni

L’implementazione di sistemi di certificazione volontaria (qualità ambiente, sicu-
rezza, ecc.), se non supportata da una infrastrutturazione portuale adeguata e da 
un forte coordinamento tra i diversi portatori di interesse interni (proprietà, ma-
nagement, personale dipendente) ed esterni (istituzioni, organismi di controllo, 
consulenti, fornitori), non può considerarsi efficace ai fini dell’ottenimento di ri-
sultati produttivi reali.
È preferibile in tal senso proporre interventi volti all’ottenimento di conformità 
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legislative e al contenimento dei costi, valutando quali indicatori di sostenibilità 
possono incidere maggiormente sulla struttura diportistica di medie e piccole di-
mensioni.
L’efficacia di qualsiasi intervento infine non potrà prescindere dal contributo che 
l’ente locale o l’Istituzione (Regione, Stato) dovrà fornire sia in termini burocratico-
amministrativi, sia in termini di eventuali aiuti finanziari secondo le disposizioni 
di legge vigenti. 
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Qualità della gestione e dei servizi nelle aree protette

Luca Naviglio*

Le aree protette, oltre al loro ruolo principale di tutela di risorse naturali e stori-
co-culturali di elevato interesse per la collettività, sono territori di elezione per 
sperimentare l’applicazione innovativa di approcci alla gestione del territorio, di 
tecnologie, politiche per la sostenibilità e metodi per il coinvolgimento delle par-
ti interessate. In altre parole, le aree protette possono essere dei veri e proprio 
“laboratori” ove applicare innovazione per poi diffondere le buone pratiche anche 
al di fuori dei loro confini. Gli enti gestori delle aree protette, quindi, hanno una 
funzione importante nel riuscire a cogliere, e mettere in pratica, le innovazioni 
che possono aiutarli a migliorare la qualità ambientale del territorio di loro com-
petenza.
Non è un caso, quindi, che le aree protette siano state scelte, nel 1999, dal Ministe-
ro dell’Ambiente per verificare se, e come, fosse possibile (e utile) applicare i prin-
cipi di un sistema di gestione ambientale (SGA) al fine di migliorare la qualità delle 
risorse di un ambito territoriale sotto la giurisdizione di un ente pubblico (progetto 
“Parchi in qualità”: http://qualitypark.casaccia.enea.it).
A quei tempi il SGA era applicato essenzialmente alle organizzazioni aziendali, con 
una visione relativamente parziale del concetto di “ambiente” e, comunque, con 
approfondimenti sulle attività tipiche di una entità produttiva e, quindi, molto di-
verse da quelle che hanno priorità per le pubbliche amministrazioni.
La maggiore differenza tra aziende ed enti pubblici, e in particolare per gli enti 
gestori delle aree protette, risiede nel fatto che, mentra in una azienda “l’alta dire-
zione” ha una diretta responsabilità e un controllo efficace su tutte le attività che si 
svolgono all’interno del sito produttivo, un ente pubblico svolge relativamente po-
che attività che incidono direttamente sulla qualità dell’ambiente, ma è responsabi-
le dello stato (condizione ambientale) delle risorse che deve tutelare e gestire e che 
subiscono la pressione di tutte le altre attività che vengono svolte all’interno del 
territorio e che non necessariamente sono sotto la diretta responsabilità dell’ente 
(es. agricoltura, allevamento, edilizia, servizi erogati dai comuni, ecc. ecc.).
È da rilevare, tuttavia, che attraverso la propria pianificazione e regolamentazione 
dell’uso del territorio l’ente pubblico “influenza” notevolmente l’attività di tutti co-
loro che nel territorio vivono ed operano. Rispettando, quindi, i principi del SGA 

* ENEA, Centro Ricerche Casaccia, Via Anguillarese 301, 00123 Roma.
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e i principi che hanno portato alla eleaborazione di tale norma, è implicito che gli 
“aspetti ambientali” relative alle attività svolte da terzi (agricoltura, allevamento, 
gestione dei rifiuti e dei reflui urbani ecc.) sono, per l’ente gestore degli “aspetti am-
bientali indiretti” che devono essere analizzati, valutati e presi in considerazione 
nel Programma ambientale.
Ciò comporta che l’analisi ambientale di un ente territoriale non si debba fermare 
ad analizzare le attività gestite in proprio o da coloro che con l’ente hanno contratti 
di appalto per l’erogazione di beni o servizi o altre forme di accordo specifico, ma 
che è necessario fare una disamina di tutto ciò che succede all’interno del territorio 
di competenza e che può incidere sulla qualità delle risorse ambientali identifican-
done i processi principali (e quindi gli aspetti ambientali e le pressioni ad essi con-
nesse), i responsabili e le relazione con le risorse ambientali (naturali e non solo). 
Questa interpretazione estensiva, non sempre presa in considerazione nell’applica-
zione di un SGA ad un ente pubblico, ha trovato sempre più consenso in coloro che 
hanno cercato di applicare la norma UNI EN ISO 14001 o il regolamento EMAS in 
maniera effettivamente utile alla gestione del territorio. 
UNI e Accredia hanno, infatti, aperto un tavolo di lavoro per la revisione del do-
cumento che fornisce indicazioni agli enti di certificazione che valutano sistemi 
elaborati da pubbliche amministrazioni (RT09) e questi concetti saranno espressi 
in maniera più decisa e chiara che non in precedenza.
Anche nelle aree protette, quindi, in quanto pubbliche amministrazioni, i SGA do-
vranno essere sempre applicati ampliando l’analisi ambientale alla conoscenza del-
le attività che generano pressioni sulle risorse ambientali nonché alla conoscenza 
dello “stato di salute” delle risorse stesse, così da identificare eventuali impatti di 
cui valutare la significatività.
Solo così sarà possibile inserire nel programma ambientale, che rappresenta la “ri-
sposta” per superare le criticità ambientali individuate, adeguati obiettivi e azioni 
utili a influenzare positivamente i soggetti terzi responsabili degli aspetti ambien-
tali indiretti e a coinvolgerli attraverso iniziative di comunicazione, formazione e 
attivazione di buone pratiche.
A questo punto è evidente come diventi importante il metodo con cui viene ese-
guita l’analisi ambientale. Un approccio metodologico molto utile ed efficace allo 
scopo è lo schema DPSIR (determinanti, pressioni, stato, impatti e risposta) messo 
a punto per le analisi e il reporting ambientale dall’Agenzia Europea per l’Ambiente 
(e fatto proprio dall’ISPRA) e applicato con efficacia proprio in casi di applicazione 
del SGA ad aree protette.
Un SGA è uno strumento volontario che, applicato nella maniera più idonea, può 
realmente contribuire alla qualità della gestione di un ente responsabile di un’area 
protetta, aumentando la sua efficacia nel raggiungimento dei propri fini istitutivi.
La qualità della gestione deve poter essere “misurata” e monitorata e ciò è possibile 
attraverso l’uso di adeguati indicatori.
Né l’ISO 14001 né il regolamento EMAS suggeriscono quali possano essere gli indi-
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catori più idonei per misurare il livello di prestazione di un ente gestore di un’area 
protetta.
È interessante, quindi, conoscere una iniziativa i cui risultati possono essere utili ai 
parchi che sviluppano un SGA.
Le aree protette sono i serbatoi più importanti per la tutela della biodiversità, quin-
di il successo delle attività di conservazione della diversità biologica, come previsto 
dalla convenzione internazionale su questo tema, sono strettamente in relazione 
con la capacità degli enti gestori delle aree protette di perseguire con successo i 
propri obiettivi istituzionali.
Europarc, l’UNEP e una serie di altri soggetti a livello internazionale hanno lancia-
to il progetto PAME (http://www.pame-europe.org), Protected Area Management 
Effectiveness Assessment in Europe, con l’obiettivo di mettere a punto un set di 
indicatori dell’efficienza gestionale degli enti parco.
Il tutto Ha come riferimento alcuni lavori svolti dall’IUCN insieme ad altri sogget-
ti che si occupano di tutela ambientale, in particolare: Management effectiveness 
evaluation in protected areas e Evaluating Effectiveness A framework for assessing 
management effectiveness of protected areas. 
Una breve indagine tra le aree protette italiane, eseguita a fine 2009 da ENEA e 
Federparchi quale contributo nazionale al progetto PAME, ha messo in evidenza 
come, di fatto, solo parchi che hanno sviluppato un SGA abbiano messo a punto e 
utilizzino indicatori di qualità ed efficienza gestionale.
In Italia i parchi che hanno sviluppato un SGA sono 25: di questi il 33% si è fermato 
alla certificazione ISO 14001 e il 67% è registrata EMAS.
Tutti hanno adottato procedure per valutare la qualità della gestione, anche se non 
sempre ciò che viene misurato è l’efficienza interna (funzionamento), ma piuttosto 
la capacità di raggiungere gli obiettivi di tutela. Il 90% dei parchi con un SGA ha un 
piano di monitoraggio che comprende gli indicatori di qualità gestionale, anche se 
solo l’81% è in grado di garantire la regolarità delle azioni di monitoraggio.
È da notare che i concetti propri di un SGA sono rilevanti anche nel caso di applica-
zione di altri strumenti volontari per la sostenibilità, come l’Agenda 21 locale, ma 
soprattutto la Carta Europea per il Turismo Sostenibile (CETS).
La CETS è un processo proposto e gestito da Europarc, la Federazione europea delle 
aree protette, che promuove lo sviluppo, all’interno dei parchi, di un turismo soste-
nibile basato su strategie e piani di azione condivisi tra tutti i soggetti del territorio, 
dagli enti pubblici, tra cui l’ente parco, agli operatori turistici e alle agenzie di viaggio.
La CETS si propone di ottenere, attraverso il turismo, il miglioramento dell’econo-
mia di un parco nel pieno rispetto dei limiti imposti dalle esigenze di tutela dei beni 
naturali e storico-culturali presenti nelle aree protette.
Il processo della CETS si declina in maniera del tutto analoga a quello di un SGA, 
ma da quest’ultimo può utilmente mutuare i concetti di valutazione della signifi-
catività delle problematiche ambientali e la rigorosità nella scelta di procedure che 
garantiscano l’efficacia e la trasparenza delle azioni gestionali e di promozione.
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EMS ISO 14001/EMAS Carta Europea T.S. A21 locale

Analisi ambientale Rapporto diagnostico Rapporto sullo stato 
dell’ambiente

Politica ambientale Carta di Aalborg

valutazione

Obiettivi e traguardi Strategia per il turismo sostenibile

Programma ambientale Piano di azioni per un
turismo sostenibile

obiettivi

Piano di azione locale

ForumForum e valutazione

Principi generali

La qualità della gestione e dei servizi sono temi che nelle aree protette coinvolgono 
vari settori operativi. 
Innanzi tutto è bene specificare come nel concetto di qualità non si debba include-
re solo la “soddisfazione del cliente”, ma anche la qualità ambientale. Se questo è 
importante in ogni caso e per qualsiasi organizzazione, diventa un imperativo per 
enti pubblici che, come gli enti gestori di aree protette, hanno del miglioramento 
della qualità ambientale il loro fine istituzionale. Ciò richiede letture più avanzate e 
complesse quando si affronta il problema della qualità dei servizi. 
Il Sistema delle aree protette, in Italia, è ormai molto vasto e una omogeneità nella 
qualità dei servizi è auspicata da tutti. Vi sono, quindi, vari settori operativi (qualità 
della segnaletica, della sentieristica, dell’educazione ambientale ecc.) per cui sareb-
be utile disporre di criteri della qualità omogenei.
Un interesse prioritario rivestono, di sicuro, i servizi turistici. Nelle nostre aree 
protette è necessario distinguere due tipologie di servizi turistici: quelli erogati di-
rettamente (o sulla base di contratti, convenzioni ecc.) dagli enti gestori dei parchi 
e quelli erogati in totale autonomia da soggetti terzi.
A questa seconda cateria appartengono tutti i servizi turistici erogati da ristoratori, 
albergatori, società di guide turistiche ecc.
Può essere quindi di interesse conoscere che l’ISO (International Standard Oragisa-
tion), cioè l’organizzazione che ha dato vita alle ben note ISO 14001 o ISO 9000, ha 
aperto un gruppo tecnico (TC/228) espressamente dedicato alla qualità dei servizi 
turistici. Il Comitato è organizzato in gruppi di lavoro settoriali e uno di questi (il 
WG6) si occupa espressamente di stabilire i requisiti per uno standard di qualità dei 
servizi turistici erogati dagli enti gestori delle aree protette. I lavori sono i corso, 
ma è rilevante segnalare che all’iniziale obiettivo di concentrarsi sulla soddisfazio-
ne del clinete, il gruppo di lavoro sta sostituendo il principio che non si può avere 
qualità se non si riesce a coniugare la soddisfazione del cliente con il miglioramento 
della qualità delle risorse ambientali.
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In Italia vi sono numerosi parchi che hanno gestito attraverso il SGA l’uso del pro-
prio emblema e la premialità delle buone pratiche ambientali nonché la definizione, 
condivisa con gli interessati, dei critieri utili a concedere l’uso dell’emblema stesso.
Sono esempi particolarmente positivi, tra gli altri, il Parco Fluviale del Po vercelle-
se-alessandrino (marchio del parco concesso ai “fornitori di qualità ambientale”) o 
il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi (Carta Qualità e concessione del logo): 
www.parcodelpo-vcal.it e www.dolomitipark.it.
Entrambi si sono concentrati con priorità sui servizi turstici, dando priorità a quelli 
erogati da soggetti terzi nel proprio territorio.
Sono numerosi, però, anche i Parchi che hanno affrontato il tema del miglioramen-
to della qualità dei servizi turistici e dell’uso del proprio emblema attraverso stru-
menti diversi da un SGA, ad esempio il Parco Nazionale dei Monti Sibillini, il Parco 
Nazionale delle Cinque Terre, il Parco dell’Adamello Brenta ecc.

                    

È da ricordare che già nel 2004 l’allora Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio aveva elaborato, con l’aiuto di un gruppo di lavoro a cui hanno parteci-
pato vari parchi nazionali, l’Enea e altri esperti nel settore turistico e della tutela 
ambientale, un disciplinare per garantire omogeneità alla concessione dell’emble-
ma del parco alle buone pratiche esercitate nell’ambito dei servizi turistici. Tale 
disciplinare, sebbene non sia stato sostenuto dal Ministero stesso ha purtuttavia 
accolto consenso da parte di molti Parchi che lo hanno messo in pratica.
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La certificazione ambientale 
nella pubblica amministrazione

Carla Sanz*

1. Accredia

ACCREDIA, associazione senza scopo di lucro nata dalla fusione di SINAL e SIN-
CERT è stata riconosciuta dallo Stato il 22 dicembre 2009 quale unico ente nazio-
nale di accreditamento.
Contestualmente al Decreto interministeriale del 22 dicembre 2009, è stato pub-
blicato il Decreto che individua le prescrizioni relative al funzionamento dell’orga-
nismo nazionale di accreditamento. I testi dei due decreti sono stati sottoscritti da 
tutti i nove Ministri interessati, tra cui il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare.
Con il riconoscimento ufficiale di ACCREDIA, l’Italia è conforme al Regolamento Eu-
ropeo 765/2008 in tema di accreditamento e vigilanza del mercato applicato dal 1° 
gennaio 2010, che impone l’esistenza di un unico ente di accreditamento in ciascun 
Paese dell’Unione Europea. Secondo tale regolamento, l’ente, una volta ottenuto 
il riconoscimento dello Stato membro, è chiamato a svolgere un ruolo di “pubblica 
autorità”, che dovrà espletarsi sotto il controllo dell’amministrazione competente; 
controllo che si somma a quello, già operativo da lungo tempo, compiuto dalla rete 
europea degli enti di accreditamento (EA – European Cooperation for Accreditation), 
e da quella mondiale (IAF – International Accreditation Forum), di cui ACCREDIA fa 
parte, secondo il sistema delle “verifiche inter pares” (peer evaluation).
Il Ministero dell’Ambiente è direttamente coinvolto nell’attività di ACCREDIA in 
quanto socio di diritto. Di conseguenza, è presente nei principali organi sociali, ed 
in particolare nell’ Assemblea dei Soci, nel Consiglio Direttivo e nel Comitato per il 
Coordinamento con le Pubbliche Amministrazioni.
Inoltre ISPRA, riconosciuto come socio promotore dell’ente, oltre a far parte degli 
organi sopra citati, vede propri esponenti nei seguenti comitati di ACCREDIA: Co-
mitato di Indirizzo e Garanzia, Comitato per l’attività di Accreditamento e Comita-
to settoriale di Accreditamento per l’attività di Certificazione e Ispezione e anche 
per i Laboratori.
ACCREDIA è responsabile per l’accreditamento in conformità agli standard inter-

* Accredia, via Saccardo 9, 20137 Milano, c.sanz@accredia.it.
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nazionali della serie ISO 17000 e alle guide e alla serie armonizzata delle norme eu-
ropee EN 45000. A tal fine valuta la competenza tecnica e l’idoneità professionale 
degli operatori di valutazione della conformità (Laboratori e Organismi), accertan-
done la conformità a regole obbligatorie e norme volontarie, per assicurare il valore 
e la credibilità delle certificazioni.

2. Attività accredia nel settore ambientale

In ambito ambientale le attività svolte, ad oggi, sono l’accreditamento degli Orga-
nismi di Certificazione che rilasciano certificazioni dei Sistemi di Gestione Ambien-
tale (SGA) dei Sistemi di Gestione dell’Energia (SGE), e Dichiarazioni Ambientali di 
Prodotto (EPD).

2.1 Schema SGA

Per quanto riguarda lo schema SGA, l’anno 2009 ha visto una crescita costante, che 
già aveva caratterizzato gli ultimi anni: il numero di Organismi operativi è salito a 
39, coprendo il 14,5% del totale degli accreditamenti in essere. 
Oltre dieci anni di applicazione della norma UNI EN ISO 14001 registrano il succes-
so delle certificazioni di sistemi di gestione ambientale, portando l’Italia al 2° posto 
in Europa (fonte ISO Survey 2008).

2.2 Schema SGE

Un evento significativo è stato l’avvio da parte di ACCREDIA di un nuovo schema di 
accreditamento riguardante i Sistemi di Gestione dell’Energia (SGE). La decisione è 
stata presa ai sensi della norma UNI EN 16001, di recente emissione, che specifica i 
requisiti per “creare, avviare, mantenere e migliorare un sistema di gestione dell’e-
nergia”. Il sistema consente ad un’organizzazione di avere un approccio complessi-
vo nel governo di tutte le problematiche energetiche e nel relativo miglioramento. 
La UNI EN 16001 descrive, infatti, “i requisiti per un continuo miglioramento sotto 
forma di un più efficiente e più sostenibile uso dell’energia”. 
Si sottolinea che sulla base di quanto evidenziato nel Decreto Legislativo 30 maggio 
2008, n. 115 “Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi 
finali dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE”, 
l’adesione di una Organizzazione ai requisiti di un Sistema di Gestione dell’Energia 
certificato rappresenta strumento riconosciuto a livello nazionale per il migliora-
mento della efficienza energetica del Paese.

2.3 Schema EPD

Lo schema EPD (verifica e convalida delle dichiarazioni ambientali di prodotto) è in 



59

applicazione da alcuni anni, in proporzione modesta (1% sul totale degli accredita-
menti in essere), da parte di 3 Organismi di certificazione. Tuttavia, sembra che ci 
sia una crescita di interesse in quanto nella prima metà del 2010 altri due organi-
smi di certificazione hanno intrapreso il percorso per essere accreditati in questo 
schema. Regolata a fronte della norma UNI ISO 14025, che riguarda l’approccio di 
prodotto alla qualità ambientale ed è complementare e sinergica allo schema SGA, 
la dichiarazione ambientale di prodotto è, tecnicamente, un documento che contie-
ne informazioni oggettive, constatabili e credibili circa l’impatto ambientale di un 
prodotto (o servizio) dalla concezione/progettazione, attraverso la fabbricazione e 
l’uso, fino al termine della sua utilizzabilità e relativo smaltimento.

3. Quadro generale delle certificazioni ambientali nella pubblica ammi-
nistrazione

In Italia ci sono 14323 siti certificati UNI EN ISO 14001 sotto accreditamento, 
rispetto a un totale di 140536. Le certificazioni UNI EN ISO 9001 detengono il 
primato con un totale di circa 122000 siti certificati1.
Inoltre, sui 39 Organismi di Certificazione operanti nella certificazione dei sistemi 
di gestione ambientale, 11 sono accreditati nel settore EA 36, ovvero Pubblica Am-
ministrazione.
Se consideriamo il numero totale di certificazioni UNI EN ISO 14001, 596 appar-
tengono al settore EA 36, il che rappresenta un 4,1% del totale delle certificazioni 
SGA. Indicativamente ci sono circa 14 certificazioni UNI EN ISO 14001 rilasciate 
alle regioni, 51 alle provincie, 392 ai comuni e 25 agli enti gestori di aree protette. 
Le certificazioni restanti riguardano principalmente le Comunità Montane, Con-
sorzi e altre Pubbliche Amministrazioni.
Geograficamente, le certificazioni UNI EN ISO 14001 nel settore EA 36 sono di-
stribuite principalmente nelle seguenti regioni: Liguria (17% del totale), Piemon-
te (14,1%), Toscana (9,9%), Emilia Romagna (8,9%), Friuli Venezia Giulia (8,4%), 
Lombardia (7,5%) e Trentino Alto Adige (7,2%).
I dati precedenti confermano che il settore della Pubblica Amministrazione è uno 
dei più proattivi, e sensibile verso questo tipo di strumento volontario. Si dimostra 
in questo modo che la certificazione ambientale riveste un ruolo particolarmente 
importante nel “sistema paese” per via della particolare autorevolezza che le parti 
interessate vorrebbero naturalmente attribuire ai soggetti certificati in una materia, 
come quella ambientale, di particolare sensibilità collettiva. La PA è infatti soggetto 
programmatore, normatore e controllore, che ha effetti diretti ed indiretti di notevo-
le e quotidiana portata per tutti noi, imprese e cittadini. Proprio per la sua responsa-
bilità, deve ritenersi particolarmente significativo ed autorevole qualunque riconosci-
mento e attestazione di conformità rilasciato alla pubblica amministrazione.

1 Tutti i dati sono riferiti alla banca dei dati ACCREDIA aggiornata al 31-01-2010.
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4. Particolarità della certificazione ambientale della PA

Come illustrato nel paragrafo precedente, la certificazione dei Sistemi di Gestione 
Ambientale delle PA (es. Comuni, Province, Comunità montane, Enti gestori di aree 
protette, ecc.) in accordo alla UNI EN ISO 14001, sta diffondendosi rapidamente a 
livello nazionale, con ovvi risvolti in termini di visibilità e di valenza “sociale” che 
tali certificazioni possiedono per le parti interessate.
Ciò si innesta su una lettura particolarmente complessa ed articolata della realtà 
delle PA. Basti pensare, ad esempio, alla pianificazione e gestione del territorio, al 
rilascio delle autorizzazioni, alla tutela delle risorse ambientali, ai rapporti con il 
cittadino e le parti interessate, all’elevato numero e tipologia di soggetti presenti 
sul territorio, alla gestione degli acquisti e della mobilità.
Il SGA di una PA non può concentrare, quindi, la propria attenzione ai soli aspetti 
ambientali che può tenere sotto controllo (“aspetti ambientali diretti”), ma deve 
essere estesa anche agli aspetti che la PA può influenzare (“aspetti ambientali indi-
retti”), che spesso hanno una criticità e valenza maggiore.
La particolare complessità delle PA si evince anche dalle numerose competenze che 
sono loro assegnate per legge e che variano in funzione della loro tipologia (Regio-
ni, Province, Comuni, Enti gestori di aree protette).
Per tanto, è importante l’analisi che la PA deve condurre sulle proprie attività e 
competenze, e sull’individuazione di tutti gli aspetti ambientali, sia diretti che in-
diretti. In particolare, per questi ultimi, l’analisi deve identificare le modalità con 
cui la PA può influenzare i comportamenti degli altri soggetti sul territorio e, di 
conseguenza, perseguire il miglioramento della qualità dell’ambiente e della vita 
dei cittadini.
Nella successiva valutazione della significatività degli aspetti ambientali, sarà ne-
cessario tenere conto dello stato dell’ambiente nel territorio di competenza della 
PA e delle attività presenti nello stesso.
Un esempio dell’importanza della gestione degli aspetti ambientali è la gestione dei 
servizi pubblici locali ed il controllo delle società partecipate da parte della PA, che 
può presentare delle criticità dovute alla elevata rilevanza per l’ambiente di questi 
servizi pubblici; in particolare per quel che riguarda la presenza di impianti con ele-
vato impatto ambientale. Pertanto, occorre fare in modo (nel progettare, attuare e 
verificare un SGA) di prevedere azioni tali da poter rispondere di fronte alle parti 
interessate di come la PA abbia applicato i principi della prevenzione dell’inquina-
mento e del miglioramento continuo anche nell’esercizio della propria influenza 
verso i soggetti che direttamente gestiscono questi servizi.
La conformità legislativa è un altro aspetto fondamentale nell’applicazione del Si-
stema di Gestione Ambientale. Nel caso della PA nell’individuazione dei requisiti 
legislativi ci sono due livelli. Il primo, analogamente a quanto avviene ad esempio 
per un’impresa manifatturiera è connesso alla titolarità e alla gestione di edifici e 
strutture presso le quali vengono svolte le attività (gestione immobili, rifiuti…). Il 
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secondo, invece, è legato alle specifiche competenze definite per legge che attribui-
scono alla PA poteri e compiti di governo del territorio (attività di pianificazione e 
programmazione, regolamentazione, rilascio di autorizzazioni e vigilanza ambien-
tale del territorio…).
Anche nella gestione delle emergenze, la PA dovrà tenere conto, sia delle emergen-
ze legate alle strutture e le attività operative svolte direttamente (come occorre per 
qualsiasi tipologia di organizzazione), sia delle emergenze derivanti da incidenti e 
calamità naturali che possono colpire il territorio (eventi determinati dalla presen-
za di impianti a rischio di incidente rilevante, frane, alluvioni, incendi, terremoti, 
ecc.).
La definizione degli obiettivi di miglioramento ambientale con effetti sul territorio 
e la loro quantificazione è uno dei temi che creano più difficoltà alla PA. Da una 
parte è difficile reperire le risorse necessarie per il raggiungimento degli obiettivi 
ambientali (e che dovrebbero essere inserite negli strumenti di programmazione 
economica e finanziaria della PA). Per contro, spesso, gli obiettivi legati alla gestio-
ne del territorio non dipendono unicamente dall’operato della PA, ma anche da 
soggetti terzi.
Per quanto riguarda, infine, la competenza del personale della PA, si deve porre 
un’attenzione particolare al personale che opera nell’ambito delle attività di piani-
ficazione e per il rilascio delle autorizzazioni, considerata la notevole valenza che 
tali atti hanno come ricaduta sul territorio. 
Allo stesso modo, ACCREDIA deve porre la massima attenzione nel garantire che 
negli audit effettuati per l’ottenimento della certificazione UNI EN ISO 14001 della 
PA, ci sia un’elevata competenza da parte del gruppo di verifica dell’Organismo di 
Certificazione considerata la complessità e le particolarità della PA.

5. Aggiornamento sui lavori Accredia dei documenti che riguardano la 
certificazione ambientale della PA

Oltre dieci anni di applicazione della norma UNI EN ISO 14001 hanno messo in 
evidenza alcune criticità nei sistemi di gestione ambientale (SGA), motivo per cui 
UNI e ACCREDIA, nell’ambito delle attività programmate dal Protocollo di intesa 
del 2007, hanno realizzato il rapporto tecnico UNI TR 11331 “Indicazioni relative 
all’applicazione della UNI EN ISO 14001 in Italia, formulate a partire dalle criticità 
emerse e dalle esperienze pratiche” che raccoglie le principali indicazioni e suggeri-
menti per la migliore implementazione di un SGA.
Alla luce della pubblicazione di tale documento è stato revisionato il preesistente 
Regolamento Tecnico SINCERT RT-09 rev. 03 e pubblicato l’11 febbraio 2010 il 
RT - 09 ACCREDIA “Prescrizioni per l’accreditamento degli Organismi operanti la 
certificazione dei sistemi di gestione ambientale (SGA)”. Il documento ACCREDIA 
contiene una serie di accorgimenti rispetto alla norma di riferimento degli Organi-
smi accreditati, UNI CEI EN ISO/IEC 17021 concordate, al fine di rendere omoge-
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neo il comportamento degli auditor e degli Organismi accreditati, facendo riferi-
mento anche alle Guide EA/ IAF applicabili. 
Con l’obiettivo di focalizzare l’attenzione sul ruolo della Pubblica Amministrazione 
e sulle sinergie con il sistema di accreditamento, il lavoro citato precedentemente 
non ha riguardato l’argomento Pubblica Amministrazione, in quanto è stato deciso 
di costituire un apposito gruppo di lavoro specializzato all’interno del Gruppo di 
Lavoro (GdL) Ambiente ACCREDIA, anche in considerazione del crescente interes-
se delle Amministrazioni locali nei confronti della certificazione ambientale come 
strumento per la gestione del territorio. 
Successivamente è stato costituito il 15 di febbraio 2010, sempre nell’ambito del 
Protocollo di intesa tra UNI e ACCREDIA, il GdL ristretto UNI allo scopo di revisio-
nare i regolamenti tecnici ACCREDIA (in particolare il capitolo 10 del RT-09 rev. 00 
riferito alla PA e il RT-14 relativo alle aree protette). Durante la riunione sono state 
individuate le tematiche da sviluppare e sono stati creati dei sottogruppi di lavoro 
per redigere le prime bozze in merito alle criticità riscontrate nell’applicazione della 
UNI EN ISO 14001 da parte della PA, evidenziate principalmente nel punto pre-
cedente (analisi degli aspetti ambientali, conformità legislativa, definizione degli 
obiettivi…).
Si auspica che da questo Gruppo di Lavoro possano essere predisposti dei docu-
menti utili per tutti gli attori del sistema e che riflettano le particolarità della certi-
ficazione ambientale della pubblica amministrazione.

6. Conclusioni

Malgrado tutte le difficoltà che la PA può riscontrare nell’implementazione di un 
SGA, la certificazione ambientale può costituire la dimostrazione dell’avvio di po-
litiche di sostenibilità, garantendo allo stesso tempo un rapporto di trasparenza 
verso i cittadini e gli utenti.
In particolare, per le aree protette la certificazione ambientale stimola i protago-
nisti a identificare caratteristiche del proprio territorio che possono costituire ric-
chezze ed essere valorizzate. Vengono cosi identificati progetti e obiettivi di mi-
glioramento che consentono di valorizzare le caratteristiche del territorio anche 
sul piano del turismo sostenibile, dello sviluppo compatibile del territorio e dell’e-
conomia globale.
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Il bilancio di sostenibilità come strumento 
di rendicontazione socio-ambientale. Analisi 
dell’attività svolta nella raffineria Eni di Gela

C. Amendola, F. D’Ascenzo, I. Iannilli, R. Ruggieri*

Introduzione

La reportistica socio-ambientale viene sempre più utilizzata da un numero sempre 
crescente di aziende per monitorare all’interno e comunicare all’esterno le proprie 
politiche socio-ambientali.
Oggi il problema che si pone, sia alle imprese private che ai soggetti pubblici, è 
quello di trovare un modo efficace per ricercare il necessario consenso e la legitti-
mazione sociale intorno alla propria attività. Da più parti si sente richiedere, di di-
mostrare trasparenza, affidabilità e sostenibilità, per ottenere la fiducia delle parti.
Il bilancio di sostenibilità costituisce strumento di rendicontazione periodica di 
questa volontà e strumento di partecipazione degli interlocutori interni ed esterni 
al percorso di miglioramento continuo di un ente, sia che esso risponda ad obiettivi 
esclusivamente pubblici o anche ai legittimi interessi privati dell’impresa. 

Il bilancio di sostenibilità

L’evoluzione più recente nel campo della reportistica sociale e/o ambientale è le-
gata al concetto di sviluppo sostenibile, secondo cui le performance economiche, 
sociali ed ambientali non possono e non devono essere considerate separatamente, 
allargando quindi l’ambito delle tematiche e delle relazioni coperte dal rapporto 
ambientale o sociale. In questo contesto nasce il bilancio dl sostenibilità.
Il bilancio di sostenibilità offre una visione di sintesi della performance economica, 
ambientale e sociale dell’impresa, descrivendo il contenuto e la qualità delle relazio-
ni instaurate con gli stakeholder, che, da un lato, contribuiscono alla generazione di 
valore e, dall’altro, ne beneficiano.
Si possono indicare due approcci principali per la redazione di un bilancio di soste-
nibilità:

* Dipartimento di Management e Tecnologie, Sapienza Università di Roma, via del Castro Laurenzia-
no 9, 00161, Roma, e-mail: carlo.amendola@uniroma1.it, fabrizio.dascenzo@uniroma1.it, ildebrando.
iannilli@uniroma1.it, roberto.ruggieri@uniroma1.it.
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·	 si può riportare la sintesi dei risultati raggiunti in termini economici, ambientali 
e sociali;

·	 si possono descrivere le relazioni e i costi sostenuti per categoria di stakeholder.
Il modello più utilizzato è quello del valore aggiunto (VA), che sintetizza le modalità 
di generazione di ricchezza e le politiche distributive. La finalità di questo modello 
consiste nel fornire una visione di sintesi della performance dell’azienda misurata 
come ricchezza prodotta e destinata a remunerare gli stakeholder interni ed esterni 
ed agevolare la definizione di decisioni strategiche sulle politiche di distribuzione 
della ricchezza prodotta.
Misurare la responsabilità sociale di un’impresa significa valutare le sue performan-
ce economiche, sociali ed ambientali mediante sistemi di misurazione e appositi 
parametri (indicatori della responsabilità sociale) per valutare il raggiungimento 
degli obiettivi. L’aggregazione di vari parametri porta alla definizione di appositi 
indici utili a sintetizzare, spesso in un solo numero, sistemi informativi complessi.
Al fine di individuare un set di indicatori significativi (Key Performance Indicator - 
KPI), strumento che consente di monitorare in continuo le tendenze che caratteriz-
zano l’attività dell’impresa, I’International Institute for Sustainable Development 
(IISD) ha proposto alcuni criteri di selezione:
·	 rilevanza a fini decisionali;
·	 semplicità;
·	 validità;
·	 disponibilità di serie storiche;
·	 convenienza dei dati;
·	 capacità di aggregare informazioni:
-	 sensitività;
-	 attendibilità.
In funzione della tipologia di azienda, della dimensione e dei fabbisogni aziendali 
viene definito il numero e le tipologie di KPI che possono focalizzarsi su aspetti 
finanziari, produttivi, commerciali, ambientali, sociali e di integrazione della ge-
stione aziendale.
Attualmente sono circa 1.300 le società al mondo che producono reportistica non 
finanziaria, mentre solo 10 anni fa se ne contavano circa 100. Tale diffusione ha 
fatto emergere l’esigenza di una standardizzazione e determinato progressivamen-
te un miglioramento continuo nella qualità e quantità delle informazioni non-fi-
nanziarie comunicate in tali documenti. A tale scopo, si sono sviluppati a livello 
internazionale alcuni standard di riferimento, tra cui:
·	 Global Reporting Iniziative (GRI): approfondisce gli indicatori relativi ai principali 

stakeholder di una generica organizzazione: clienti, fornitori, comunità, dipen-
denti, generazioni future, azionisti;

·	 London Benchmarking Group (LBG): gruppo di lavoro che ha definito una meto-
dologia per la misurazione del sostegno dato dall’impresa allo sviluppo delle co-
munità locali;
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·	 Business in the Community (BITC): ha definito i principi, le raccomandazioni ed 
un sistema di valutazione per gli investimenti nella comunità;

·	 Human Develpoment Enterprise (HDE): ha messo a punto un modello analitico 
finalizzato a misurare l’impegno aziendale nello “sviluppo umano” delle proprie 
risorse;

·	 Social Accouting 8000 (SA8000): standard internazionale elaborato nel 1997 
dall’ente americano SAI — Social Accountability International, specifica proce-
dure e standard di comportamento finalizzati ad assicurare il rispetto dei diritti 
umani fondamentali nello svolgimento delle attività produttive. Si riferisce in 
particolare ai fornitori (valutazione del processo nella “supply chain”);

·	 Council of Economic Priorities (CEP): fornisce ai consumatori indicazioni sul con-
sumo etico;

·	 KDL Social Performance Screens: ha definito dei criteri per la valutazione della 
performance sociale (aree critiche e di forza) e consulenza agli investitori etici.

Le fasi del bilancio di sostenibilità

Sulla base dei modelli di standardizzazione, è possibile ipotizzare un percorso di co-
struzione di un bilancio di sostenibilità, suddiviso in 9 fasi, che consenta all’impre-
sa di rendicontare agli stakeholder quanto fatto in ambito di responsabilità sociale 
e definire gli obiettivi da raggiungere in futuro.
FASE 1: definizione degli impatti. Inquadramento delle attività di business e defini-
zione degli impatti rilevanti sulla dimensione sociale ed ambientale.
FASE 2: individuazione degli stakeholder. Individuazione ed analisi dei principali sog-
getti che condizionano le attività. L’impresa deve definire le modalità di identifica-
zione e la significatività dei gruppi coinvolti. 
FASE 3: definizione delle politiche. Dopo aver individuato gli stakeholder critici, ov-
vero quelli a cui prestare maggior attenzione, l’impresa definisce gli obiettivi che 
intende perseguire, le politiche specifiche per gruppi di stakeholder e le linee guida 
di azione. 
FASE 4: indicatori di performance. In funzione degli impegni di sostenibilità assunti 
dall’impresa e agli obiettivi fissati, vengono infatti individuati gli indicatori di mi-
surazione delle prestazioni di sostenibilità (KPI), il più possibile allineati con i rife-
rimenti nazionali o internazionali in tema di reporting di sostenibilità (GRI, GBS). 
FASE 5: progettazione del bilancio di sostenibilità. Quando l’impresa decide di redige-
re il bilancio di sostenibilità, deve prevedere alcune azioni principali, tra cui realiz-
zazione ed analisi di:
·	 il benchmarking esterno;
·	 le interviste interne;
·	 standard di riferimento;
·	 requisiti per indici di sostenibilità.
FASE 6: definizione dello schema-base e stesura del bilancio. Alla fine di queste attività 
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emergerà un framework di riferimento, che in generale può essere orientato a) alla 
performance, b) agli stakeholder.
Questi due tipi di orientamento presentano caratteristiche e target diversi: nel pri-
mo caso il bilancio sarà diviso nelle tre dimensioni (economica, sociale ed ambien-
tale), che sono anche le dimensioni analizzate dalle agenzie di rating; nel secondo 
caso la suddivisione del bilancio è per stakeholder; sarà allora possibile, a seconda 
dell’orientamento scelto, definire una specifica articolazione del bilancio.
FASE 7: definizione del target. L’impresa sceglie l’obiettivo che intende dare al pro-
prio bilancio: per esempio il bilancio può essere finalizzato a far percepire una gene-
rale disponibilità alla trasparenza o piuttosto trasmettere un deciso impegno am-
bientale. I contenuti possono spaziare dall’illustrazione della situazione rispetto 
agli obblighi di legge, alla presentazione di azioni che rientrano in una concezione 
allargata dell’ambiente.
FASE 8: revisione. L’obiettivo della revisione è la certificazione da parte di una terza 
parte indipendente della veridicità, accuratezza e completezza delle informazioni e 
dei dati contenuti nel bilancio di sostenibilità.
FASE 9: pubblicazione e comunicazione. Con la pubblicazione del bilancio di soste-
nibilità, l’impresa comunica in maniera trasparente e chiara i diversi aspetti della 
responsabilità sociale e dello sviluppo sostenibile ai propri stakholder. 

Il bilancio di sostenibilità nella raffineria Eni di Gela: sistema di rileva-
zione, indicatori di performance e analisi dei costi

La raffineria di Gela rappresenta il maggiore insediamento industriale della costa 
meridionale siciliana. Il suo impegno verso l’ambiente è testimoniato dallo sforzo 
economico profuso per investimenti e spese per la sostenibilità ambientale che, nel 
2008, sono risultati pari a 71 milioni di euro. 
In linea con le politiche ambientali del gruppo Eni, la raffineria di Gela ha definito 
i principi per la predisposizione di un bilancio di sostenibilità. Tale bilancio è stato 
redatto secondo le “Sustainability Reporting Guidelines” del GRI (Global Reporting 
Initiative) versione 3.0, livello di applicazione C+.
Attraverso un gruppo di lavoro appositamente costituito sono state individuate le 
caratteristiche sociali, economiche ed ambientali dell’attività della raffineria al fine 
di contestualizzare l’analisi degli aspetti rilevanti. Un secondo ambito di analisi ha 
avuto come fonti i principali standard internazionali, le linee guida di settore e 
linee guida specifiche sul reporting di sostenibilità. 
La realizzazione del bilancio di sostenibilità è stata supportata da un processo 
strutturato per il reperimento delle informazioni e dei dati, fondamentale per la 
corretta acquisizione degli stessi.
Il coinvolgimento dei referenti è stato caratterizzato da una prima fase di valuta-
zione della pertinenza e disponibilità delle informazioni e dei rispettivi Key Perfor-
mance Indicators (individuati in fase di analisi) e in un secondo momento di con-
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divisione dei contenuti e dei dati riportati nel bilancio di sostenibilità. La raccolta 
delle informazioni è avvenuta tramite delle schede di raccolta dati inviate a tutti i 
referenti.
I principali indicatori di performance ambientale individuati sono: 
·	 Energy Intensity Index (EII): è un rapporto tra “performance energetica” della 

raffineria correlata ad una prestazione energetica di riferimento. Il sistema pre-
vede che il consumo energetico della raffineria per ogni singolo impianto, sia 
rapportato ad un riferimento ideale calcolato secondo uno standard per ogni 
impianto, ed applicato al livello di lavorazione effettivo. Il rapporto fra i consu-
mi effettivi e gli standard determina l’EII - Energy Intensity Index;

·	 Indice di rimozione dello zolfo: è il rapporto tra la somma dello zolfo liquido e dello 
zolfo estratto da acido solforico e solfato ammonico e la lavorazione netta. La 
raffineria in questo caso sta realizzando un nuovo impianto per il recupero dello 
zolfo. Tale impianto consentirà di recuperare lo zolfo derivante dalla previsione 
di un aumento della produzione di H2S necessario per ottenere prodotti più 
ecologici attraverso un maggior grado di desolforazione;

·	 Indice consumi acqua mare: l’indice è dato dal rapporto tra i consumi idrici di 
acqua dal dissalatore e il totale dei consumi idrici provenienti dalla diga, dal 
dissalatore, dalla Società SicilAcque e dal recupero urbano.

·	 Indice di recupero acqua: l’indice è dato dal rapporto tra i consumi idrici di acqua 
di recupero e il totale dei consumi idrici da diga, dal dissalatore, dal recupero 
acque del biologico urbano e dalla Società SicilAcque.

·	 Indice utilizzo idrico: L’indice è dato dal rapporto tra il totale dei consumi idrici 
da Diga, Dissalatore, dalla Società SicilAcque, dal recupero acqua del Biologico 
Urbano sulla quantità di materia prima lavorata.

·	 Indice di conformità scarichi idrici: questo indice fa riferimento alla qualità dei 
reflui scaricati in mare. Fornisce dati informativi dei parametri relativi alla qua-
lità dell’acqua rispetto ai limiti imposti dalla legge.

·	 Indice di consumo Fuel Gas nella Centrale Termoelettrica: rapporto tra la quantità 
di Fuel Gas utilizzato in CTE e le quantità degli altri combustibili.

·	 Indice di emissioni convogliate: è dato dal rapporto tra la quantità di biossido di 
zolfo (SO2), ossidi di azoto (NOx), monossido di carbonio (CO) e polveri totali 
(PST) emesse dalla raffineria e il totale dei combustibili consumati.

·	 Indice di recupero rifiuti: dato dal rapporto tra quantitativi di rifiuti inviati a recu-
pero e quantitativi totali di rifiuti prodotti.

Sono stati, inoltre, calcolati altri due indicatori:
1.	 indice di performance di sicurezza delle persone: riferiti esclusivamente agli infor-

tuni strettamente connessi alle attività di Raffineria. L’indice di frequenza è cal-
colato come il rapporto fra il numero di infortuni con assenza superiore ad un 
giorno e i milioni di ore lavorate; quello di gravità è definito come il rapporto tra 
i giorni di assenza dovuti a infortuni e le migliaia di ore lavorate.

2.	 indice di efficienza energetica: rappresenta il valore complessivo dell’energia effet-
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tivamente utilizzata in un determinato anno nei vari impianti di processo della 
raffineria, rapportato al corrispondente valore determinato in base a consumi 
standard predefiniti per ciascun impianto di processo. 

Per quanto riguarda i costi relativi alla predisposizione del bilancio sociale rientra-
no in questa categoria le spese relative al numero di persone preposte allo sviluppo 
del bilancio (sia interne che esterne). Si è calcolato che il bilancio di sostenibilità 
riferito al 2008 abbia avuto un costo in termini di ore impiegate pari a 426 con un 
esborso da parte dell’azienda di circa 32.000 Euro. Relativamente alle spese e agli 
investimenti realizzati dalla raffineria, è possibile individuare anche gli oneri soste-
nuti per interventi di interesse ambientale nei seguenti comparti:
·	 protezione dell’aria e del clima;
·	 protezione del suolo e delle acque sotterranee;
·	 protezione delle acque superficiali;
·	 gestione dei rifiuti;
·	 altre attività di interesse ambientale.
Gli interventi effettuati a favore della protezione del suolo e del sottosuolo, nel 
2008, hanno assorbito circa il 43% della spesa totale ambientale, mentre interventi 
a protezione dell’aria circa il 26% del totale delle spese.
Tali investimenti, per cui è stato stimato un impegno economico di circa 550 Mi-
lioni di euro, comporteranno benefici in termini di impatto ambientale soprattutto 
nel contesto emissivo.

Conclusioni

Responsabilità sociale e sostenibilità sono strettamente intrecciate in un modello 
che vede l’impresa inserita completamente nel contesto economico, sociale e am-
bientale in cui agisce e con cui si rapporta.
Il bilancio di sostenibilità è uno strumento potenzialmente straordinario; rappre-
senta, infatti, non solo la certificazione di un profilo etico, ma anche l’elemento 
che legittima il ruolo di un soggetto, in termini strutturali ma, soprattutto, morali, 
agli occhi della comunità di riferimento. Un momento per enfatizzare il proprio 
legame con il territorio, un’occasione per affermare il concetto di impresa come 
“buon cittadino”, cioè un soggetto economico che, perseguendo il proprio interesse 
prevalente, contribuisce a migliorare la qualità della vita dei membri della società 
in cui è inserito.
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I sistemi di gestione ambientale per lo sviluppo 
eco-sostenibile del territorio: il caso delle isole Eolie

Antonio P. F. Andaloro*, Giuseppe Ioppolo**, 
Roberta Salomone*, Giuseppe Saija*

Introduzione 

Le direttive UE denominate, comunemente, Habitat (1) e Uccelli (2), perseguono 
fondamentali finalità di tutela ambientale, con particolare riguardo alla conserva-
zione e al ripristino degli habitat naturali e delle specie avio faunistiche nelle aree 
elette SIC (Siti di interesse Comunitario) e ZPS (Zone di Protezione Speciale). In 
particolare, la Direttiva 92/43/CEE, nota come direttiva Habitat, al paragrafo 1 
dell’art. 6 prescrive che per le Zone Speciali di Conservazione (ZSC), gli Stati Membri 
stabiliscono le misure di conservazione che implicano all’occorrenza, appropriati Piani di 
Gestione, specifici o integrati ad altri piani di sviluppo. 
In tale contesto, i Piani di Gestione (PdG), sono strumenti non obbligatori che 
possono essere a tutti gli effetti considerati supporto essenziale allo sviluppo dei 
sistemi di gestione ambientale (SGA) su scala territoriale, come si può evincere fa-
cilmente dal loro stesso iter metodologico:
·	  definizione di un soggetto responsabile e delle relative funzioni;
·	  sviluppo di una politica ambientale (PA), sottesa al raggiungimento di obiettivi 

e target di miglioramento ambientale;
·	  analisi dello stato dell’ambiente e verifica della conformità legislativa;
·	  scelta concertata di tutte le azioni di gestione compatibili secondo un livello di 

significatività degli impatti generati;
·	  uso di key performance indicator finalizzati anche alla comunicazione degli aspet-

ti rilevanti del sistema territoriale;
·	  approvazione a seguito di un audit della task force ambientale dell’Ente Regio-

nale;
·	  comunicazione e divulgazione del PdG.

*Dipartimento di Studi e Ricerche Economico-aziendali ed Ambientali Università degli Studi di Mes-
sina, piazza S. Pugliatti 1, 98122 Messina, apfandaloro@unime.it; roberta.salomone@unime.it; giu-
seppe.saija@unime.it.
**Dipartimento di Diritto dell’Economia, dei Trasporti e dell’Ambiente, Università degli Studi di Pa-
lermo, viale delle Scienze 28, 90128, Palermo, giuseppe.ioppolo@unime.it.
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In particolare, nel presente lavoro si prende in considerazione il Piano di Gestione 
2009 relativo all’area “Arcipelago delle Eolie – area marina e terrestre” (3), per-
fettamente aderente ad EMAS III (4), sia in relazione all’iter metodologico che la 
Provincia di Messina ha avviato, sia in termini di approccio sistemico alla gestione 
ambientale. Il PdG, infatti, visto il grado di approfondimento, finalizzato alla con-
servazione e alla tutela del sito, nell’ambito di tutti i comparti ambientali di rilievo 
(ad es. suolo, sottosuolo, aria, acqua, fauna, flora, uso del suolo, elettromagneti-
smo, etc.), assume un ruolo di guida e supporto anche per l’adozione di sistemi di 
gestione ambientale (ISO 14001 e/o EMAS). L’Ente gestore, normalmente un Ente 
Locale, nello specifico può divenire, infatti, promotore di tali strumenti nei com-
parti economici, pubblici e privati, che incidono sull’area (fornitori idrici, fornitori 
energetici, albergatori e fornitori di servizi turistici, imprese di costruzione, etc.) 
(5). Lo studio di seguito presentato è stato condotto partendo dall’analisi della rete 
di piani e strumenti di tutela che precedono la formulazione del PdG Eolie 2009, al 
fine di chiarirne il suo ruolo sotto il profilo operativo. Successivamente, con l’obiet-
tivo di evidenziarne il potenziale ed importante ruolo in termini di sviluppo socio-
economico dell’area in cui opera, sono stati esplicitati gli aspetti che maggiormente 
influiscono sulle risorse antropiche.

Il Piano di Gestione nello scenario dei precedenti piani e strumenti di 
tutela

Il complesso di valori naturalistici e culturali di cui le Isole Eolie sono sede ha com-
portato nel tempo la predisposizione di più strumenti volti alla loro salvaguardia. 
La crescente sensibilità verso la preservazione dei valori naturalistici, sviluppatasi 
a livello sociale e quindi politico, ha condotto le autorità locali alla predisposizione 
di vari strumenti di tutela: nel 1984, le Montagne delle Felci e dei Porri, localizzate 
nell’isola di Salina, sono state dichiarate riserve naturali (6); a seguire, la Regione 
Siciliana, ha istituito, nel 1997, le riserve naturali delle isole di Alicudi (7), Filicudi 
(8), Panarea e scogli vicinori (9), Stromboli e Strombolicchio (10); mentre nel 2000 
si è concluso l’iter, avviatosi nel 1997, per la creazione della riserva naturale dell’i-
sola di Vulcano (11).
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Tab. 1 - Riserve naturali e piani di tutela nell’area dell’arcipelago eoliano

Piani e Disposizioni di con-
servazione e valorizzazione

Atto Istitutivo Ente Gestore Comune nel cui 
territorio ricade la 
Riserva 

Riserva naturale delle 
Montagne delle Felci e dei 
Porri (isola di Salina)

DD.AA. 87 del 
14/3/1984

Dipartimento Re-
gionale Azienda 
Foreste Demaniali

Leni, Malfa e Santa 
Marina Salina

Riserva naturale dell’isola 
di Alicudi

D.A. 484/44 del 
25/07/1997

Dipartimento Re-
gionale Azienda 
Foreste Demaniali

Lipari

Riserva naturale dell’isola 
di Filicudi

D.A. 485/44 del 
25/07/1997

Dipartimento Re-
gionale Azienda 
Foreste Demaniali

Lipari

Riserva naturale dell’isola 
di Panarea e scogli vicinori

D.A. 483/44 del 
25/07/1997

Dipartimento Re-
gionale Azienda 
Foreste Demaniali

Lipari

Riserva naturale dell’isola 
di Stromboli e Strombo-
licchio

D.A. 819/44 del 
20/11/1997

Dipartimento Re-
gionale Azienda 
Foreste Demaniali

Lipari

Riserva naturale dell’isola 
di Vulcano

D.A. 797/44 del 
28/12/2000

Dipartimento Re-
gionale Azienda 
Foreste Demaniali

Lipari

Piano Territoriale Paesi-
stico 

Decreto regio-
nale n°5180 del 
23/02/2001 

Assessorato dei 
Beni Culturali ed 
Ambientali e della 
Pubblica Istruzione 
della Regione Sici-
liana 

Intero territorio 
dei Comuni di Li-
pari, Santa Marina 
Salina, Malfa e 
Leni

Inserimento delle Isole 
Eolie nella lista del Patri-
monio dell’umanità dell’U-
NESCO 

L’iscrizione è av-
venta il 2 dicem-
bre del 2000

Aree di riserva A 
e di preriserva B 
(indicate nella car-
tografia dell’atto di 
nomina)

Piano di Gestione di SIC e 
ZPS nelle EOLIE, rientran-
ti in Natura 2000

Allo stato attuale 
il PdG è in fase 
avanzata di appro-
vazione da parte 
delle autorità re-
gionali 

Ente Gestore da 
designare 

Intero territorio 
dell’arcipelago eo-
liano

Dal dicembre 2000, le Isole sono state iscritte nella lista del patrimonio dell’uma-
nità dell’UNESCO, per il rilievo assunto nello studio dei fenomeni vulcanici, nel 
corso degli ultimi duecento anni (12). L’arcipelago eoliano è, inoltre, sottoposto a 
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tutela nell’ambito del Piano Territoriale Paesistico (PTP) approvato nel 2001 dalla 
Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Messina (13). 
Il Piano si pone il fine primario di salvaguardare i Beni Culturali, e quindi garantire 
la qualità dell’ambiente, naturale e antropizzato, nonchè la sua fruizione. I provve-
dimenti assunti e le misure operanti, ognuna per finalità specifiche, risultano ac-
comunate dal fine prioritario di realizzare opere di conservazione e valorizzazione 
dell’area in cui operano. In tale scenario, le azioni sono associate a diversi soggetti 
istituzionali di governo del territorio: Provincia regionale di Messina – Divisione 
Foreste, Soprintendenza per i beni artistici e culturali di Messina, Comuni locali.
Appare di sicuro interesse analizzare come lo strumento del PdG si collochi e rela-
zioni rispetto alle altre azioni operanti nella stessa area. Al riguardo, secondo l’in-
terpretazione offerta dalla guida della Commissione Europea (14), il PdG, una volta 
predisposto, assume priorità logica rispetto alle altre misure di conservazione. In 
linea con tale idea di priorità, le attività di gestione, all’interno dei territori dei SIC 
e ZPS, così come ogni altra attività antropica o forma di uso delle risorse naturali, 
devono essere conformi alle previsioni contenute nello stesso PdG e alle disposi-
zioni regolamentari di cui il Piano prevede l’emanazione. Ogni atto di autorizza-
zione di attività o di approvazione di opere, da qualunque autorità emanato, deve 
esplicitamente dichiarare la preventiva verifica di ammissibilità e conformità con 
le previsioni del Piano e dei connessi regolamenti. La realizzazione degli obiettivi 
del Piano è legata alla pianificazione e all’azione concertata degli organi di governo 
del territorio.
In questo contesto il PdG EOLIE 2009, attualmente in fase di approvazione da parte 
delle Autorità regionali, trasla i propri fini, e ramifica la propria struttura attraverso 
la rete di Enti e Amministrazioni già operanti che, nell’esercizio delle ordinarie at-
tività di gestione del territorio, perseguono gli obiettivi propri del PdG e, a tal fine, 
orientano le risorse finanziarie, umane e strumentali di cui dispongono. I meccani-
smi di integrazione, che costellano il PdG oggetto di tale analisi, emergono già nella 
fase di pianificazione e normazione. Le misure regolamentari, sopra citate e assun-
te attraverso il PdG, possono infatti essere emanate anche su iniziativa degli Enti 
Gestori dei Siti o degli Enti Gestori delle riserve naturali. Previsione quest’ultima 
di apprezzabile rilievo, soprattutto se si tiene conto che tali regolamenti possono 
contenere modifiche e/o integrazioni alle misure di salvaguardia emanate conte-
stualmente all’approvazione del PdG. Mentre, se nel corso della gestione le misure 
di salvaguardia e conservazione non dovessero risultare sufficienti, l’Assessorato 
Regionale Territorio e Ambiente può emanarne altre, anche su proposta degli Enti 
Competenti, degli Enti Gestori dei Siti e degli Enti Gestori delle Riserve Naturali.

Strategia di gestione: contratti per la multifunzionalità

In questa fase di esame del Piano di Gestione Eolie 2009 ci si è concentrati sulla 
stretta individuazione delle azioni che, pur essendo direttamente mirate alla re-



77

alizzazione degli obiettivi propri del PdG (tutela e conservazione degli habitat e 
delle specie individuate di uccelli), siano capaci di produrre effetti in ambiti non 
direttamente considerati. In particolare, l’attività di studio è stata finalizzata ad 
individuare gli effetti connessi alle azioni previste dal PdG, allo scopo di palesare 
come esse possano rappresentare opportunità di sviluppo in settori affini a quel-
lo della tutela ambientale restrittivamente intesa. La tutela, la conservazione e la 
valorizzazione dei beni individuati nei SIC e ZPS rappresentano trasversalmente 
strumenti per la trasformazione qualificata dei contesti economici e sociali delle 
aree coinvolte. L’attenta analisi della strategia gestionale ha rivelato come, rispetto 
a gran parte delle attività previste, interventi attivi, regolamentazioni, incentiva-
zioni, programmi di monitoraggio e/o ricerca e programmi didattici, vengano pro-
poste soluzioni di interazione con le comunità locali.
I “Contratti per la Multifunzionalità” sono uno specifico strumento, promosso dal 
PdG che, se attuati a pieno, possono, non solo agevolare la realizzazione del Piano, 
ma anche produrre una ricaduta occupazionale nel territorio delle isole Eolie. Ai fini 
della loro operatività, il Piano affida il ruolo di proponente all’Ente Gestore di Siti o 
agli Enti Gestori delle riserve naturali. A tali soggetti viene riconosciuta la possibi-
lità di stipulare Contratti per la Multifunzionalità con imprese agro-silvo-pastorali, 
associazioni e cooperative locali nei seguenti casi:
·	  svolgimento delle attività di gestione;
·	  effettuazioni di interventi di miglioramento ambientale;
·	  attuazione di azioni di conservazione della biodiversità;
·	  mantenimento di aree in condizioni di naturalità;
·	  pubblica fruizione delle aree della riserva;
·	  esecuzione dei lavori.
Il loro finanziamento è prioritario per l’attivazione delle misure di sostegno pre-
viste dal Programma di Sviluppo Rurale (PSR) ed il possesso da parte del soggetto 
beneficiario di un SGA certificato è un elemento di premialità a tal fine. La loro po-
tenziale attuabilità, al verificarsi delle fattispecie sopra riportate, è indice di come 
tali azioni possano incidere con decisione sul sistema socio-economico locale. La 
varia natura delle attività di gestione, indicate per settore ambientale nella tabella 
2, è indice dello scenario di competenze necessario per la realizzazione del piano, 
che potrebbe essere composto in via prioritaria da risorse umane locali operanti 
come imprese, associazioni o cooperative. In particolare, le linee di indirizzo pro-
poste in rapporto all’agricoltura, mirano alla migrazione dell’attività agricola verso 
la sua trasformazione in attività biologica e biodinamica, quindi sostenibile. Anche 
sotto il profilo strettamente sociale, si tende a riposizionare il ruolo che l’impresa 
agricola riveste, attraverso la diversificazione delle attività svolte e la simultanea 
formulazione di nuove attività e nuovi servizi nei settori direttamente connessi 
con gli obiettivi individuati dal PdG.
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Tab. 2 - Attività di gestione previste dal PdG

Gestione e Tutela del-
la Fauna Selvatica

Gestione degli Ha-
bitat

Gestione degli Agroe-
cosistemi

Gestione Forestale

Piani di cattura e 
abbattimento di 
specie che possono 
compromettere gli 
equilibri ecologici

Tutela attiva di co-
ste rocciose marine, 
praterie perenni e 
annue, formazioni 
preforestali, spiag-
ge, dune sabbiose e 
zone umide

Promozione della 
multifunzionalità in 
agricoltura per:
·	 azioni di conser-

vazione della bio-
diversità;

·	 mantenimento di 
aree in condizioni 
di naturalità;

·	 fruizione pubblica 
delle aree;

·	 interventi di pre-
venzione degli 
incendi;

·	 interventi di ma-
nutenzione del 
territorio e del pa-
esaggio culturale

Nella programma-
zione degli inter-
venti forestali è data 
priorità a:
·	 eliminazione di 

specie aliene inva-
sive;

·	 eliminazione delle 
specie alloctone 
impiantate nelle 
aree caratterizzate 
dalla presenza di 
habitat comunita-
ri;

·	 ricostruzione 
delle formazioni 
vegetali riferibili 
agli habitat comu-
nitari presenti,

·	 riconversione e 
rinaturalizzazione 
dei rimboschi-
menti

Studi sull’oppor-
tunità di eventuali 
ripopolamenti; 
nel caso vengano 
effettuati, attività 
pluriennali di moni-
toraggio per valuta-
zione degli effetti

Azioni per favorire 
la maggiore conti-
nuità e connessione 
tra habitat

Promozione e incen-
tivazione della di-
versificazione delle 
attività svolte dalle 
aziende agricole 

Interventi di nuova 
forestazione per 
diffondere habitat 
pre-forestali e fore-
stali, creare corridoi 
ecologici, e porre in 
connessione lembi 
di vegetazione fore-
stale e pre-forestale 

Reintroduzione di 
specie un tempo esi-
stenti nel territorio

Favorire la diffusio-
ne spontanea degli 
habitat più vulne-
rabili

Stimolo alla creazio-
ne di nuove attività 
e nuovi servizi nei 
settori direttamen-
te connessi con gli 
obiettivi individuati 
dal PdG

Interventi di ri-
conversione e rina-
turalizzazione dei 
rimboschimenti 
esistenti 
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Monitoraggio e con-
trollo sull’esercizio 
dell’attività vena-
toria

Tutela delle aree in 
cui sono presenti 
formazioni di man-
tello e riconversioni 
dei rimboschimenti 
presenti

Stimolo all’adesio-
ne da parte delle 
aziende agricole ai 
sistemi di certifica-
zione ambientale e 
alla raccolta diffe-
renziata dei rifiuti 
prodotti nel settore 
agricolo

Salvaguardia e diffu-
sione di specie arbo-
ree espressamente 
indicate, che pur 
non essendo autoc-
tone, appartengono 
al patrimonio agro-
forestale locale 

Trasmissione dei 
dati sulle presenze 
effettive dei caccia-
tori, e sui prelievi 
distinti per specie 
all’Ente Gestore

Nelle aree di interes-
se conservazionisti-
co: recinzioni, sfalci, 
piantumazioni, mo-
nitoraggi, ricostru-
zioni di habitat

Recupero della fra-
zione organica verde 
per la produzione di 
compost e la valo-
rizzazione della bio-
massa da scarto

Monitoraggio e con-
trollo del rispetto 
di divieti, indicati 
nel PdG, da parte di 
agricoltori, condut-
tori o possessori di 
terreni a qualunque 
titolo

Conclusioni

A fronte degli esiti riscontrati sulle due linee direttrici dell’analisi effettuata si defi-
nisce, con maggiore precisione, il ruolo che il Piano di Gestione Eolie 2009 assume 
nell’interrelazione tra sistema fisico-naturale ed antropico-sociale. 
Considerandolo nel quadro della complessa rete degli strumenti di tutela e conser-
vazione che lo hanno preceduto, e che sono tutt’ora una realtà, si può con chiarezza 
osservare che la sua definitiva approvazione e messa in atto comporterebbe la defi-
nizione di un suo ruolo guida. 
L’affermazione della sua priorità logica rappresenta l’elemento unificatore di tutti 
gli strumenti di tutela predisposti ed il punto fermo verso cui convogliare le azioni 
dei vari livelli di governo territoriale e degli Enti preposti alla salvaguardia e alla 
valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale. Il Piano di Gestione non si 
sovrappone al contesto di competenze preesistenti, ma si fonde ad esse come ri-
sultato maturo di un percorso che ha esteso il suo raggio d’azione, proponendosi, 
inoltre, come parte integrante della rete “Natura 2000”.
Il carattere dell’interrelazione con le comunità locali e con gli altri Enti competenti 
è ravvisabile anche nell’operatività delle azioni di gestione che, nel concepire la tra-
sformazione delle aziende agricole attraverso la loro riconversione in imprese con 
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prospettive più ampie e multifunzionali, rappresentano un’opportunità di sviluppo 
economico e sociale. Attraverso queste opere, direttamente collegate alla realizza-
zione dei fini del PdG, si palesano, in particolar modo, i risvolti sociali che l’oppor-
tuna gestione delle risorse ambientali può comportare, favorendo la formazione 
di un nuovo benessere presso le comunità locali e la trasformazione qualificata del 
territorio.
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L’evoluzione del regolamento EMAS: un’analisi 
delle principali novità introdotte dal Regolamento 
1221/2009 (EMAS III)

Barbara Burchi*, Angela Tarabella**

Introduzione

Il progressivo affermarsi dei principi cardine su cui si basa lo sviluppo sostenibile 
- la necessità di attribuire valore all’ambiente, la riduzione di ogni forma di inqui-
namento e il perseguimento degli obiettivi di equità intra e intergenerazionale - ha 
spinto le istituzioni comunitarie verso un’intensa attività di programmazione e di 
pianificazione di politiche ambientali volte a regolamentare gli impatti derivanti 
dal mondo produttivo. I primi interventi normativi effettuati agli inizi degli anni 
‘80 a seguito degli allarmanti disastri ambientali occorsi in quel periodo, erano fi-
nalizzati a fissare un limite alle emissioni inquinanti attraverso l’introduzione di 
leggi, divieti e sanzioni. Si tratta della generazione di strumenti definiti di «com-
mand & control». in virtù dell’imposizione legislativa di parametri prestabiliti per le 
emissioni inquinanti, del controllo del rispetto di detti valori nonché delle sanzioni 
volte a punire i trasgressori. Questi strumenti riuscirono di fatto ad abbassare l’in-
quinamento proveniente dai singoli impianti produttivi ma presentavano una serie 
di limiti poiché non disciplinavano puntualmente i singoli settori di attività, non 
consideravano le differenze dimensionali fra le imprese, la collocazione geografi-
ca ed inoltre non prevedevano sistemi incentivanti per le imprese impegnate nel 
miglioramento costante delle prestazioni ambientali. Detti interventi, di fatto, si 
limitavano ad arginare un problema a valle del ciclo produttivo ed è per questo che 
vennero definiti come soluzioni end of pipe. Per superare tali difficoltà, l’attenzione 
delle istituzioni pubbliche si è spostata inizialmente sugli strumenti economici vol-
ti a quantificare le emissioni inquinanti per assegnare ad esse un valore economico, 
sulla base del principio «chi inquina paga e paga tanto quanto inquina». Di fatto 
si introducono incentivi per lo sviluppo delle innovazioni tecnologiche in campo 
ambientale e per la valorizzazione, ovvero la premiazione, in termini economici ed 
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eventualmente fiscali, delle imprese virtuose. Tuttavia, gli strumenti economici, 
per la difficoltà di assegnare un equo valore all’inquinamento, non hanno trovato 
largo consenso e diffusione, seppur rappresentino il primo tentativo per dare un 
valore all’ambiente e spingere le imprese a ridurre le emissioni al di sotto degli 
standard di legge. Al fine di completare il pacchetto strumentale per una gestione 
efficace della problematica ambientale, la Commissione europea, all’interno del V 
Programma d’Azione per l’Ambiente (1993-2000), ha introdotto una nuova gene-
razione di strumenti, a carattere volontario, volti a sensibilizzare le imprese ver-
so l’implementazione di un processo di miglioramento continuo delle performance 
ambientali, grazie alla possibilità di ottenere un riconoscimento – la certificazione 
– visibile e premiante sul mercato. Negli ultimi vent’anni, quindi, si è andato a de-
finire un sistema misto nel quale le tradizionali misure di tipo amministrativo ed 
economico sono state via via affiancate da strumenti negoziali, quali gli accordi fra 
le amministrazioni pubbliche e le imprese, e da modelli basati sulla responsabilità e 
sull’iniziativa volontaria dei soggetti coinvolti. La finalità è stata, ed è ancora oggi, 
quella di attivare un miglioramento delle prestazioni ambientali secondo tempi e 
criteri che dipendono più dalle pressioni di natura competitiva, che dalle prescrizio-
ni normative. Nel frattempo, anche lo stesso settore industriale aveva riconosciuto 
la necessità di modificare la gestione delle proprie attività al fine di minimizzar-
ne gli impatti negativi sull’ambiente, soprattutto per tener conto dell’accresciuta 
sensibilità dei consumatori verso tali aspetti. Il semplice adeguamento alle norme, 
infatti, non consentiva alle imprese di accrescere il consenso presso i propri inter-
locutori sociali; era necessario intraprendere una condotta proattiva, che facesse 
perno sulla responsabilizzazione di tutti i soggetti aziendali e sullo nel sviluppo di 
medio-lungo periodo dell’organizzazione stessa. Inoltre, a prescindere dall’ottica 
del puro rispetto dell’ambiente e dell’immagine aziendale, la scelta di gestire con si-
stematicità le variabili ambientali avrebbe portato tutta una serie di benefici inter-
ni, organizzativi ed amministrativi, oltreché di efficienza economica. Per supporta-
re le imprese nel compiere questo passo – la gestione coordinata di tutte le attività 
al fine migliorare le performance ambientali – i legislatori comunitari hanno ema-
nato nel 1993 il Regolamento CEE n°1836 «sull’adesione volontaria delle imprese 
del settore industriale a(d) un sistema comunitario di ecogestione e audit» deno-
minato EMAS (Environmental Management Audit Scheme). Il Regolamento EMAS, 
reso operativo nella maggior parte dei Paesi europei a partire dal 1995, prevede 
l’adozione da parte dell’impresa di un Sistema di Gestione Ambientale (SGA), i cui 
requisiti sono specificati dallo stesso regolamento, in grado di ridurre le diverse for-
me di inquinamento e raggiungere obiettivi specifici prestabiliti. Il raggiungimento 
di quest’ultimi consente all’impresa di ottenere la registrazione e l’inserimento in 
un apposito elenco dell’Unione Europea, riservato a quelle organizzazioni che gesti-
scono il loro impatto ambientale secondo standard di eco-efficienza. Obiettivo spe-
cifico dell’EMAS è incentivare il miglioramento continuo delle prestazioni ambien-
tali delle aziende mediante l’introduzione e l’attuazione di Politiche, Programmi 
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e Sistemi di gestione ambientale, la valutazione obiettiva, periodica e sistematica 
(audit) dell’efficacia di tali sistemi, l’informazione sulle prestazioni ambientali e 
un dialogo aperto con il pubblico e le parti interessate. Nel 1996 l’Organizzazio-
ne Internazionale per la Standardizzazione, ISO, ha emanato una norma specifica 
per individuare e disciplinare i requisiti dei sistemi gestionali rivolti alla variabile 
ambientale, la ISO 14001, in analogia a quanto effettuato per gli aspetti collegati 
alla qualità. Superato un apparente conflitto iniziale, i due standard di riferimento 
si sono rapidamente diffusi fra le imprese e le organizzazioni europee, anche se fin 
da subito, lo standard ISO 14001- nato a 3 anni di distanza – surclassa in numero 
il Regolamento EMAS grazie alla copertura internazionale e alla possibilità di appli-
cazione a tutte le organizzazioni, indipendentemente dalla dimensione, dal tipo di 
attività e dalla natura pubblica o privata. Tuttavia, negli anni immediatamente suc-
cessivi all’entrata in vigore della prima revisione dello Schema comunitario, avve-
nuta con l’introduzione del Regolamento 761/2001, che ha abrogato la precedente 
versione, si è rilevata una progressiva diminuzione delle nuove adesioni ad EMAS 
come diretta conseguenza delle maggiori preferenze riscosse dalla certificazione 
ISO 14001 da parte del settore manifatturiero. L’insufficienza numerica di EMAS 
è stata uno dei principali argomenti della seconda revisione di tale standard che 
ha dato luogo all’emanazione del Regolamento 1221/2009. Nei prossimi paragrafi, 
dopo una rassegna dei principali step che hanno portato alla formazione della sud-
detta norma, attraverso anche un confronto fra il modello proposto da EMAS II e lo 
standard ISO 14001/2004, verranno individuate e discusse le novità più importan-
ti introdotte nella terza revisione dello Schema comunitario EMAS III.

Il percorso evolutivo della Registrazione Emas

La revisione del Regolamento Emas è un elemento intrinseco dello stesso, disci-
plinato all’interno della norma del 1993 all’art. 20 e replicato nelle successive. La 
Commissione europea, infatti, ogni 5 anni deve riesaminare «il sistema alla luce 
dell’esperienza acquisita durante il suo funzionamento e, se necessario, propone al 
Consiglio opportune modifiche concernenti in particolare il campo d’applicazione 
del sistema e l’eventuale introduzione di un logo». L’intento è duplice e riguarda la 
necessità di tenere aggiornato il dettato normativo alla luce di eventuali evoluzioni 
in merito alle tematiche ambientali e di verificare l’efficacia dello schema in relazio-
ne alle esigenze reali delle organizzazioni. Scopo della prima revisione, i cui risultati 
sono stati presentati dalla Commissione europea nell’ottobre del 1998, era quello 
di estendere il più possibile il campo di applicazione e di introdurre un sistema 
di certificazione simile a quello previsto dalla ISO 14001. Altre criticità segnalate 
erano relative alla necessità di dare maggiore credibilità al sistema, attraverso an-
che una maggiore visibilità della partecipazione ad EMAS, nonché di strutturare e 
incentivare il coinvolgimento dei lavoratori. Dopo un iter durato oltre due anni, nel 
quale sono stati apportati miglioramenti e limature per arrivare all’accordo politico 
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fra tutti gli Stati membri, il 24 aprile del 2001 è stato pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale delle Comunità Europee, il Regolamento CE n.761/2001, il cosiddetto EMAS 
II. Sebbene la prima versione dello schema contenesse la possibilità di estendere 
la registrazione a tutti i settori anche non industriali ed in particolare ai servizi 
(alberghi e settore turistico, banche, scuole, Pubblica Amministrazione, etc.), sia 
pure a titolo sperimentale, l’effettivo allargamento del campo di applicazione rap-
presentava la novità più rilevante di EMAS II. Un altro sostanziale cambiamento 
risiedeva nell’enfasi data alla promozione dell’adesione da parte delle piccole im-
prese. A tal fine la Commissione UE ha assunto l’iniziativa di predisporre una linea 
guida che contenesse alcune semplificazioni possibili a favore delle piccole imprese 
nell’applicazione della norma. È stato poi introdotto l’invito esplicito rivolto agli 
Stati Membri affinché essi tenessero conto della registrazione EMAS nell’elabora-
zione della legislazione ambientale e nei relativi controlli. Un altro punto di revi-
sione molto importante riguarda l’integrazione del Regolamento 761/2001 con la 
norma ISO 14001 per quanto riguarda l’implementazione del Sistema di Gestione 
Ambientale: di fatto viene incorporata integralmente la norma internazionale al 
fine di semplificare il passaggio e la coerenza tra i due standard. Un altro elemen-
to innovativo introdotto in EMAS II è l’obbligo posto a carico delle organizzazio-
ni di considerare non solo gli aspetti ambientali diretti associati alla loro attività, 
ma anche gli aspetti ambientali indiretti, ovvero quelli che si svolgono al di fuori 
del controllo gestionale di un’organizzazione. Infine, è stata indicata una scadenza 
annuale per la verifica della dichiarazione ambientale, precedentemente triennale. 
L’intento è quello di rendere la dichiarazione ambientale un documento assimila-
bile per validità e periodicità al bilancio civilistico. Nonostante queste importan-
ti novità il secondo riesame del Regolamento EMAS da parte della Commissione 
europea, che ha coperto il quinquennio 2001-2006, ha evidenziato il perdurare 
di numerose criticità. La prima fra tutte è costituita dalla esigua diffusione delle 
certificazioni EMAS fra le organizzazioni degli Stati membri; infatti, nonostante 
un avvio brillante nella seconda metà degli anni’90, nel periodo immediatamente 
successivo si è verificato un progressivo abbandono dello Schema, con una leggera 
ripresa a partire dal 2005 trainata da alcuni Paesi, quali l’Italia, la Spagna e la Ger-
mania. La seconda, è costituita dalle numerose critiche mosse da molte associazioni 
ambientaliste allo Schema e allo standard ISO 14001, in relazione alla mancanza 
di limiti minimi delle prestazioni iniziali, in base ai quali impegnarsi per il miglio-
ramento continuo.. Poteva accadere, infatti, che le organizzazioni effettuassero in-
genti investimenti durante la fase della Registrazione, sforzi che però non venivano 
mantenuti nel tempo e che portavano le stesse a fissare obiettivi sempre meno 
ambiziosi. L’insieme delle fragilità descritte ha reso necessario un intervento di re-
visione ulteriore del Regolamento 761/2001 al fine di apportare elementi in grado 
di aumentare l’interesse per questo strumento e, nel frattempo, dare un maggior ri-
gore agli obiettivi di performance ambientale; innanzitutto, però, dovevano essere 
individuate le criticità che lo rendevano meno interessante dello standard 14001. 
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Con EMAS II, infatti, la possibilità di partecipare concessa a tutte le organizzazioni 
aveva attratto maggiormente le imprese di servizi e della pubblica amministrazio-
ne e portato ad un progressivo disinteressamento da parte del mondo industriale, 
con la conseguente diminuzione delle adesioni totali, così come ricordato sopra. 
Una delle principali ragioni era imputabile alla rilevanza e alla copertura mondiale 
dell’ISO 14001 rispetto allo stesso EMAS, tali da rendere il primo più attrattivo 
per le imprese con un mercato extra UE. C’è da ricordare, inoltre, che lo standard 
ISO 14001 risulta di più facile conseguimento rispetto alla registrazione EMAS, la 
quale richiede un complesso iter burocratico, con l’intervento dell’organismo com-
petente e delle autorità di controllo ambientale. Pertanto, la Commissione, in sede 
di revisione, doveva individuare delle misure che consentissero di aprire il sistema 
EMAS al mercato globale e facilitassero l’accesso attraverso una maggior semplifi-
cazione delle procedure di adesione. Le suddette problematiche sono state oggetto 
di discussione e di analisi da parte dell’Ever Team, il gruppo di consulenza incari-
cato dalla Commissione europea per individuare una serie di raccomandazioni a 
supporto del riesame del Regolamento EMAS, sulla base delle evidenze di alcune 
ricerche sul campo. I risultati di questo lavoro sono stati espressi attraverso dicias-
sette opzioni di visioni future dello strumento, che la stessa Commissione ha poi 
utilizzato come base per la definizione della nuova proposta. Queste opzioni sono 
state sviluppate e raggruppate in funzione di tre possibili scenari: 
1.	 Push the scheme: impulso forte o moderato;
2.	 Drop the scheme: abbandono dello schema improvviso o graduale;
3.	 Business As Usual: nessuna modifica rilevante.
Lo studio, pertanto, suggeriva alcune misure di intervento non solo in funzione 
di un’eventuale volontà di rafforzare lo strumento, ma anche per dismetterlo, nel 
caso in cui la Commissione lo avesse ritenuto opportuno, visti i risultati fino a quel 
momento non pienamente soddisfacenti. Sinteticamente, fra gli obiettivi delle 
proposte volte a sostenere la validità dello Schema c’era la necessità di supportare 
tale strumento attraverso misure istituzionali, ovvero considerare la Registrazio-
ne come condizione preferenziale nell’assegnazione di fondi pubblici, nonché nelle 
politiche di acquisto delle Istituzioni (rafforzamento della logica del Green Pubblic 
Procurement). Altre raccomandazioni riguardavano le iniziative di promozione e 
marketing, il rafforzamento di EMAS come strumento di reporting e comunicazio-
ne – a tal proposito sono state presentate anche opzioni di modifica della Dichia-
razione Ambientale – eventualmente integrato con i principi della CSR (Corporate 
Social Responsibility) e dell’etica più in generale, nonché con l’introduzione di Key 
Performance Indicators come requisito per orientare il miglioramento continuo. Fra 
le varie opzioni c’erano anche le previsioni di rendere EMAS uno schema a) appli-
cabile su scala internazionale, b) eventualmente obbligatorio per le industrie euro-
pee appartenenti a settori ad alto rischio ambientale e c) maggiormente legato alle 
analisi sul ciclo di vita dei prodotti. Infine, per una maggiore diffusione sono stati 
raccomandati l’agevolazione per la Registrazione delle piccole e medie imprese e il 



86

riconoscimento per gli organismi di promozione in grado di sviluppare attività e 
risorse collettive a favore delle piccole organizzazioni appartenente ad un cluster 
(come ad esempio un’area turistica). Il rapporto si concludeva poi con alcune os-
servazioni circa la necessità di abbandonare lo schema, più o meno velocemente, 
oppure lasciarlo invariato. Tali opzioni erano state proposte sulla base di alcune 
opinioni emerse durante la fase di ricerca sul campo. Secondo l’indagine effettuata 
da Ever, infatti, alcuni Paesi Membri avevano sollevato diversi problemi circa la 
scarsa efficacia del modello in relazione agli elevati costi di implementazione. Gli 
stessi consulenti, tuttavia, nell’esporre le considerazioni a favore e contro hanno 
messo in rilievo che sebbene un’eventuale allontanamento o decadimento di EMAS 
consentirebbe di liberare risorse a favore di altre politiche ambientali e sarebbe in 
linea con l’attuale processo di deregulation, tuttavia potrebbe provocare una perdita 
di credibilità della Commissione e degli strumenti volontari e, di fatto, costitui-
rebbe un’occasione mancata per trasformare e sviluppare Emas in un modello di 
successo.

Alcune riflessioni conclusive sulle principali novità introdotte dal Re-
golamento 1221/2009

La terza revisione della preziosa normativa comunitaria (Regolamento CE n. 
1221/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009) nasce 
da considerazioni eterogenee sulla necessità di rafforzare lo schema al fine di au-
mentare il numero delle organizzazioni registrare (23.000 in 5 anni e 35.000 in 10 
anni). Questo consentirebbe di riaffermare la validità dei principi di eccellenza am-
bientale, quali il miglioramento continuo delle prestazioni e la conformità alle nor-
me cogenti. Per raggiungere questi obiettivi, il legislatore europeo ha individuato 
alcune vie di sviluppo dello Schema Emas: ridurne la complessità e l’onere ammini-
strativo per facilitare l’adesione da parte delle organizzazioni e, al contempo, dare 
maggiore visibilità alla suddetta partecipazione. Sebbene il nuovo Regolamento 
non apporti sostanziali modifiche nelle disposizioni generali per la partecipazione, 
che di fatto rimangono perlopiù invariate, si rilevano alcune interessanti novità. 
Innanzitutto, una struttura del testo semplificata, nella quale sono state inserite 
anche le linee guida e i requisiti raggruppati per soggetto. In secondo luogo, ed è 
forse una delle modifiche più innovative apportate dalla revisione, la possibilità 
per le organizzazioni extra UE di aderire ad EMAS inoltrando la domanda di regi-
strazione all’organismo competente di uno Stato Membro. Tale misura sembra vol-
ta ad accrescere il numero delle partecipazioni coinvolgendo le imprese extra-co-
munitarie: tuttavia, sebbene rappresenti un’ottima occasione per incrementare la 
competitività sul mercato interno, potrebbe essere interpretata come un’eventuale 
restrizione al libero mercato qualora venisse utilizzata come barriera all’entrata per 
le importazioni. Un’altra novità rilevante è rappresentata dall’introduzione degli 
indicatori di performance ambientale nella Dichiarazione: il regolamento individua 
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e definisce quelli obbligatori, detti indicatori chiave. A quest’ultimi però si devono 
aggiungere quelli specifici del settore, per i quali la stessa Commissione, in con-
sultazione con gli Stati Membri, elabora documenti di riferimento sulle migliori 
pratiche di gestione ambientale, sugli indicatori di specifici settori e su «esempi di 
eccellenza e sistemi di classificazione che consentano di determinare i livelli delle 
prestazioni ambientali» (art. 46). A tal proposito potrebbero risultare utili anche 
gli indicatori di performance ISO 14031 o quelli proposti dal GRI (Global Reporting 
Initiative) nelle Linee Guida per la Redazione del Reporting di Sostenibilità. Inoltre, 
la Commissione può elaborare gli stessi documenti di riferimento per uso interset-
toriale. Gli indicatori di performance ambientale rappresentano sicuramente una 
valida iniziativa per monitorare il raggiungimento degli obiettivi di miglioramento 
continuo e, quindi, effettuare benchmarking sia intra che inter-settoriali.
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Strumenti volontari per lo sviluppo sostenibilE 
in Sardegna: il caso Sa Corona Arrùbia

Emanuele Cabras*, Luca Cocco**, Marco Piscedda***, 
Lorenzo Spanedda****

A quasi quaranta anni di distanza dalla Dichiarazione di Stoccolma delle Nazioni 
Unite sull’ambiente (1972) e a più di venti dal Rapporto della Commissione Mon-
diale delle stesse Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo (1987) il tema dello 
sviluppo sostenibile è sempre di estrema attualità. Negli ultimi decenni si sono sus-
seguiti molti avvenimenti ed iniziative che hanno evidenziato gli stretti rapporti 
tra le attività umane e i cambiamenti subiti dalla Terra. Numerosi impegni per la 
salvaguardia dell’ambiente sono stati sottoscritti, anche se non sempre sono stati 
onorati o pienamente rispettati, e sono sempre vive le preoccupazioni per la salute 
del nostro Pianeta. Tra le conseguenze delle attività umane condotte senza ecces-
sivo discernimento o con scarsa attenzione per le loro conseguenze sono da ricor-
dare, tra le altre, la deforestazione, la riduzione della biodiversità ed i cambiamenti 
climatici. Questi si verificano su scala globale, ma gli impatti ambientali relativi 
sono spesso locali e variano da luogo a luogo. Come già accennato, le attività umane 
sono generalmente riconosciute come la causa principale dei cambiamenti climati-
ci, ciascuna in modo e in grado differenti: l’agricoltura, la gestione dell’acqua, i tra-
sporti, le attività industriali e molte altre, tra cui anche il turismo. Dal modo in cui 
l’uomo sarà capace di mutare le proprie abitudini, adottando comportamenti mag-
giormente responsabili nei confronti dell’ambiente dipenderanno i cambiamenti 
degli ecosistemi e, più in generale, il futuro della Terra. 
Nell’arco degli ultimi decenni i problemi ambientali sono stati oggetto, nei diver-
si Paesi, di una intensa attività legislativa che ha portato a definire limiti sempre 
più stringenti per quanto riguarda le emissioni ed i rilasci nell’ambiente e, più in 
generale, l’uso del territorio. Ma, come è avvenuto in altri settori, anche in campo 
ambientale sono stati sviluppati e proposti numerosi strumenti volontari che, oltre 
a rendere più semplice alle organizzazioni, comprese le pubbliche amministrazioni, 
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conformarsi alle disposizioni obbligatorie, consentono loro di avere un ruolo attivo 
in relazione alla salvaguardia dell’ambiente. 
Tra le iniziative adottate a livello internazionale bisogna ricordare l’Agenda 21, do-
cumento di intenti e obiettivi a sostegno delle politiche di sviluppo sostenibile del 
territorio, sottoscritto da più di 180 Paesi nella Conferenza delle Nazioni Unite su 
Ambiente e Sviluppo avvenuta a Rio de Janeiro nel Giugno del 1992, e in partico-
lare il capitolo 28 che riconosce il ruolo fondamentale delle comunità locali nell’at-
tuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile. Inoltre, la sostenibilità ambientale 
è uno dei punti compresi nel documento delle Nazioni Unite “The Millennium Deve-
lopment Goals Report 2009”. 
Tra gli strumenti volontari destinati alle organizzazioni il più diffuso è sicuramen-
te il Sistema di Gestione Ambientale (SGA), che, come è ben noto, ha attualmen-
te due principali riferimenti normativi, la norma internazionale ISO 14001 ed il 
Regolamento CE 1221/2009 dell’Unione Europea, comunemente indicato come 
Regolamento EMAS (Eco-Management and Audit Scheme). In ambito comunitario è 
nato anche l’Ecolabel UE, attualmente disciplinato dal Regolamento CE 66/2010, 
un’etichetta ambientale destinata a prodotti e servizi ecocompatibili. Sono inoltre 
da ricordare anche il marchio EPD (Environmental Product Declaration) ed il marchio 
Green Key, quest’ultimo sviluppato espressamente per il settore turistico. A questi 
bisognerebbe aggiungere i numerosissimi marchi ecologici sviluppati da singoli Pa-
esi: una ricerca condotta a livello mondiale da Ecotrans1 per conto della UNWTO 
(United Nations World Tourism Organization) ha evidenziato la presenza nel 2004 di 
oltre 100 tra marchi e certificati ambientali, di cui oltre 50 in Europa. 
Per quanto riguarda i Sistemi di Gestione Ambientale, le organizzazioni in possesso 
della certificazione ISO 14001 alla fine del 2008 erano in totale 188.815 (12.922 
in Italia; iso.org), mentre quelle che al 31 Ottobre 2009 avevano ottenuto la re-
gistrazione EMAS erano complessivamente 7.429 (1.385 in Italia; ec.europa.eu/
environment/emas). In relazione al marchio ambientale più noto, l’Ecolabel UE, le 
certificazioni rilasciate alla data del 31 Gennaio 2010 erano 1.016 (336 in Italia), di 
cui 385 (199 in Italia) attinenti al Servizio di ricettività turistica e 64 (17 in Italia) 
per il Servizio di campeggio (ec.europa.eu/environment/ecolabel). Occorre ricorda-
re che questi sono per il momento gli unici servizi per i quali siano stati definiti i 
criteri per l’ottenimento dell’Ecolabel UE.

Sostenibilità e turismo in Sardegna

La protezione dell’ambiente e lo sviluppo sostenibile riguardano ovviamente tutti 
i Paesi del Mondo e, all’interno di essi, tutti i settori industriali e tutte le attività 
produttive. Tra queste quella turistico-ricettiva è certamente quella che più di ogni 

1 Ecotrans è una rete europea di esperti e organizzazioni, operanti nei settori del turismo, dell’ambien-
te e dello sviluppo regionale, che promuovono il turismo sostenibile.
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altra dipende fondamentalmente dalla qualità dell’ambiente. In Sardegna, terra na-
turalmente vocata al turismo, in virtù del suo ricco patrimonio ambientale, arche-
ologico, storico, culturale ed enogastronomico, la salvaguardia dell’ambiente non è 
stata per lungo tempo al centro dell’attenzione della classe politica e di quella im-
prenditoriale. Anzi, l’Isola è stata spesso scelta come sede “ideale” per iniziative ad 
elevato impatto ambientale, di tipo civile, industriale e militare, che hanno provo-
cato guasti, a volte irreversibili, al suo patrimonio naturale. Insomma, al contrario 
di quanto insito nel concetto di sviluppo sostenibile, si è badato al soddisfacimento 
delle esigenze (di alcuni) del momento senza considerare, o comunque non giudi-
cando rilevanti, quelle delle generazioni future alle quali si stava lasciando in eredi-
tà un territorio profondamente modificato, e non certo in meglio. Turismo e risorse 
naturali invece, come detto, sono legati l’uno alle altre a “doppio filo”:
-	 l’integrità dell’ambiente è, per i turisti, forte motivo di attrattiva se non - addi-

rittura - una precondizione. Soprattutto in riferimento al bacino del Mediterra-
neo, infatti, emerge il crescente interesse per le risorse turisticamente rilevanti 
di tipo ambientale e socio-culturale da parte di un’utenza caratterizzata da una 
capacità di spesa media o medio-alta2;

-	 lo sviluppo dei flussi turistici, viceversa, per gli impatti che ha sul territorio rap-
presenta un fattore di rischio per l’ambiente. 

Per queste ragioni è necessario che lo sviluppo turistico, in particolare nelle aree ad 
alta valenza ambientale, sia programmato e gestito al fine di massimizzarne i bene-
fici e salvaguardare le risorse ambientali. A conferma di quanto queste affermazioni 
non sempre trovino riscontro nella realtà, il Piano Regionale di Sviluppo Turistico 
Sostenibile afferma che “… in Sardegna tuttavia è sinora mancata una strategia 
complessiva per lo sviluppo del settore, e questo ha fatto sì che le sue potenzialità 
economiche si siano concretizzate solo parzialmente3”.
Amministrazioni locali e Enti che si occupano di management di destinazione sono 
dunque chiamati a individuare scelte strategiche di lungo periodo e modelli di svi-
luppo turistico capaci di coniugare sostenibilità ambientale e benefici socio eco-
nomici, incoraggiando pratiche turistiche sostenibili, rispettose delle necessità 
dell’ambiente e di quelle dei residenti, attente alle spinte dell’economia locale e 
dei visitatori. In questa logica si inseriscono i progetti di certificazione ambientale, 
quelli volti a promuovere la diffusione di modelli di gestione ambientale delle strut-
ture ricettive, le azioni per favorire la mobilità sostenibile e la destagionalizzazione 
dei flussi, l’arricchimento di proposte di educazione ambientale e di attività turisti-
che a basso impatto. 

2 Note per turismo e sviluppo locale, Giovanni Sistu, Università di Cagliari.
3 Regione Autonoma della Sardegna, Piano Regionale di Sviluppo Turistico Sostenibile.
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Il caso Sa Corona Arrùbia

In questo contesto un interessante esempio di programmazione dello sviluppo tu-
ristico in un’ottica di sostenibilità è rappresentato dal Consorzio Turistico Sa Coro-
na Arrùbia.
Il Consorzio, fondato nel 1982 per promuovere lo sviluppo sociale ed economico 
dell’area attraverso la valorizzazione delle risorse archeologiche e ambientali pre-
senti nel territorio di riferimento, comprende oggi 20 Comuni in un’area - la Mar-
milla - situata all’interno della Sardegna meridionale. Il territorio del Consorzio è 
ricco di risorse di pregio e di saperi locali, che in alcuni casi appaiono ancora perfet-
tamente conservati. Dal punto di vista naturalistico e paesaggistico gli altopiani ba-
saltici, denominati “Giare”, costituiscono il più importante fattore di attrazione. Le 
più famose e conosciute sono, senza dubbio, la Giara di Gesturi e la Giara di Siddi. 
Fra gli attrattori culturali della zona si segnalano il Parco Archeologico S. Anastasia 
di Sardara, il Parco Naturalistico Sa Fogaia di Siddi, il Parco Archeologico Genna 
Maria e l’Area Archeologica Pinn’e Maiolu di Villanovaforru. A Barumini, infine, si 
trova Su Nuraxi, il complesso nuragico più famoso della Sardegna nonché elemento 
di identificazione per l’intera regione, riconosciuto come Patrimonio dell’Umanità 
dall’UNESCO (United Nations Educational, Scientific, and Cultural Organisation) e vi-
sitato da più di 70.000 persone all’anno.
La consapevolezza che il vasto patrimonio archeologico, unito ai connotati paesag-
gistico-ambientali, possa rappresentare un fattore di differenziazione e di vantag-
gio competitivo ai fini turistici solo se oggetto di una costante azione di tutela e 
salvaguardia ha portato il Consorzio ad adottare una strategia di sviluppo di lungo 
periodo finalizzato alla valorizzazione in chiave sistemica di tali risorse.
Questa strategia, ben delineata dalla mission consortile, che a sua volta trova fonda-
mento nel testo dello Statuto, si concretizza in numerose azioni di valorizzazione 
delle risorse, nonché in interventi sui fattori immateriali quali l’animazione eco-
nomica, la promozione turistica, lo sviluppo delle risorse umane e il supporto alla 
diffusione della cultura della sostenibilità. Tra le più importanti, con riferimento 
all’oggetto di questo contributo:
-	 il sostegno alle amministrazioni locali per l’adozione di strumenti di certifica-

zione ambientale territoriale con il progetto CIVIS finalizzato alla certificazione 
EMAS dei 20 Comuni;

-	 il sostegno alle azioni volontarie dei produttori e dei fornitori di servizi nell’ambi-
to dei marchi di qualità ambientale con il progetto Alberghi Ecologici di Marmilla.

L’Ecolabel per il Servizio di ricettività turistica in Sardegna

La diffusione dell’Ecolabel Europeo per il Servizio di ricettività turistica in Sarde-
gna è iniziata nel 2005 con l’avvio da parte della Regione Sardegna, Servizio SAVI 
(Servizio della sostenibilità ambientale e valutazione impatti) dell’Assessorato Di-
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fesa dell’Ambiente, del progetto “ShMILE- Sustainable Hotels in Mediterranean Islan-
ds and Area”, progetto dimostrativo finalizzato alla promozione su scala europea 
dell’Ecolabel per il Servizio di ricettività turistica, cofinanziato dall’Unione Europea 
attraverso lo strumento LIFE Ambiente.
Il Progetto ShMILE prevedeva lo sviluppo di una tool box di supporto ai gestori delle 
strutture ricettive, sperimentata in 3 hotel delle isole e del bacino del Mediterra-
neo individuati come siti pilota: l’hotel Su Gologone di Oliena in Sardegna; il Coralia 
Marina Viva di Porticcio (appartenente alla catena Accor) in Corsica; il Porto Carras 
Resort di Neos Marmaras – Halkidiki in Grecia. Il progetto prevedeva, inoltre, lo 
sviluppo di moduli formativi sulle tecniche di costruzione e gestione più sostenibili 
e sui sistemi di certificazione ambientale, rivolti a studenti di architettura, ingegne-
ria e management turistico e percorsi di formazione pratica legati all’Ecolabel per 
dirigenti e personale delle strutture ricettive, con la finalità di creare i saperi neces-
sari alla concreta applicazione dell’Ecolabel. Infine, sono state realizzate anche in 
Sardegna azioni di divulgazione e di promozione dell’Ecolabel, con la predisposizio-
ne di una guida di marketing ambientale.
Un’altra importante iniziativa pilota è stato il Programma Integrato Sperimenta-
le “Qualità Ambientale nel Settore Turistico”, realizzato nel 2006-2007 da Sarde-
gna Ricerche (Ente sardo per la ricerca e lo sviluppo tecnologico, attivo dal 1989, 
che assiste il Governo Regionale nelle politiche per la ricerca, l’innovazione e lo 
sviluppo tecnologico e gestisce Polaris, il Parco tecnologico isolano) in collabora-
zione con l’Amministrazione Comunale di Dorgali, che prevedeva la realizzazione 
di due attività: la messa a punto di un Sistema Geografico Territoriale, strumento 
gestionale per la descrizione dello stato dell’ambiente nel territorio comunale e di 
tutti gli impatti ambientali connessi con le attività in esso presenti; il supporto alle 
strutture ricettive interessate all’adesione all’Ecolabel attraverso l’erogazione di un 
contributo per l’acquisizione di un servizio di consulenza finalizzato alla stesura del 
fascicolo tecnico e per le spese di istruttoria. 
A seguito di queste prime iniziative 4 strutture ricettive hanno finora conseguito 
l’Ecolabel: l’Hotel Domus De Janas di Barisardo, apripista fra tutte le strutture ricet-
tive sarde, gli agriturismi Bio Farm Cucchè e Nuraghe Mannu e l’Hotel L’Oasi, tutti 
di Dorgali.

L’Ecolabel nel Consorzio Turistico Sa Corona Arrùbia: il progetto Al-
berghi Ecologici di Marmilla

Nell’ambito del progetto Agenda 21 Locale “Conoscere l’ambiente per viverlo nel 
futuro”, il Consorzio Turistico Sa Corona Arrùbia ha avviato la seconda fase, volta 
al rafforzamento della cultura ambientale e dell’immagine del territorio, puntando 
alla valorizzazione in chiave ambientale del servizio turistico e, specificatamente, 
degli operatori ricettivi della zona.
In particolare, partendo dal presupposto che la qualità ambientale costituisce uno 
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degli elementi su cui elaborare il prodotto turistico del suo territorio e che rappre-
senta una preziosa risorsa da tutelare, il Consorzio ha avviato nel 2009 un’azione 
per la diffusione e l’applicazione dell’Ecolabel alle strutture ricettive del territorio.
Dal punto di vista operativo l’azione, attualmente ancora in fase di realizzazione, è 
articolata nelle seguenti attività:
1.	 animazione e coinvolgimento degli operatori attraverso attività seminariali e 

formative;
2.	 audit (verifica in campo) delle strutture e predisposizione del dossier tecnico 

necessario per la domanda di certificazione al Comitato Ecolabel Ecoaudit, Or-
ganismo Competente per l’Ecolabel in Italia;

3.	 formazione agli operatori e creazione del Club degli Alberghi Ecologici;
4.	 comunicazione.
La fase iniziale di animazione e coinvolgimento ha riguardato 18 strutture ricettive 
turistiche, in particolare: 4 Hotel, 6 Bed&Breakfast (B&B), 3 Case tipiche e 5 Agri-
turismi. Successivamente, attraverso la collaborazione attiva dei gestori, queste 
strutture ricettive sono state sottoposte ad un audit finalizzato a valutare il loro 
grado di conformità rispetto ai criteri Ecolabel. 
I risultati delle verifiche hanno evidenziato che, in generale, gli alberghi, gli agritu-
rismi e i B&B localizzati sul territorio del Consorzio sono, mediamente, abbastanza 
prossimi ai requisiti del marchio. In particolare, è emerso che l’ambito in cui sa-
rebbe necessario intervenire maggiormente non è quello strutturale, ma piuttosto 
quello gestionale e di formazione/sensibilizzazione del personale e degli ospiti: ri-
guardo a questi ultimi, si è rilevata la limitata tendenza a sensibilizzarli, informan-
doli e coinvolgendoli nelle attività intraprese per limitare gli impatti ambientali 
provocati dall’attività turistica. Invece, la percezione da parte degli operatori è di-
versa: infatti, nella maggior parte dei casi, essi individuano negli eccessivi costi di 
adeguamento delle strutture la difficoltà principale nell’adesione all’Ecolabel. Vi è, 
perciò, una evidente carenza di informazione sui contenuti dei criteri dell’Ecolabel 
da parte dei gestori delle strutture ricettive.
Analizzando i singoli aspetti è emerso che, per quanto riguarda la gestione ener-
getica, nelle strutture ricettive è scarsamente diffuso l’uso di fonti energetiche 
rinnovabili, sia attraverso l’autoproduzione che mediante contratti di fornitura di 
energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili (Certificati RECS)4, mentre c’è un 
largo impiego di lampadine a risparmio energetico e di infissi che consentono un 
adeguato livello di isolamento termico ed acustico; inoltre, essendo la maggior par-
te delle strutture inserite in un contesto di architettura tradizionale, vengono già 
rispettati i criteri costruttivi della bioedilizia. 

4 I certificati RECS (Renewable Energy Certificate System) sono titoli che attestano la produzione di 
energia elettrica da fonte rinnovabile per una taglia minima pari a 1 MWh, e favoriscono la produzio-
ne di energia elettrica da fonte rinnovabile dagli impianti che altrimenti non avrebbero le condizioni 
economiche per continuare a produrre energia “verde”.
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L’approvvigionamento idrico avviene in prevalenza attraverso la rete pubblica 
mentre, relativamente alla raccolta e al riutilizzo di acqua riciclata o piovana per usi 
non potabili, tale prassi è risultata poco diffusa.
Riguardo all’uso di sostanze pericolose per l’ambiente (detersivi e disinfettanti), le 
strutture ricettive risultano abbastanza accorte nel ridurre il consumo di tali pro-
dotti. Risultano meno diffusi, invece, i sistemi di pulizia meccanica. 
La gestione dei rifiuti viene realizzata in forma differenziata da buona parte delle 
strutture, anche se svolta esclusivamente dal personale. Rimane un tabù la rac-
colta differenziata per gli ospiti dato che solo una parte delle strutture ricettive li 
coinvolge in questa operazione mettendo a disposizione contenitori differenziati e 
informando puntualmente di tale buona pratica.
Una nota a parte merita l’uso di prodotti monodose o monouso nelle camere e nel 
ristorante. Questi vengono percepiti dagli ospiti come un indicatore importante 
della qualità del servizio offerto, in particolare negli alberghi. Ciò spiega l’elevata 
diffusione di tali prodotti negli hotel piuttosto che negli agriturismi e nei B&B, dove 
la qualità percepita dipende principalmente dal rapporto familiare che si instau-
ra tra gestore ed ospite. Per tale motivo l’eliminazione dei prodotti monodose e 
monouso, come richiesto dall’Ecolabel, può risultare più difficoltosa nel caso degli 
alberghi rispetto alle altre tipologie ricettive; in ogni caso, con un’attenta sensibi-
lizzazione degli operatori, si è riusciti a sperimentare l’eliminazione dei monodose 
anche nelle strutture più importanti.
Altri aspetti gestionali rilevanti ai fini ambientali sono rappresentati dall’attività di 
manutenzione programmata degli impianti e delle attrezzature, e dalla predispo-
sizione di un sistema di controllo dei dati sui consumi di energia, acqua e sostanze 
pericolose per l’ambiente e sulla produzione di rifiuti. In tali attività le strutture 
ricettive del territorio devono ancora dotarsi di prassi e strumenti adeguati.
Alla fase di audit ha fatto seguito un’attività di diffusione dei relativi risultati, attra-
verso incontri diretti con gli operatori turistici durante i quali sono state raccolte 
le adesioni per la successiva predisposizione del dossier tecnico e della domanda di 
certificazione da inviare all’Organismo Competente. Sono 7 le strutture ricettive 
che hanno quindi presentato domanda di certificazione e per le quali è stata avviata 
l’istruttoria per l’ottenimento dell’Ecolabel.

Conclusioni

Questo quadro di riferimento consente di far luce su uno strumento, l’Ecolabel, 
potenzialmente utile per l’innalzamento della qualità ambientale dell’offerta turi-
stica del territorio del Consorzio Turistico Sa Corona Arrùbia, e più in generale della 
Sardegna, e per il soddisfacimento della sensibilità ambientale crescente in alcune 
fasce di turisti. 
L’insieme di questi elementi di conoscenza sembra rendere legittimo l’auspicio che 
fra gli strumenti utilizzabili possano trovare spazio anche quelli tesi a favorire l’a-
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desione a forme di certificazione ambientale di imprese e aree, anche sopracomu-
nali, e di specifici segmenti di offerta turistica e ricettiva in stretto raccordo con 
gli organismi internazionali operanti in tema di turismo sostenibile. Fra essi l’E-
colabel costituisce una efficace opportunità di finalizzazione di interventi specifici, 
in specie per la crescente visibilità che esso è destinato ad assumere all’interno di 
mercati turistici continentali ad alto valore aggiunto e sensibili all’elevata qualità 
ambientale delle mete di destinazione, anche se attualmente gli investimenti nella 
promozione istituzionale dell’Ecolabel a livello europeo sono ancora limitati.
Partendo dai primi risultati dell’esperienza del Consorzio Sa Corona Arrùbia, una stra-
tegia per la diffusione dell’Ecolabel in Sardegna, così come in altre regioni europee, 
dovrà basarsi su almeno tre linee di intervento tra loro integrate. La prima riguarda 
le azioni di comunicazione e di promozione, sia verso le strutture ricettive che verso 
il mercato. La seconda riguarda il sostegno a favore delle strutture ricettive in termini 
di assistenza tecnica e formazione rivolta ai gestori e al personale, nonché di sensibi-
lizzazione degli ospiti delle stesse strutture ricettive. Infine, la terza attiene al raffor-
zamento e alla regionalizzazione del sistema di controllo e verifica della conformità ai 
requisiti dell’Ecolabel. Attualmente l’attività di verifica viene svolta dall’ISPRA (Isti-
tuto Superiore per le Ricerche Ambientali), che fornisce supporto tecnico al Comitato 
Ecolabel Ecoaudit, ma essa potrebbe essere effettuata più efficacemente e a costi più 
bassi tramite l’Agenzia Regionale Protezione Ambiente della Sardegna (ARPAS). 
C’è da augurarsi che l’iniziativa del Consorzio Sa Corona Arrùbia abbia successo e 
possa essere trovare seguito. Purtroppo, per il momento i numeri indicano che in 
Sardegna molta strada deve essere ancora percorsa per arrivare ad una soddisfa-
cente, o almeno sufficiente, diffusione degli strumenti volontari per la protezione 
dell’ambiente. Infatti, come già ricordato, al momento sono soltanto 4 le certifi-
cazioni Ecolabel ottenute (isprambiente.it), tutte relative al Servizio di ricettività 
turistica, mentre, per quanto riguarda il Sistema di Gestione Ambientale, attual-
mente sono 259 le organizzazioni certificate ISO 14001 (accredia.it) e 19 le regi-
strazioni EMAS (isprambiente.it); per quanto riguarda il settore turistico-ricettivo, 
10 strutture hanno la certificazione ISO 14001 e solo 1 è registrata EMAS.
È pertanto evidente che debbano essere adottate tutte le iniziative per arrivare ad 
una maggiore diffusione dell’Ecolabel UE e dei Sistemi di Gestione Ambientale, che 
possono portare alle organizzazioni che rispettano i requisiti del marchio europeo 
di qualità ambientale e/o implementano un SGA consistenti risparmi per quanto 
riguarda i consumi energetici e idrici, oltre a vantaggi nel marketing e nei rapporti 
con le parti interessate. Ovviamente, il successo di questi strumenti volontari di-
pende, oltre che dalla propensione al loro impiego da parte dei responsabili delle 
organizzazioni, anche dalla diffusione delle informazioni ad essi relative e quindi 
dalla conoscenza di essi da parte di un numero sempre più ampio di consumatori/
clienti. Questo, al di là dei già ricordati benefici per le organizzazioni, potrà con-
tribuire alla riduzione dell’inquinamento, nel senso più ampio del termine, ed al 
mantenimento o al miglioramento della qualità dell’ambiente.
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La certificazione ambientale per le strutture 
ricettive: i sistemi turistici del territorio pontino
[The environmental certification for accommoda-
tion: travel systems of the pontine land]

P. Campana*

Abstract

La variabile ambientale rappresenta sia per le aziende che per gli enti pubblici e 
privati, un importante fattore di competitività ed integrazione, dal controllo tota-
le degli impatti ambientali alla ricerca continua delle tecnologie più avanzate, alla 
qualità dei prodotti e dei processi.
La certificazione ambientale di territorio nasce da una chiara posizione di rispetto 
alle problematiche ambientali, con l’importanza di assumersi responsabilità defini-
te nella gestione del territorio, per la sua tutela e la sua valorizzazione.
Scegliere la certificazione con l’obiettivo di un miglioramento continuo delle pre-
stazioni in campo ambientale, per un’amministrazione significa offrire, al cittadino 
giorno dopo giorno, ragioni in più per fruire di un territorio ricco di opportunità e 
valorizzato nelle sue componenti naturali, storiche e architettoniche.
La scommessa da vincere è giungere ad un’economia da sviluppo sostenibile, assicu-
rando, che le future generazioni possono avere lo stesso modo di vita delle attuali. 

[The environment variable represents both for companies and for public and pri-
vate institutions, an important factor in competitiveness and integration, from the 
total control of environmental impacts to the ongoing research of advanced tech-
nologies, to the quality of products and processes. The environmental certification 
of land stems from a clear position with respect to environmental issues, with the 
importance of assuming responsibility defined in land management, for its pro-
tection and its exploitation. Choose the certification with the goal of a continual 
improvement of environmental performance, for an administration it means to 
provide to the city day after day, more reasons to enjoy an area rich of opportuni-
ties and enhanced in its natural, historical and architectural components. The bet 

* Sapienza Universita’ di Roma, Facolta’ di Economia, Dipartimento di Management e Tecnologie, via 
del Castro Laurenziano, 9 00189 ROMA, sede di Latina.
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to win is to achieve an economy of sustainable development, ensuring that future 
generations can have the same mode of lifestyle of today.]

La certificazione ambientale applicata ad un territorio

Le esigenze e le competenze in materia ambientale, a carico di un territorio sono 
complesse ed articolate, e costantemente soggette a modifiche nel corso del tempo.
Per un comune a vocazione turistica, la certificazione rappresenta uno strumento 
che permette di incrementare la propria attrattiva. 
Molti enti locali hanno intrapreso il percorso di certificazione ambientale, spesso in 
associazione con i processi d’agenda 21 locale.
Attualmente tre sono gli strumenti volontari che permettono ai turisti di identifi-
care facilmente strutture e servizi “verdi”:

Comuni Certificati Uni Iso En 14001

Comune di Aguzzano (PC) Comune di Grosseto (GR)

Comune di Andorra (SV) Comune di Jesolo (VE)

Comune di Aosta (AO) Comune di Laigueglia (SV)

Comune di Apricale (IM) Comune di Mozzate (CO)

Comune di Campagnano di Roma (RM) Comune di Piazzano (PC)

Comune di Capri (NA) Comune di Quattro castella (RE)

Comune di Castelnuovo Ne Monti (RE) Comune di S.Margherita Ligure (GE)

Comune di Cavriago (RE) Comune di S.Caterina dello Ionio (SV)

Comune di Celle Ligure (SV) Comune di Tirano (SV)

Comune di Cesana Torinese (TO) Comune di Vado Ligure (SP)

Comune di Falcade (BL) Comune di Varese Ligure (SO)

Comune di Forte dei Marmi (LU) Comune Montana Alta val Polcera (GE)

Comune di Gazzola (PC)

Comune di Gragnano Trebbiense (PC)

Fonte SINCERT Giugno 2003

Esempi: Comune di Quattro Castella (Provincia di Reggio Emilia),
con l’adesione alla norma, riconosciuta a livello internazionale, denominata Uni En 
ISO 14.001, il certificato rilasciato all’ente pubblico in questo caso al comune in og-
getto, prevede l’istituzione di un sistema di gestione ambientale che basa la propria 
efficacia su un meccanismo di:
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·	P ianificazione
·	A ttuazione
·	C ontrollo
·	V erifica
Il sistema garantisce, a chi lo applica, un miglioramento continuo delle prestazioni 
in campo ambientale che sono periodicamente verificate da un organo accreditato 
SINCERT e quindi attestate dal rilascio di un certificato.
L’ente di riferimento per il Comune di Quattro Castella, è il Registro Navale di Ge-
nova (R.I.N.A.).

Certificato ISO 14.001:2004 (validità 3 anni)

La Registrazione Emas II

Il nuovo regolamento EMAS II (Reg. CE n 761/2001 del Parlamento Europeo del con-
siglio del 19 Marzo 2001 pubblicato su Guce serie L del 24 Aprile 2001 n 114), si basa su 
due principi assolutamente nuovi:
1)	 Il primo basato sul controllo integrato;
2)	 Il secondo principio basato sulla prestazione di un comportamento volontario a 

difesa dell’ambiente.
Con il nuovo regolamento EMAS II la registrazione viene allargata anche ai settori 
non industriali, in particolare, ai servizi, per questa ragione si potrà applicare l’E-
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MAS DI TERRTITORIO, identificabile con un’area industriale, nella quale vi siano 
più organizzazioni indipendenti, o con un distretto industriale, oppure con insieme 
di amministrazioni (es. consorzi di comuni, autorità locali e istituzioni governative 
- comuni).

Ecolabel per i servizi di ricettività turistica 

Il marchio ECOLABEL per il turismo è stato istituito con decisione della Commis-
sione Europea (287/2003), il 14 aprile del 2003, è riguarda in particolare l’applica-
bilità del marchio comunitario di qualità ecologica ai servizi di ricettività turistica.
Le strutture turistiche che si fregiano del marchio Europeo si distinguono per l’im-
pegno verso la salvaguardia dell’ambiente e di riflesso della salute umana.
– Gli scopi
Si tratta di un marchio di eccellenza ambientale, nel senso che facilita i consuma-
tori a riconoscere i prodotti e i servizi che hanno un minore impatto ambientale a 
parità di prestazioni e qualità rispetto agli altri.
– Punto di forza 
L’essere diffuso in tutta l’Unione Europea, ed attestato da organismi pubblici indi-
pendenti.

1. Le principali novità
Sulla GUUE serie L27 del 30 Gennaio 2010, e stato pubblicato il regolamento Reg. 
CE 66/2010 che istituisce il nuovo sistema ECOLABEL, con le seguenti novita’:
– Campo d’applicazione più vasto
 Ad oggi il marchio è assegnato a 26 gruppi di prodotti e servizi e comprende circa 
500 imprese, la nuova norma riguarda invece tutti i beni e i servizi destinati alla 
distribuzione, al consumo o all’uso sul mercato comunitario, a titolo oneroso o gra-
tuito.
Il numero di licenze ECOLABEL negli ultimi anni è in costante crescita, in particola-
re in Italia sono 332 le licenze attualmente valide, per un totale di 10169 prodot-
ti/servizi etichettati, distribuiti in 15 gruppi di prodotti (dati Ispra Dicembre 2009).
Il gruppo di prodotti con il maggior numero di licenze ECOLABEL in Italia rimane 
il servizio di ricettività turistica con 199 licenze (Alberghi, Agriturismo, Bed & Bre-
akfast), seguito da quello relativo ai detergenti multiuso e per servizi sanitari e al 
servizio di campeggio.

Il Patrimonio ricettivo della Provincia di Latina

Un ricco e disponibile patrimonio ricettivo incide sulla vocazione turistica di una 
regione o di un’area. La varietà di risorse naturali della provincia di latina costitu-
isce un incentivo non trascurabile per il turismo il quale rappresenta un settore 
d’attività sempre più importante per lo sviluppo economico. Le politiche ambienta-
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li volte a salvaguardare queste importanti risorse diventano necessarie in un terri-
torio che, come quello provinciale, si caratterizza per la presenza di un gran numero 
di aree protette, ad esempio parchi nazionali oppure parchi regionali, le oasi blu ed 
i monumenti naturali.
È opportuna la definizione di un programma di sviluppo e di politiche ambienta-
li che, perseguendo un giusto equilibrio tra turismo e ambiente, possano rendere 
fruibili le aree protette e, allo stesso tempo, permettano il controllo delle cause di 
deterioramento ambientale. 

La stagionalità

Il turismo della provincia di latina è fortemente connotato dal fenomeno della sta-
gionalità e dovrebbe essere affrontato in sede di programmazione delle attività in 
particolare dell’offerta ricettiva.

Le nuove vocazioni turistiche

Gli ultimi anni hanno registrato un arricchimento dell’offerta turistica della pro-
vincia di latina con la creazione di nuovi prodotti ospitali. Ad esempio l’agrituri-
smo offre diverse possibilità di sviluppo soprattutto in riferimento a quelle aree 
dell’entroterra caratterizzate da una limitata offerta ricettiva. Il mare, l’ittiturismo, 
costituisce una vera novità. Il settore di enogastronomia è in continua ascesa. Il 
turismo sportivo attraverso la promozione di eventi può contribuire a valorizza-
re l’ospitalità provinciale e a rivolgersi a quel target di clientela che, amante dello 
sport, intende coniugare vacanza e attività sportiva.
Capacità ricettiva per Localita’ (esercizi alberghieri)

Tabella I
LATINA
Anni esercizi camere Letti Bagni (wc)
1966 17 364 674 211
1972 20 513 873 404
1975 18 572 988 468
1980 17 552 954 506
Anni esercizi camere Letti Bagni (wc)
1990 15 683 1522 665
1995 15 674 1540 682
1998 14 590 1385 591
2000 15 665 1535 666
2001 16 740 1637 746
2002 16 740 1637 746
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2003 16 749 1654 755
2004 16 749 1654 755
2005 16 749 1654 755

Fonte: EPT, il turismo nella provincia di Latina, APT della provincia di Latina 
Capacità ricettiva per Località (campeggi e villaggi turistici)

Tabella II 
LATINA
Anni esercizi camere Letti Bagni (wc)
1993 10 1339 3550 1520
1998 10 1282 3910 269
2000 10 1282 3910 269
2002 10 1282 3910 269
2003 10 1282 3910 269
2005 10 1282 3910 269

Fonte: EPT, il turismo nella provincia di Latina, APT della provincia di Latina 

Tabella III
AGRITURISMO AFFITTACAMERE (rec)

Anni Esercizi Camere 
posti 
tenda 

Posti 
letto 
teorici

Bagni
Wc doc-
ce

Anni Eser-
cizi

Camere 
posti 
tenda 

Posti 
letto 
teorici

Bagni
Wc 
docce

1997 3 19 56 12 1997 9 120 230 109
1998 9 33 107 20 1998 9 120 230 109
1999 7 32 77 22 1999 21 318 641 220
2000 12 60 141 38 2000 27 345 687 239
2001 14 79 179 51 2001 30 389 781 264
2002 21 118 264 87 2002 31 392 787 267
2003 26 143 303 109 2003 33 408 830 287
2004 27 150 317 116 2004 37 428 869 306
2005 34 178 374 144 2005 45 466 940 341
B&B (bed & brekfast)
Anni esercizi Camere posti tenda Letti teorici Bagni (wc)
1998 2 6 10 5
1999 37 132 254 99
2000 83 184 356 143
2001 91 203 394 156
2002 99 231 449 183
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2003 108 260 531 211
2004 130 309 601 253
2005 139 344 654 270

Fonte: EPT, il turismo nella provincia di Latina, APT della provincia di Latina 

Conclusioni

Oggi un’Impresa che voglia competere in un mercato globale, deve necessariamen-
te fare sistema con il proprio territorio e con gli Enti Locali.
L’attenzione alle problematiche ambientali infatti, e la conseguente impostazione 
di sistemi che consentano uno sviluppo sostenibile, aumenta il valore aggiunto di 
tutte le componenti sociali che operano sul territorio sia in termini di immagine 
che di credibilità verso i cittadini ed i partners commerciali.
Il futuro turistico della provincia di Latina deve puntare sulla valorizzazione delle 
risorse disponibili attraverso la promozione delle nuove vocazioni e dei percorsi 
tematici.
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La certificazione ambientale nella piccola 
e media impresa; due casi di studio

Antonio Cau*, Sandra Conti**

Riassunto

La certificazione di sistema di gestione ambientale garantisce la capacità di un’Or-
ganizzazione di gestire i propri processi, non solo nel rispetto delle norme ambien-
tali, ma implementando un sistema atto a migliorare continuamente le proprie pre-
stazioni. Come tale, essa tutela non solo, la collettività attuale ma anche le genera-
zioni future. Con questo lavoro, in cui si riportano le esperienze particolarmente 
significative di due Aziende operanti in settori diversi, si dimostra che l’adozione 
di tali sistemi, produce, oltre agli attesi miglioramenti delle prestazioni ambientali, 
significativi incrementi dei livelli di qualità e di riduzione dei costi. 

Abstract

The certification of an environmental management system ensures an organiza-
tion’s ability to manage their processes, not only in compliance with environmental 
standards, but implementing a system to continuously improve their performance. 
As such, it protects not only the present community but also the future genera-
tions. By this work, where particularly significant experiences of two companies 
operating in different sectors are reported, it is shown that the adoption of such 
systems, produces, in addition to expected improvements in environmental per-
formance, significant increases in levels of quality and reduction of costs.

Introduzione 

Dagli anni Settanta si è diffusa una maggiore sensibilità verso i problemi ambienta-
li originata soprattutto dalla percezione della crescente alterazione dell’ambiente e 
delle sue conseguenze sulla qualità della vita. 
Nel corso degli ultimi decenni i problemi di inquinamento e di deterioramento delle 

* Sardegnambiente Soc. Coop. S.R.L, Viale delle Vigne 14/F, 07046 Porto Torres, e-mail: info@
sardegnambiente.com.
** Libero Professionista, Via Benedetto Croce 4, 07046 Porto Torres, e-mail: sandra@sardegnambiente.
com.
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risorse naturali si sono aggravati notevolmente. Ciò ha prodotto una intensificazio-
ne delle iniziative di politica ambientale, sia a livello nazionale che internazionale, 
e la necessità di perseguire lo sviluppo sostenibile, ossia uno sviluppo in grado di 
garantire i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la capacità delle 
generazioni future di soddisfare i propri. Un tale scenario ha richiesto un forte cam-
biamento culturale, all’interno delle imprese, e da parte di tutti. 
Sempre più aziende considerano la gestione dei problemi ambientali come un 
aspetto fondamentale della qualità aziendale. Gli strumenti di gestione finora pre-
visti dalle differenti leggi nazionali e internazionali si sono basati sul sistema del 
cosiddetto “comando e controllo” in base al quale rispetto a ciascuna autorizza-
zione esisteva la corrispondente sanzione da applicare in caso di superamento dei 
limiti preventivati. 
Differenti fattori hanno invece indotto molte aziende a porsi diversamente, in 
modo più “maturo” di fronte alla gestione dei temi ambientali. Tra questi la con-
statazione che l’ambiente è oramai una variabile strategica ed economica per lo 
sviluppo dell’impresa; la crescente richiesta da parte del mercato di prodotti e ser-
vizi ambientalmente compatibili; la necessità di ridurre i costi e di incrementare 
l’efficienza degli interventi di contenimento degli impatti ambientali. 
Sono quindi state redatte delle norme volontarie che non indicano limiti né quan-
tificano obiettivi ma si limitano a fornire linee guida per la politica ambientale di 
un’impresa. Oltre al rispetto delle specifiche leggi e dei regolamenti, le imprese che 
scelgono di aderire si impegnano infatti a un ragionevole e costante miglioramento 
delle proprie prestazioni, ispirandosi alle migliori tecnologie disponibili economi-
camente applicabili. Questi riferimenti ambientali sono inclusi in due strumenti 
separati per entrambi i quali è prevista l’adesione volontaria. 
Il primo strumento di gestione ambientale lo offrono le norme della serie ISO 
14000 (e in particolare la UNI EN ISO 14001). Questa è una norma internazionale, 
pubblicata in Italia nel primo semestre 1997 e che segue in modo piuttosto preciso 
il modo di gestione previsto dalle norme ISO 9000.
Il secondo strumento è il regolamento EMAS, entrato in vigore nel 1995, sull’a-
desione volontaria delle imprese del settore industriale al sistema comunitario di 
ecogestione e audit, voluto dall’Unione Europea nell’ambito del V° Programma di 
Azione, per favorire un rapporto nuovo tra imprese, istituzioni e pubblico, basato 
sulla cooperazione, sul supporto reciproco e sulla trasparenza.
La certificazione di sistema di gestione ambientale (regolata dalla normativa qua-
dro della serie ISO 14000) garantisce la capacità di un’Organizzazione di gestire i 
propri processi, non solo nel rispetto delle norme ambientali, ma dotandosi di una 
vera e propria politica ambientale, definendo obiettivi di qualità, predisponendo 
ed implementando un sistema atto a realizzare tale politica e conseguire gli obiet-
tivi correlati, ed impegnandosi a migliorare continuamente le proprie prestazioni. 
Come tale, essa tutela non solo, la collettività attuale ma anche le generazioni fu-
ture.
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Questo è quello che cercheremo di illustrare in modo pratico, attraverso le espe-
rienze particolarmente significative di due Aziende, Gottardi srl e Elettronica Pro-
fessionale srl.
Si vuole, inoltre, mettere in evidenza come l’adesione da parte delle imprese a tali 
sistemi di gestione si possa configurare come un vantaggioso metodo per ridurre 
l’impatto ambientale delle attività produttive e come esso può rappresentare un 
valido strumento attraverso il quale introdurre innovazioni tecniche, miglioran-
do le prestazioni, diminuendo i consumi di energia e di altre risorse e in sostanza 
divenendo più competitivi sul mercato, in un contesto di una politica di sviluppo 
sostenibile.

La certificazione ambientale in Italia 

Dai dati forniti dal Sincert(1) e aggiornati al 28/02/2010, notiamo che i siti produt-
tivi Italiani certificati sono ben 140.980 di cui 14.358 sono quelli certificati alla 
norma UNI EN ISO 14001:2004.
Guardando i dati della Sardegna, notiamo che sono stati certificati 2.443 siti pro-
duttivi di cui soltanto 261 alla norma UNI EN ISO 14001:2004. 
Nella Provincia di Sassari sono 67 i siti con certificazione ambientale, mentre nella 
Provincia di Olbia Tempio sono soltanto 13.
Andando nello specifico troviamo che nel settore EA 14, le aziende certificate in Ita-
lia sono 473, di cui soltanto 5 in Sardegna. Fra queste, le aziende che si interessano 
di pneumatici sono 40 mentre in Sardegna risulta certificata soltanto la Gottardi srl 
con i suoi due siti di Olbia e Sassari.
Anche la Elettronica Professionale srl ha un primato, è stata la prima PMI a livello 
Nazionale ad ottenere il Certificato di Eccellenza, cioè a implementare e certificare 
un Sistema di Gestione Integrato Ambiente-Qualità-Sicurezza a norma della UNI 
EN ISO 9001, UNI EN ISO 14001 e OHSAS 18001 nel lontano 2002.

I Sistemi di Gestione Ambientale (SGA)

La norma ISO 14001 definisce il Sistema di Gestione Ambientale come la parte del 
sistema di gestione generale che comprende la struttura organizzativa, le attività 
di pianificazione, le responsabilità, le prassi, le procedure, i processi, le risorse per 
elaborare, mettere in atto, conseguire, riesaminare e mantenere attiva la politica 
ambientale.
Tra i principali obiettivi di un SGA vi sono:
la capacità dell’impresa di svolgere responsabilmente la propria attività secondo 
modalità che garantiscano il rispetto dell’ambiente;
·	 la facoltà di identificare, analizzare, prevedere, prevenire e controllare gli effetti 

ambientali;
·	 la possibilità di modificare e aggiornare continuamente l’organizzazione e mi-
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gliorare le prestazioni ambientali in relazione ai cambiamenti dei fattori interni 
ed esterni;

·	 la capacità di attivare, motivare e valorizzare l’iniziativa di tutti gli attori all’in-
terno dell’organizzazione;

·	 la facoltà di comunicare e interagire con i soggetti esterni interessati o coinvolti 
nelle prestazioni ambientali dell’impresa.

Caso di studio 1 – Gottardi srl

Viene ora affrontato il caso reale di una certificazione ambientale ISO 14001 appli-
cata ad una Azienda Sarda, la Gottardi srl di Olbia(2).
La Società Gottardi srl, si è costituita nel 1991 ed opera nel campo della vulca-
nizzazione dei pneumatici e dei nastri trasportatori, raccordatura dei tubi ad alta 
pressione, riparazione e sostituzione pneumatici, trasporto conto proprio di pneu-
matici e ricambi.
Dopo circa 5 anni dalla data di certificazione si è potuto notare un miglioramento 
evidente sull’intera organizzazione. Il personale ha acquisito esperienza nelle va-
rie procedure e nelle istruzioni operative. I vari corsi effettuati nell’arco degli anni 
hanno contribuito, oltre alla formazione specifica nei vari settori, anche alla sensi-
bilizzazione del personale a quelle problematiche volte a salvaguardare l’ambiente 
nel sito lavorativo ed estenderlo anche al di fuori.
Le prestazioni ambientali sono state definite tenendo in considerazione i seguenti 
componenti:
uso delle materie prime e delle risorse naturali (acqua, energia elettrica, materie 
prime); inquinamento atmosferico; inquinamento idrico; contaminazione suolo e 
sottosuolo; produzione rifiuti; sostanze pericolose; rumore.
Dall’Analisi Ambientale Iniziale condotta, si è evidenziato che gli aspetti ambientali 
significativi connessi all’attività della Gottardi Srl sono stati i seguenti:
•	 Scarichi idrici;
•	 Rumore
•	 Gestione dei rifiuti,
•	 Consumi risorse,
Tali aspetti ambientali sono da considerarsi significativi per l’impatto ambientale 
che possono generare e perciò si è tenuto conto nella definizione di obiettivi, tra-
guardi e programmi ambientali.
Gli Aspetti ambientali indiretti (aspetti sui quali l’organizzazione ha un controllo 
gestionale limitato o parziale) che sono stati individuati sono i seguenti:
•	 trasporto del prodotto finito ai clienti finali e della materia prima allo stabili-

mento; 
•	 comportamenti ambientali degli appaltatori, dei subappaltatori e dei fornitori 

che possono avere un’influenza sull’ambiente;
•	 gestione degli imballaggi acquistati da terzi;
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•	 effetto sull’ambiente dovuto alla tipologia di smaltimento dei rifiuti.
•	 manutenzione mezzi: attività svolta da terzi, su cui la Società ha un basso livello 

di controllo rispetto a quello che potenzialmente può esercitare.
Il grado di raggiungimento degli obiettivi e traguardi è costantemente tenuto sotto 
controllo in modo da verificare il corretto progredire delle varie fasi programmate. 
Tutte le considerazioni relative allo stato dei programmi ambientali, così come l’in-
serimento di nuovi obiettivi è documentato nei verbali di ispezione ambientale che 
vengono rivisti durante il riesame.
Per quanto riguarda il miglioramento ambientale nei diversi anni, possiamo met-
tere in evidenza sicuramente la riduzione dei rifiuti. Infatti la percentuale di pneu-
matici inviati alla ricostruzione è passata dal 22% al 45% rispetto a quelli smaltiti 
e una percentuale di pneumatici industriali ricostruiti dal 27% al 54.4% rispetto ai 
pneumatici industriali nuovi venduti.
Per quanto riguarda il conferimento in discarica c’è da tenere conto che i pneumati-
ci presentano una alta resistenza ai microrganismi, quindi scarsa biodegradabilità. 
Il tempo di distruzione degli pneumatici è di circa 100 anni. Inoltre pneumatici fuo-
ri uso: tendono a galleggiare sugli altri rifiuti, rendendo difficile la compattazione, 
sono altamente infiammabili, sono soggetti a ristagno d’acqua con la proliferazione 
di insetti e il rischio di infezione. Per questo motivo la Gottardi srl ha deciso di in-
tervenire in modo appropriato frantumando i pneumatici prima dell’avvio in disca-
rica. Questo ha permesso, oltre che un’attenzione verso l’ambiente, un risparmio 
economico nell’avvio allo smaltimento: meno spazi vuoti, quindi più possibilità di 
carico sull’automezzo.
Per quanto riguarda i consumi energetici, confrontando il consumo di ogni anno 
con il quantitativo di pneumatici acquistati e/o venduti si osserva che tali consumi 
hanno avuto un notevole miglioramento (tabella 1):

Tab. 1 – Utilities per kg di pneumatico lavorato

Utilities u.d.m.
Anno 

2005 2006 2007 2008 2009

Gasolio l/kg 0,48 0,47 0,46 0,45 0,43

Energia elettrica kWh/kg 2,1 1,8 1,6 1,5 1,3

Acqua l/kg 40 33 29 21 17

Caso di studio 2 – Elettronica Professionale srl

La ditta Elettronica Professionale s.r.l. (EP) opera dal 1976 come centro di assi-
stenza tecnica polivalente, sulle apparecchiature scientifiche elettroniche ed elet-
tromeccaniche utilizzate nei laboratori per analisi chimico-cliniche, chimico-anali-
tiche ed industriali presenti in Sardegna e si avvale della collaborazione di trentatrè 
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tecnici qualificati e di una struttura commerciale ed amministrativa adeguata alla 
gestione di detti servizi.
Si occupa inoltre della commercializzazione di prodotti perlopiù inerenti le attività 
svolte, e la realizzazione di sistemi e soluzioni informatiche e telematiche.
La EP è certificata ISO 9002 dal Gennaio 1996, ISO 14001 dal Marzo 2002, mentre 
dal marzo 2003 è certificata ISO 9001:2000 e OHSAS 18001:1999. Tutte le veri-
fiche effettuate dagli enti preposti per il consenso del mantenimento degli stan-
dard qualitativi, hanno confermato la validità della politica adottata per vincere 
la sfida della “qualità” che viene perseguita tuttora con l’adeguamento del proprio 
Sistema di Gestione Integrato alla norma UNI EN ISO 9001:2008, UNI EN ISO 
13485:2004, UNI EN ISO 14001:2004 e alla norma OHSAS 18001:2007. Ciò per-
mette di presentarsi ai Clienti con tutte le garanzie indispensabili di Qualità, Am-
biente e Sicurezza e di validità dei servizi forniti.
La EP applica il Sistema di Gestione descritto nel Manuale (3) a tutte le proprie 
attività sia di formazione che di gestione progetti. Tutti i punti della norma ISO 
9001:2008 sono ritenuti applicabili. 

La EP è sempre alla ricerca di un miglioramento dal punto di vista ambientale, in-
fatti nell’arco di questi 14 anni di certificazione, di cui ben otto con il Sistema Inte-
grato Ambiente Qualità, ha ottenuto diversi risultati contribuendo, nel suo piccolo, 
alla salvaguardia dell’ambiente.
Significativi sono l’eliminazione delle sostanze lesive per l’ozono mediante la sosti-
tuzione degli impianti di climatizzazione e l’acquisto di un aspiratore dei gas refri-
geranti, e l’eliminazione di prodotti chimici aggressivi per l’ambiente.
Anche in questo caso, confrontando i principali consumi di ogni anno in relazione 
al fatturato, si osserva un notevole miglioramento (tabella 2):

Tab. 2 – Consumi per k€ di fatturato

Utilities u.d.m.
Anno 

2005 2006 2007 2008 2009

Gasolio l/k€ 12,63 7,56 7,36 7,15 7,11

Energia elettrica kWh/k€ 65,94 40,20 39,56 39,40 35,02

Acqua l/k€ 0,18 0,10 0,09 0,08 0,08

Carta kg/k€ 0,50 0,36 0,36 0,34 0,30

EP ha partecipato in modo attivo alla Campagna Europea sull’Energia (EU Sustaina-
ble Energy Week 2010), che si è tenuta 22 al 26 marzo 2010. Obiettivo dell’iniziati-
va è stato quello di coinvolgere le varie strutture della EP nell’adottare attivamente 
comportamenti tesi alla riduzione degli sprechi di energia durante l’intera giornata 
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di lavoro e a trasformarli in pratica quotidiana in modo da migliorare “l’impronta 
ecologica” di EP.

Conclusioni

Dall’analisi effettuata si può affermare che l’adozione di un Sistema di Gestione 
Ambientale da parte di un’organizzazione, può riguardare i seguenti margini di mi-
glioramento:
·	 il controllo dell’efficienza dei propri processi produttivi con consequenziale di-

minuzione dei costi dovuti ad inefficienze del processo produttivo, sprechi di 
risorse naturali e di materie prime;

·	 il rispetto degli adempimenti di legge in campo ambientale e la prevenzione di 
eventuali violazioni delle leggi in vigore con conseguenze amministrative e/o 
penali;

·	 il miglioramento della produttività individuale e l’ottimizzazione dei processi;
·	 il risparmio sul riutilizzo, riciclo e trattamento dei rifiuti, nonché un minor co-

sto per lo smaltimento degli stessi;
·	 maggior coinvolgimento dei dipendenti con aumento dello spirito di apparte-

nenza all’organizzazione;
·	 la prevenzione degli incidenti connessi alle attività di organizzazione e quindi la 

minimizzazione del rischio ambientale;
·	 miglioramento dell’immagine pubblica, in relazione al pubblico, le istituzioni 

locali, la pubblica amministrazione.

Tutto ciò può rendere l’applicazione di Sistemi di Gestione Ambientali estrema-
mente interessanti in un’ottica di ottimizzazione degli interventi oltre che produr-
re significativi incrementi dei livelli di qualità e di riduzione dei costi.
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Distretti agro energetici: opportunità di sviluppo 
eco-sostenibile in Sicilia

Salvatore Chiricosta, Giuseppe Saija, Simona Saccà*

Introduzione

I Distretti produttivi rappresentano una forma aggregata di piccole e medie impre-
se che, sulla base di una data specializzazione territoriale, stabiliscono fra loro rela-
zioni di cooperazione e di collaborazione. La loro origine ha preso avvio con la legge 
L. 317/92 del 1991, emanata allo scopo di dare una risposta concreta agli iniziali 
elementi di crisi che già stavano cominciando a delinearsi, attorno alla fine degli 
anni ‘80, nei sistemi industriali del nostro Paese (1). La norma ha determinato un 
positivo effetto sull’aggregazione imprenditoriale tanto che questa configurazione 
è stata, successivamente, estesa anche al mondo agricolo.
Questa novità, ritenuta allora giustamente di grande interesse, avrebbe dovuto co-
stituire l’elemento fondante delle politiche di rinnovamento dello sviluppo agricolo 
e rurale in genere. In realtà solo alcune Regioni (Abruzzo, Basilicata, Calabria, La-
zio, Liguria, Piemonte, Sicilia e Toscana) sono riuscite a definire propri strumenti 
legislativi.
 
La Regione Siciliana, in particolare, ha provveduto, alla fine del 2005, ad emanare 
una norma (2), di recepimento del Decreto Nazionale, nell’ottica dello sviluppo le-
gato all’innovazione tecnologica ed alla internazionalizzazione, riferendola, però, 
inizialmente alla sola forma di distretti agroalimentari di qualità. Successivamente, 
i principali attori istituzionali si sono fatti promotori della costituzione di vari altri 
Distretti1, in risposta alle esigenze di sviluppo delle PMI e di contrasto della stra-
ripante concorrenza dei mercati sempre più globalizzati (3). Difatti, l’evoluzione, 
sempre più marcata, verso una società “globale” ha determinato una complessiva 
perdita di remuneratività soprattutto per il settore agricolo, sempre più gravato dal 
crescente costo del lavoro, determinando un’inarrestabile riduzione degli occupati 
passati, secondo dati Istat 2007, dal 6,0% del 1995 al 4,3% del 2006. Tale fenome-

* Dipartimento di Studi e Ricerche Economico-aziendali ed Ambientali Università degli Studi di Mes-
sina, piazza S. Pugliatti 1, 98122 Messina, salvatore.chiricosta@unime.it, giuseppe.saija@unime.it, 
ssacca@unime.it.
1 Allo stato attuale, la Sicilia può vantare complessivamente 23 distretti, di cui almeno 1/3 riguardanti 
il settore agroalimentare, con una base produttiva di 3.687 aziende.
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no è legato, anche, all’elevato grado di meccanizzazione raggiunto dall’agricoltura 
che, pur consentendo una riduzione dei costi ed un aumento della produttività, ha 
comportato, inoltre, un più esteso ricorso a combustibili fossili costosi, esauribili e 
fortemente inquinanti per l’ambiente (4).

Una nuova forma di agricoltura: l’Agroenergia

La produzione agricola, pur se contribuendo per meno del 20% al consumo di com-
bustibili fossili, impiega comunque molta più energia di quanto non ne produca 
(5). Appare, pertanto, come non più procrastinabile l’avvio di una fase nuova che 
collochi gli imprenditori agricoli al centro del loro territorio inteso non solo come 
elemento di produzione agricola ma anche di produzione energetica, proveniente 
dall’utilizzazione delle biomasse che essi stessi coltivano. Questa nuova forma di 
agricoltura, detta “Agroenergia”, può costituire una grande opportunità di rilancio 
dell’economia agricola e di sviluppo territoriale eco-compatibile. Tuttavia, per in-
traprendere con successo questo percorso è essenziale creare una più stretta forma 
di collaborazione fra imprese agricole, eccellenze industriali ed istituti di ricerca.
Gli agricoltori che riusciranno ad inserirsi in questo contesto, diventando essi stes-
si produttori di energia da biomasse, realizzeranno il vantaggio di:
•	 risolvere il problema dello smaltimento dei residui di produzione;
•	 trasformare un costo (lo smaltimento degli scarti) in una nuova opportunità di 

reddito addizionale per la propria azienda (produzione di energia e/o di sostan-
ze utili in altri processi produttivi);

•	 consolidare il miglioramento delle performance ambientali ottenute dandone 
immediata visibilità sul mercato con certificazioni di prodotto/processo.

In base agli obiettivi intermedi fissati dall’UE, entro il 2010 l’Italia dovrebbe rag-
giungere una produzione lorda di energia da fonti energetiche rinnovabili (f.e.r.) 
pari al 22% del totale. Allo stato attuale essa si trova al 16,5% e con una situazione 
molto variegata fra le Regioni. Infatti, mentre la Lombardia ha raggiunto il 20,4%, 
seguita dal Trentino (16,1%), dalla Toscana (11%) e dal Piemonte (10,5%), le Re-
gioni del Sud si collocano, ad eccezione della Puglia (4%), tutte al di sotto del 3% 
(6). Risulta, pertanto, evidente che le f.e.r. in Italia hanno ancora un ampio margine 
di sviluppo, in presenza di scelte compiute in materia di politica agro-energetica 
che hanno determinato una domanda crescente di biomasse di origine vegetale a 
destinazione energetica (semi oleaginosi, prodotti zuccherini ed amidacei, prodotti 
ligno-cellulosici, ecc.); infatti, la potenza complessiva degli impianti installati è au-
mentata dai 180 MW del 2006 agli oltre 1.000 MW attuali (7).

Le filiere agro-energetiche siciliane

Per cercare di valorizzare al meglio il potenziale agro-energetico isolano è stato isti-
tuito l’Osservatorio Regionale dell’Energia (8), struttura che opera all’interno dell’As-
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sessorato all’Industria e che ha lo scopo di gestire tutti i dati relativi al sistema ener-
getico siciliano2. In questo contesto, al fine di creare i presupposti che consentano 
alla Sicilia di rispettare la normativa comunitaria, nazionale e regionale, in materia 
di produzione di biocarburanti, il Consorzio di ricerca “Gian Pietro Ballatore” e l’As-
sessorato Agricoltura e Foreste della Regione Siciliana, in collaborazione con altri 
partner, hanno attivato nel 2006 il progetto “Fi.Sic.A.” (Filiera Siciliana per l’Agro-
energia), per definire le condizioni di fattibilità nell’introduzione in Sicilia di una 
filiera agro-energetica (9) (10). Questo progetto, al quale hanno aderito 28 azien-
de, riguarda, principalmente, la possibilità di individuare delle colture energetiche 
(Brassica Carinata) che, entrando in rotazione col grano duro3, permettano di pro-
durre semi adatti all’estrazione di oli da destinare alla produzione di biocarburanti 
rinnovabili (11). La sperimentazione si è posta come obiettivo finale la produzione 
di 1.000 l/ha di biodiesel ad un costo di 300-330 €. Numerosi gli aspetti positivi tra 
i quali la biodegradabilità di questo biodiesel che, inoltre, non contribuisce all’effet-
to serra. I sottoprodotti della lavorazione del granello della Brassica, inoltre, risul-
tano idonei per altre utilizzazioni (fertilizzanti organici, azotati, ammendanti) e gli 
scarti possono essere impiegati per alimentare caldaie di piccole-medie dimensioni.
Il primo impianto siciliano per la produzione di biodiesel (200mila t/anno) sorgerà 
nell’area Syndial del Petrolchimico di Priolo Gargallo e sarà realizzato dalla società 
romana Ecoil con un investimento di circa 33 milioni di €, accompagnato da una 
serie di misure compensative4. L’impianto, tecnologicamente avanzato, produrrà 
biodiesel, su scala industriale, da materie prime povere (oli vegetali grezzi: colza, 
soia, brassica carinata, girasole) e costituirà il terminale di una filiera agro-ener-
getica siciliana5 che, nel giro dei prossimi tre anni, disporrà di circa 60-70.000 ha 
di coltivazioni dedicate. Nei primi due anni l’approvvigionamento sarà alimentato 
per il 20% da produzioni locali già impiantate e testate per giungere al 100% non 
appena tutte le colture saranno a regime (12). Nel frattempo, è stato realizzato a 

2 Secondo stime Itabia, la Sicilia, con circa 2 Mt/anno di residui agricoli, è la regione italiana con il 
più alto potenziale di biomasse da utilizzare usi per scopi energetici, seguita da Piemonte (1,6 Mt), 
Lombardia (1,5 Mt), Veneto (1,4 Mt), Puglia (1,3 Mt), Emilia Romagna (1,2 Mt).
3 Il nuovo meccanismo del disaccoppiamento tra produzione e premio, previsto dalla PAC, e il trend 
sfavorevole del mercato del frumento duro, pongono la Sicilia, la cui superficie agricola utile è di 
1.281.000 ha, dei quali il 48% coltivato a seminativi (per lo più frumento duro), come una Regione in 
cui la nascita di aziende agro-energetiche che utilizzano l’olio vegetale puro è da incentivare oltre che 
per motivi ambientali anche per motivi di ordine economico.
4 Ecoil si è impegnata a: attuare, entro sei mesi dalla data di avvio della produzione, un programma 
di monitoraggio ambientale dell’impianto e dell’area su cui sarà realizzato; contribuire con 10.000 €/
anno alle spese dell’Osservatorio Ambientale del territorio; versare al Comune di Priolo un contribu-
to, una tantum, di 100 mila € e di 0,75 €/t di biodiesel prodotto per la durata della convenzione (20 
anni).
5 La filiera è sorta, il 27/02/2007, mediante la sottoscrizione di un accordo fra la Federazione Provin-
ciale Coltivatori Aretusea di Siracusa (associata a Confagricoltura) e Maxcom Petroli (Acquirente di oli 
vegetali grezzi di produzione locale da inviare alla lavorazione nell’impianto della Ecoil).
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Caltanissetta il primo laboratorio siciliano6 in grado di diventare un importante 
punto di riferimento per le analisi delle energie da fonti rinnovabili, comprese in-
dagini specifiche sui biocombustibili.
Importanti traguardi per la produzione di biocarburanti, di origine zuccherina e/o 
amidacea, sono stati conseguiti dall’Industria Meridionale Alcolici (IMA), società 
leader a livello europeo, con stabilimento ubicato nell’area portuale di Trapani, in 
posizione strategica per l’utilizzo del trasporto navale7. Questa società da quando 
ha iniziato a produrre bioetanolo, nel 1991, detiene l’unico impianto esistente in 
Italia capace di distillarlo per ottenere carburante per autotrazione, destinato so-
prattutto ai Paesi esteri (13). L’IMA, nell’intento di realizzare una propria filiera 
energetica a km zero, sta sperimentando, da oltre tre anni, la produzione di bio-
etanolo da materia prima vegetale coltivata in loco8 che viene, poi, venduto alle 
compagnie petrolifere produttrici di carburanti, andando a costituire l’elemento 
ecologico altottanico delle benzine (ETBE). Nel 2004, l’IMA ed altri importanti di-
stillatori italiani di etanolo9 hanno dato vita alla Società Italiana BioEtanolo (Sibe) 
per riunire in un’unica ragione sociale le attività del settore dei biocarburanti.
Un’altra filiera agro-energetica molto promettente è quella del legno che, in un pro-
getto denominato “Woodland Energy”, ha come capofila la Regione Toscana e della 
quale fa parte anche la Sicilia, insieme con altre Regioni (Abruzzo, Friuli V.G., Lazio, 
Liguria, Marche, Molise ed Umbria). Questo progetto si propone come strumento 
di valorizzazione delle biomasse legnose di origine agricola e forestale, quali residui 
di potature e colture dedicate, e prevede l’attuazione di dimostrazioni e l’illustra-
zione dei sistemi di raccolta e gestione di dette biomasse nelle singole Regioni (14).
Per fornire una soluzione alternativa al recupero ed alla valorizzazione delle bio-
masse residuali agricole per la produzione di energia termica, l’Assessorato Re-
gionale Siciliano delle Risorse Agricole ed Alimentari, nell’ambito del Programma 
Nazionale Biocombustibili (Probio), ha promosso il progetto Se.En.Ri. (Serre clima-
tizzate ad energia rinnovabile) (15). Tale progetto ha avuto l’obiettivo di realizzare, 
in scala dimostrativa, una filiera di valorizzazione energetica di residui di potature 
di vite ed olivo come combustibile per il riscaldamento delle serre. Nell’analisi di 
tutte le fasi della filiera bioenergetica è stato possibile stimare il costo di produ-

6 Il laboratorio nisseno del Parco Scientifico Tecnologico della Sicilia (Pst) è nato da un finanziamento 
del Por 2000-2006, con il sostegno dell’Assessorato Regionale all’Industria; si profila così una proficua 
collaborazione tra il Pst e l’Assessorato Regionale all’Agricoltura già promotore del progetto “Fi.Sic.A.”.
7 Lo stabilimento possiede un parco di 20 serbatoi per lo stoccaggio di alcool, per la capacità comples-
siva di 30.000 m3, collegato direttamente alla banchina del porto con due oleodotti che permettono il 
rapido carico/scarico delle navi.
8 La pianta utilizzata è il sorgo zuccherino, un vegetale che veniva destinato a foraggio, caratterizzato 
dall’alto contenuto di zucchero (circa 18-22%). I raccolti stanno dando risultati superiori alle aspet-
tative, permettendo di ricavare oltre 2.000 quintali di materia per ogni ettaro piantato, in un ciclo di 
crescita che dura 4 mesi e permette più raccolti l’anno.
9 La Società Alcool Estense (ex-Eridania), la CaViRo (Cooperativa vinicola tra le più importanti in 
Italia) e la Sedamyl (Gruppo Amylum-Tate & Lyle).
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zione del cippato ed è stata effettuata un’analisi economica che ha evidenziato il 
notevole risparmio ottenuto, in una azienda serricola, sostituendo una caldaia a 
gasolio con una a biomasse. Il progetto, nel suo complesso, ha dimostrato che, in 
considerazione di una vita utile dell’impianto di almeno 15 anni, è possibile in 5-6 
anni ammortizzarne il costo, fornendo alla fine significativi vantaggi non solo eco-
nomici ma anche ambientali e sociali.
L’uso del legno, come risorsa energetica rinnovabile, permetterebbe di dare impul-
so alle economie locali con nuove occasioni di lavoro e di ridurre significativamente 
l’importazione di combustibili fossili. Ciò è valido, soprattutto, nel caso di pianta-
gioni a rapido accrescimento specializzate a fini energetici10. Esse sono caratteriz-
zate da turni di crescita molto brevi, 2-4 anni, con densità di impianto elevate, che 
vanno dalle 5/10.000 alle 15.000 piante/ha. Le specie più utilizzate sono il pioppo, 
l’eucalitto, il salice e la robinia, in grado di registrare elevate produttività che si 
aggirano sui 10-15 t/ha (16). Sulla base di tali premesse, da diversi anni si è comin-
ciato a guardare con rinnovato interesse agli eucalitteti presenti in Sicilia11 quale 
importante fonte di biomassa forestale per l’alimentazione di piccole centrali da 
realizzarsi nel territorio regionale. Secondo una recente indagine (17) la superficie 
ricoperta da impianti di eucalitto nell’Isola ammonterebbe a 35.664 ha, dei quali 
18.820 ha costituiti da popolamenti puri e 16.884 ha misti con altre specie.
Una politica forestale di valorizzazione energetica deve tener conto di opportune 
scelte di dimensionamento degli impianti, di diffusione di questi sul territorio 
(particolarmente indicate le zone demaniali localizzate tra Enna e Caltanissetta 
dove si trovano vaste aree di eucalitteti puri) e, considerato che questi hanno 
dimostrato, così come gli impianti di arboricoltura, rendimenti assai variabili, la 
possibilità di integrazione delle fonti di approvvigionamento per ridurre i costi 
di trasformazione.
L’impiego energetico delle biomasse è stato sperimentato con successo anche nel 
settore enologico; infatti sono iniziati i lavori per la realizzazione di una centrale 
che produce energia da vinacce e tralci di potatura. Nella promozione di questo tipo 
di energia si sono impegnati l’Aiat (Associazione degli Ingegneri per l’Ambiente del-
la Regione siciliana), il Comune di Marsala, la Provincia di Trapani e le Università 
della Regione. Con la nascita di una centrale queste biomasse diventano fonte di 
risparmio prima e di reddito poi, oltre a rendere possibile un’etichettatura ecologi-
ca per il vino prodotto. Tuttavia, appare impegnativo il costo per l’acquisto dell’im-
pianto che si aggira intorno ad 1 milione e 250 mila €.

10 Short Rotation Forestry (SRF).
11 Gli eucalitti sono stati diffusi, oltre che come alberature stradali e frangivento, in impianti specia-
lizzati per la produzione di cellulosa. In numerose aree, come buona parte di quelle della provincia di 
Agrigento, l’introduzione su terreni prevalentemente argillosi era volta alla protezione dei suoli denu-
dati ed in erosione. Alcuni accorpamenti di maggiore dimensione costituiscono vere e proprie aziende 
forestali di eucalitticoltura, quali ad esempio, i complessi di Mustigarufi, le aziende forestali ex-SIACE 
nell’area di Piazza Armerina e sui rilievi limitrofi.
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Si registrano, inoltre, in Sicilia tutta una serie di iniziative di carattere “agroenerge-
tico”, tra cui: un’interessante collaborazione è stata avviata tra Agroenergie Sicilia, 
cooperativa di produttori di bioenergie, con sede a Catania, ed EcoEx, innovativo 
consorzio di imprese nei pressi di Goteborg, per avviare un sistema che produrrà 
biogas da residui vegetali, colture specifiche e rifiuti biologici (18); un progetto del 
Consorzio dei Monti Sicani per produrre biogas dai reflui di aziende zootecniche 
delle aree interne e marginali (19); l’avvio della costituzione di un Distretto agro-
energetico su iniziativa di un Gruppo di Azione Locale (GAL) Corone degli Erei (20).
È interessante segnalare, infine, il progetto interregionale “Certificazione delle fi-
liere bioenergetiche” di cui è capofila la Regione Sicilia e che prende in esame la 
filiera delle biomasse agro-industriali di sansa esausta del ciclo di lavorazione delle 
olive. Queste biomasse residuali sono di notevole interesse sia per la Sicilia che 
per la Puglia, che, com’è noto, detengono la massima produzione olivicolo-olearia 
nazionale (21).

Conclusioni

L’agricoltura, soprattutto quella meridionale, ha risentito pesantemente della 
grave crisi economica in atto e di politiche spesso poco lungimiranti. La necessità 
attuale di ridurre il consumo di combustibili fossili per motivi ambientali ed eco-
nomici schiude per il settore “agroenergetico” dei nuovi ed interessantissimi oriz-
zonti. In questa situazione favorire la nascita dei distretti presenta molti vantag-
gi immediati: crea posti di lavoro; rivitalizza l’economia; combatte l’erosione del 
territorio; riduce la dipendenza dei combustibili importati; non genera gas serra e 
lavora a favore del trattato di Kyoto. Anche in Sicilia si cominciano ad avvertire vari 
segni di sicuro interesse verso il mondo delle Agroenergie. Quando gli imprenditori 
agricoli, aggregatisi in filiere agro-energetiche “corte”, si renderanno conto di quale 
importante ruolo sono chiamati a svolgere nel rilancio di un comparto produttivo, 
troppo spesso sin qui trascurato, si potranno sicuramente evitare alcune “catastrofi 
ambientali”, anche recenti, spesso causate da incuria o scempiaggine. Per consegui-
re tali risultati è essenziale attivare strette forme di collaborazione tra enti territo-
riali, imprese agricole, eccellenze industriali ed istituti di ricerca. È auspicabile, tra 
l’altro, che, al più presto, vengano stabilite nuove e chiare linee guida nazionali tali 
da rimuovere quei legacci che le troppe leggi regionali, approvate in questi anni e, 
spesso, incompatibili tra loro, hanno creato generando di fatto incertezza e discri-
minazione fra le aziende e paralizzando il potenziale decollo della green economy.
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Il sistema di tracciabilità dei rifiuti (sistri): 
lacune e incongruenze

Federica de Leo, Marcello Ruberti*

Introduzione

Secondo i dati più recenti1, elaborati dalle dichiarazioni MUD effettuate nell’anno 
2007, la quantità totale di rifiuti speciali prodotta in Italia, nel 2006, è stata pari a 
134,6 milioni di tonnellate, di cui 125,5 milioni di tonnellate di rifiuti speciali non 
pericolosi e 9,2 milioni di tonnellate di rifiuti speciali pericolosi. 
Secondo i dati riportati nel rapporto “Rifiuti Spa”2, realizzato dall’Osservatorio 
nazionale ambiente e legalità, di Legambiente, in collaborazione con il Comando 
Carabinieri per la Tutela dell’ambiente, la differenza tra i rifiuti speciali prodotti e 
quelli gestiti consente di quantificare ogni anno in milioni di tonnellate la quantità 
di quelli scomparsi nel nulla: si va dai 14,1 milioni di tonnellate del 1997 agli 11,6 
del ‘98; si “scende” ancora a quota 11,2 nel 1999 per risalire ai 13,8 milioni di ton-
nellate del 2001 e ai 14,6 nel 2002 (ultimo dato ufficiale disponibile). Lungo le rotte 
dei traffici illeciti si smaltisce di tutto: dalle terre di spazzamento delle strade ai 
gessi contenenti amianto, dalle polveri di abbattimento fumi ai fanghi di conceria 
fino ai rifiuti provenienti dalle bonifiche di siti inquinati.
Dietro questi numeri, quindi, si nascondono vere e proprie emergenze ambientali, 
con decine e decine di siti contaminati da rifiuti pericolosi, caratterizzati da elevate 
concentrazioni di metalli pesanti, alcuni dei quali cancerogeni.
Nell’ottica di controllare in modo più puntuale la movimentazione dei rifiuti lungo 
tutta la filiera è stato istituito il sistema informatico e telematico di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) che sostituirà l’attuale procedura basata su moduli 
e formulari3.

*Università del Salento, Facoltà di Economia, via per Monteroni, 73100 Lecce. Mail: federica.deleo@
unisalento.it; Università del Salento, Facoltà di Economia, via per Monteroni, 73100 Lecce. Mail: ru-
berti@email.it.
1 ISPRA, Rapporto rifiuti 2008, XI ed., www.apat.gov.it.
2 Legambiente, Carabinieri tutela ambiente, Rifiuti S.p.a., Radiografia dei traffici illeciti, Roma 25 
gennaio 2005.
3 D.M. 17 dicembre 2009, Istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai sensi 
dell’articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e dell’articolo 14 -bis del decreto- legge n. 78 
del 2009 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009, S.O. G.U. n. 9 del 13 gennaio 2010 
- Serie generale.
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Il SISTRI

Con la pubblicazione, in Gazzetta Ufficiale, del D. M. 17 dicembre 2009 nasce il 
SISTRI, ovvero il Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti, che 
ha come obiettivo, per i rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi, la sostituzione 
graduale dell’attuale sistema cartaceo basato sul registro di carico e scarico, sul for-
mulario dei rifiuti e sul MUD (“Modello Unico di Dichiarazione” ambientale), con 
un innovativo procedimento basato su tecnologie informatiche al fine di seguire il 
percorso dei rifiuti da monte a valle della filiera in modo che, ad ogni stadio attra-
verso cui passa, siano lasciate opportune tracce (informazioni).
L’adozione di misure volte a garantire la tracciabilità, dalla produzione alla desti-
nazione finale, ed il controllo dei rifiuti pericolosi è prevista a livello europeo, dalla 
Direttiva UE 2008/98/CE4 secondo la quale all’art. 17 viene auspicato che «Gli Stati 
membri adottino le misure necessarie affinché la produzione, la raccolta, il traspor-
to, lo stoccaggio e il trattamento dei rifiuti pericolosi siano eseguiti in condizioni 
tali da garantire la protezione dell’ambiente e della salute umana […] comprese 
misure volte a garantire la tracciabilità dalla produzione alla destinazione finale e il 
controllo dei rifiuti pericolosi…».
L’Italia risulta essere il primo Paese, all’interno dell’ Unione Europea, a realizzare 
un sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti.
Le categorie dei soggetti obbligati a iscriversi al Sistri comprendono tutti coloro 
che sono attualmente tenuti alla presentazione della comunicazione annuale MUD:
·	 le imprese e gli enti che effettuano a titolo professionale attività di raccolta e di 

trasporto di rifiuti;
·	 i commercianti e gli intermediari di rifiuti senza detenzione;
·	 le imprese e gli enti che svolgono operazioni di recupero e di smaltimento dei 

rifiuti;
·	 le imprese e gli enti che producono rifiuti pericolosi;
·	 le imprese e gli enti che producono rifiuti non pericolosi derivanti da lavorazioni 

industriali, artigianali e da attività di recupero e smaltimento di rifiuti, fanghi 
da potabilizzazione, da depurazione delle acque e da abbattimento fumi e che 
occupano più di 10 dipendenti;

oltre che i seguenti soggetti (che non erano tenuti al MUD):
·	 i terminalisti concessionari dell’area portuale;
·	 le imprese portuali cui sono affidati i rifiuti in attesa dell’imbarco o allo sbarco;
·	 i responsabili degli uffici di gestione merci e gli operatori logistici presso le sta-

zioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione e gli scali merci;
·	 i raccomandatari marittimi delegati dall’armatore o dal noleggiatore di navi che 

trasportano rifiuti.

4 Dir. 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e 
che abroga alcune direttive, GUCE L 312, 22/11/2008.
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Il decreto elenca anche una serie di soggetti che possono aderire al sistema volon-
tariamente.
Il Sistri si pone come un sistema di controllo per conoscere, in tempo reale, at-
traverso l’informatizzazione dei processi i dati relativi all’intera filiera dei rifiuti 
speciali e per utilizzarli ai fini di specifici interventi repressivi. Sembra essere, tut-
tavia un sistema troppo complicato da applicare per micro e piccole imprese che 
gestiscono i rifiuti, in quanto SISTRI richiede capacità informatiche e disponibilità 
di tecnologie che molte imprese non posseggono. 
I costi per la costituzione ed il funzionamento del sistema sono a carico dei sog-
getti obbligati che verseranno contributi annuali in misura differenziata a secon-
da dell’attività svolta, della tipologia e del quantitativo di rifiuti trattati (Tab.1). Il 
contributo riguarderà ogni unità produttiva, ogni veicolo e sarà riferito all’anno di 
competenza a prescindere dalla data di versamento.

Tab.1: Ripartizione dei contributi per categoria di soggetti
Minimo Massimo Contributo 

annuo unico
Produttori Non pericolosi

Pericolosi
€60
€120

€400
€800

Comuni Regione Campania Rifiuti urbani €60 €400
Trasportatori art. 212, comma 
8, d. lgs. n. 152/06

fino a due 
veicoli € 
100,
oltre i due 
veicoli € 
150 

Trasportatori Regione 
Campania

Rifiuti urbani € 60 + € 150 
per ogni vei-
colo

€ 250 + € 
150 per 
ogni
veicolo

Discariche (D1, D5, D12) Inerti 
Non-Pericolosi 
Pericolosi 

€ 100
€ 150
€ 300

€ 1.500
€ 2.000
€ 4.000

Impianti di recupero di mate-
ria (R2,R3,R4,R6,R7,R8,R9)

Non-Pericolosi 
Pericolosi 

€ 150
€ 300

€ 1.200
€ 2.500

Demolitori e rottamatori € 300 € 2.500
Frantumatori € 150 € 1.500
Impianti di trattamento chimi-
co fisico e biologico (D8, D9) 

Non-Pericolosi
Pericolosi 

€ 150
€ 300

€ 1.200
€ 2.500

Consorzi € 2.500
Centro di raccolta/piattaforma € 500
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Intermediari, Organizzazioni 
imprenditoriali, terminalisti,
operatori logistici e raccoman-
datari marittimi

€ 100

Impianti di compostaggio e di 
digestione anaerobica (R3) 

Non-Pericolosi € 150 € 1.200

Attività di recupero (R5, R10, 
R11, R12, R13) e di smalti-
mento
(D2, D3, D4, D6, D7, D13, 
D14, D15)

Non-pericolosi 
Pericolosi 
 

€ 150
€ 300

€ 1.200
€ 2.500

Fonte: Ministero dell’ambiente

Procedure tecnico-operative

Il sistema di tracciabilità dei rifiuti funzionerà attraverso dispositivi elettronici 
(USB, Black box e dispositivi di sorveglianza) e per mezzo di software realizzato 
dalla Selex Service Management SpA, gruppo Finmeccanica. Il dispositivo USB è un 
dispositivo per l’accesso in sicurezza5 dalla propria postazione al sistema informa-
tico e serve a consentire la trasmissione dei dati, firmare elettronicamente e memo-
rizzare le informazioni; la black box, invece, è un dispositivo da installare su ciascun 
veicolo che trasporta rifiuti, con la funzione di monitorare il percorso effettuato; i 
dispositivi di sorveglianza, infine, sono telecamere per monitorare l’ingresso e l’u-
scita di automezzi dagli impianti di discarica e di incenerimento.
La trasmissione dei dati al SISTRI si realizza attraverso schede relative alle diverse 
casistiche, le cui modalità dettagliate di compilazione saranno oggetto di un Ma-
nuale tecnico operativo non ancora pubblicato.
In sintesi, nel caso di produzione di un rifiuto e del successivo conferimento a smal-
titore/recuperatore il flusso delle operazioni è così descrivibile6:
·	 il produttore carica i dati del rifiuto nell’Area Registro Cronologico7, entro dieci 

giorni lavorativi dalla sua produzione;
·	 il produttore, quando decide di conferire il rifiuto, carica le informazioni relative 

5 Ciascun dispositivo contiene l’identificativo utente, la password per l’accesso al sistema, la password 
di sblocco del dispositivo (PIN) e il codice di sblocco personale (PUK).
6 Ministero dell’ambiente, Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, Prospetto sintetico, 
<www.sistri.it>, Roma 13 Gennaio 2010.
7 Sezione compilata dal produttore/detentore dei rifiuti che contiene le informazioni sulle caratteri-
stiche qualitative e quantitative del rifiuto prodotto. Al termine della compilazione della riga del Regi-
stro Cronologico l’utente inserisce PIN del dispositivo per firmare le informazioni inserite. A seguito 
della movimentazione dei rifiuti (dall’impianto di produzione all’impianto di destinazione) il SISTRI 
compila automaticamente la riga dell’Area Registro Cronologico, corrispondente alla movimentazione 
effettuata, di tutte le altre figure presenti nell’attività di gestione del rifiuto.
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nell’Area Movimentazione Rifiuto8, almeno 8 ore prima del trasporto;
·	 il delegato dell’azienda di trasporto si autentica e compila la scheda Area Movi-

mentazione, precedentemente aperta dal produttore, per la parte di sua compe-
tenza (mezzo utilizzato, conducente, targa, data della movimentazione, percor-
so, ecc);

·	 il conducente del mezzo parte dalla sua azienda con l’autoveicolo dotato della 
black box, del relativo dispositivo USB e di una copia della scheda SISTRI – Area 
Movimentazione per recarsi dal produttore per prendere in carico i rifiuti ogget-
to della movimentazione; terminato il carico dei rifiuti sul mezzo, il conducente 
inserisce l’USB nel computer del produttore per dare il via al tracciamento del 
percorso;

·	 giunto il conducente presso l’impianto di destinazione, il delegato dell’azienda 
accede al SISTRI, si autentica e compila la scheda (Area Movimentazione), per la 
parte di sua competenza (spedizione accettata e quantitativo ricevuto);

·	 il SISTRI genera automaticamente per l’azienda di trasporto la riga di scarico del 
Registro Cronologico e compila automaticamente per il gestore dell’impianto di 
destinazione la riga di presa in carico dei rifiuti. 

La responsabilità del produttore dei rifiuti per il corretto recupero o smaltimento 
è esclusa con l’invio, da parte del Sistri, della comunicazione di accettazione dei 
rifiuti da parte dell’impianto di recupero o smaltimento.

Alcune perplessità

Nelle future prescrizioni legislative, dovrebbero essere previste disposizioni san-
zionatorie graduate in base alla gravità dei reati, per quei soggetti che non rispet-
tano le regole, formali e sostanziali, imposte dal sistema. Ciò allo scopo di evitare 
il rischio che le norme attuative restino inapplicate anche nei casi di gravi inadem-
pienze.
Inoltre, in caso di gravi difficoltà applicative del sistema, un pronto intervento è ga-
rantito solo molte ore dopo la comunicazione del malfunzionamento, sia hardware 
che software, delle apparecchiature. Ritardi che possono inficiare l’efficacia dello 
stesso impianto di tracciabilità. Come d’altronde può verificarsi in caso di carenza 
dei controlli delle forze di polizia, dal momento che basterebbe tener spenta la stru-
mentazione GPS per nascondere una movimentazione od uno smaltimento illecito. 
Pur essendo l’obiettivo del SISTRI ampiamente condivisibile e meritorio nell’ottica 
di combattere i reati ambientali, assicurando trasparenza e legalità al flusso, spes-

8 Il produttore che deve movimentare un rifiuto accede al sistema, seleziona nella scheda Area Regi-
stro Cronologico il codice CER con il corrispondente quantitativo. In automatico, il SISTRI genera una 
scheda Area Movimentazione, contenente le informazioni inserite precedentemente dall’utente nel 
suo Registro ed avente uno specifico codice identificativo che accompagnerà il rifiuto durante tutto 
il suo percorso. Il produttore compila, quindi, gli ultimi campi previsti (numero colli, indicazione im-
pianto di destinazione, caricamento del certificato analitico qualora previsto, ecc.). 
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so incontrollato, dei rifiuti, le attuali procedure operative (registrazione, risposta, 
codice pratica, ritiro token Usb e black box presso la CCIAA o la sezione Albo gesto-
ri, Pin, Puk, username e password, certificato digitale, firma elettronica, Comitato 
di vigilanza e controllo, ecc.) risultano molto farraginose, complesse e costose so-
prattutto per gli artigiani e i piccoli imprenditori. In effetti, non sono state ancora 
previste procedure efficaci di sincronizzazione con il Registro delle imprese e con 
l’Albo Gestori Ambientali allo scopo di ridurre il carico burocratico in capo alle mi-
cro e piccole imprese. Servirà prevedere, per tali soggetti, sistemi di tracciabilità 
semplificati e l’avvio capillare di idonei programmi di formazione.
Anche per quanto riguarda i costi, poi, se essi sono più che adeguati per i grossi 
impianti di produzione e di smaltimento dei rifiuti, risultano essere troppo onerosi 
per le piccole aziende, come quelle di trasporto, prevalentemente del tipo S.r.l., a 
basso fatturato.
Altre importanti falle del sistema possono essere rinvenute nelle problematiche 
connesse alla gestione del traffico dei rifiuti da parte dei trasportatori stranieri, che 
attualmente conferiscono una cospicua parte dei rifiuti italiani in Francia e Ger-
mania. A tal proposito, poi, c’è da dire che Il Sistri monitorizza i viaggi compiuti 
dai rifiuti, ma non è in grado di risolvere le inadempienze interne agli impianti di 
produzione e di smaltimento o quelle che possono verificarsi quando la gestione dei 
rifiuti esterna all’unità locale di riferimento, come nel caso dei cantieri o di attività 
compiute in aree soggette a bonifica.
In linea con le tendenze in atto, anche nel nuovo sistema di gestione dei rifiuti un 
aiuto per una più agevole identificazione e tracciabilità delle partite trasportate è 
attribuita all’indicazione e comunicazione del codice CER (Catalogo Europeo dei 
Rifiuti), oramai indispensabile per individuare facilmente la tipologia e le caratte-
ristiche dei rifiuti e per tenerne più agevolmente traccia. Tali codici andrebbero, 
tuttavia, già da qualche anno, dovevano essere sottoposti a revisione ed aggiorna-
mento9.

Conclusioni

Negli ultimi decenni, le problematiche connesse alla gestione dei rifiuti hanno as-
sunto proporzioni sempre maggiori dovute all’aumento dei quantitativi di rifiuti 
prodotti, alla difficoltà di attuare sistemi di raccolta adeguati e di utilizzare impian-
ti e siti di smaltimento che risultino ambientalmente sicuri e accettati dall’opinio-
ne pubblica. Il veloce progredire dello sviluppo industriale, il miglioramento delle 
condizioni economiche e dei relativi consumi, l’incremento della popolazione e l’e-
spansione delle aree urbane sono le cause che spiegano l’aumento nella produzione 

9 Leoci B., Ruberti M., La nomenclatura e la codificazione degli elementi, dei composti, delle merci e dei 
rifiuti: luci ed ombre, di prossima pubblicazione negli Atti del Convegno I sistemi di gestione ambientale 
per lo sviluppo eco‐sostenibile del territorio, Alghero, 24‐25 giugno 2010.
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dei rifiuti. La diversificazione dei processi produttivi ha, inoltre, generato la mol-
tiplicazione della tipologia dei rifiuti con effetti sempre più nocivi per l’ambiente. 
Il ciclo di gestione dei rifiuti speciali, specie quelli pericolosi, è purtroppo caratte-
rizzato da diffusi fenomeni di illegalità che risultano di difficile contrasto, anche 
perché il sistema cartaceo basato su MUD e formulati non consente di evidenziare 
con certezza e tempestività la movimentazione dei rifiuti da quando sono prodotti 
a quando vengono smaltiti.
Il SISTRI sostituirebbe gli attuali documenti di gestione rifiuti (registri, Mud, for-
mulari), permettendo finalmente di penetrare all’interno degli attuali, e molto 
complessi, meccanismi burocratici della gestione dei rifiuti e risolvendo il problema 
della distinzione delle diverse fasi e delle diverse responsabilità ai fini dell’imple-
mentazione delle corrette procedure di smaltimento. 
Rimangono, tuttavia, alcuni punti critici che si spera vengano sciolti prima che il si-
stema entri a pieno regime e diventi finalmente “maturo” ed efficace. Ne è prova di 
ciò la decisione, che pare proprio una sorta di ripensamento sul SISTRI, da parte del 
ministro dell’ambiente, di prorogare, con un decreto legge di prossima emanazione 
(nell’imminente Consiglio dei Ministri del 16 aprile), la presentazione del vecchio 
MUD al 30 giugno. Evidentemente qualcosa ancora non funziona, neanche per gli 
stessi proponenti!
Ciò che in fretta si fa, presto si rovina!
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La “green home” per uno sviluppo territoriale 
eco-sostenibile

Francesco di Giacomo, Lolita Liberatore**, Assia Vicentini*

Riassunto 

Negli ultimi anni l’aumento dei problemi causati dall’inquinamento, dallo sfrutta-
mento indiscriminato delle risorse naturali e dagli incidenti ecologici, ha portato ad 
un’intensificazione delle iniziative volte al miglioramento della qualità ambientale. 
In questo contesto si inserisce il concetto di “Green Home”, ossia dell’abitazione 
studiata e realizzata al fine di ridurre l’impatto ambientale. 
Lo scopo del lavoro è quello di evidenziare gli interventi innovativi che si effettua-
no in fase di progettazione volti al perfezionamento delle performance ambientali 
degli edifici. Pertanto saranno analizzati i programmi e gli strumenti in grado di 
determinare un’agevolazione dell’uso sostenibile delle risorse e parallelamente il 
risparmio economico. Dall’analisi del lavoro si evince la necessità di intervenire 
sulla casa in termini strutturali al fine di diffondere l’utilizzo di buone pratiche di 
realizzazione che siano in grado di ridurre l’impatto ambientale. 
Pertanto la “Green Home” può rappresentare un valido strumento da utilizzare per 
uno sviluppo territoriale eco-sostenibile al fine di consentire il miglioramento tra 
ambiente e qualità della vita. 

Introduzione

L’attenzione dell’opinione pubblica verso le problematiche ambientali ha portato 
allo sviluppo di norme specifiche che regolamentano l’impatto sull’ambiente delle 
attività economiche e produttive. Tra gli strumenti giuridici a disposizione per la 
tutela ambientale un particolare interesse rivestono il D. Lgs. n. 163 del 2006, il 
D. M. n. 203 del 2003, la Direttiva 2004/18/CE e la Direttiva 2002/91/CE. Mentre 
i primi tre sono riferiti alle norme da applicare nel settore degli appalti pubblici e 
dell’utilizzo di beni ottenuti da materiale riciclato, la Direttiva 2002/91/CE riguar-
da le disposizioni legislative da adottare nel settore della bioedilizia.

* Dipartimento di Scienze, Università “G. d’Annunzio”, viale Pindaro 42, 65127, Pescara, digiacom@
sci.unich.it.
** Dipartimento delle Scienze Aziendali, Statistiche, Tecnologiche e Ambientali, Università “G. d’An-
nunzio”, viale della Pineta 4, 65127, Pescara, l.liberatore@unich.it.
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Secondo tale Direttiva l’aumento del fabbisogno energetico occupa un posto di ri-
lievo nella gestione degli interventi specifici nel settore dell’edilizia, di cui l’obietti-
vo principale consiste nel contenere i consumi energetici e le emissioni di biossido 
di carbonio nell’ambiente. Le misure da adottare per ottenere il miglioramento del 
rendimento energetico delle abitazioni devono considerare le condizioni climatiche 
e locali, senza trascurare un’analisi accurata dei costi. 
La questione ecologica sta assumendo un peso crescente nei programmi di politica 
ambientale nazionali ed internazionali, a causa dell’aumento della criticità del rap-
porto tra sviluppo e scarsità delle risorse disponibili. È necessaria quindi un’armo-
nizzazione delle attività umane con l’ambiente naturale, ciò assume una maggiore 
importanza se si analizza il territorio delle aree protette (Legge quadro sulle aree 
protette n. 394 del 1991). 
In questo ambito si inserisce l’idea della “Green Home”, ossia dell’abitazione che 
assume il ruolo di interfaccia nella relazione che lega l’uomo e la natura (D. Lgs. n. 
42 del 2004). La costruzione ecologica costituisce infatti un elemento fondamen-
tale nella realizzazione dello sviluppo sostenibile ed è uno strumento utile nella 
gestione delle aree protette.
Va messo in evidenza che i costi per la realizzazione di tali strutture sono discre-
tamente elevati pertanto gli incentivi statali varati dal Consiglio dei Ministri nel 
Marzo 2010 ed usufruibili a partire da Aprile 2010 potrebbero rappresentare uno 
stimolo a costruire “Green”, soprattutto ragionando nell’ottica di un risparmio eco-
nomico futuro.
Lo scopo del lavoro è quello di esaminare in dettaglio i materiali e le tecnologie uti-
lizzati nell’edilizia sostenibile, nonché i principali strumenti impiegati nel rispar-
mio idrico ed energetico. Tali fattori costituiscono le strategie principali da seguire 
nella realizzazione della casa ecologica. 

Materiali per l’edilizia sostenibile 

Il settore dell’edilizia tende verso l’adozione di nuovi materiali e tecnologie volte a 
concretizzare il concetto di sostenibilità. I principali obiettivi delle norme da appli-
care al comparto della bioedilizia prevedono il risparmio energetico, il riciclaggio 
dei materiali, nonché l’uso razionale e sostenibile delle risorse ambientali (1). 
I materiali da costruzione hanno un impatto sull’uomo e sull’ambiente strettamen-
te correlato alle materie prime impiegate, al ciclo di lavorazione e allo smaltimento 
del prodotto a fine vita. Pertanto i requisiti essenziali dei materiali ecocompatibili 
prevedono principalmente l’assenza di sostanze tossiche, la riciclabilità e la smal-
tibilità delle materie prime impiegate, limitando in tal modo l’impatto ambientale 
(2).
Tra i materiali termoisolanti, impermeabilizzanti e quelli utilizzati per realizzare 
le opere in muratura delle case ecologiche, sono da preferire i prodotti di origine 
naturale, privi di emissioni, riciclabili e stabili nel tempo. 
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In bioedilizia si cerca di utilizzare il meno possibile il calcestruzzo, in quanto è un 
materiale facilmente aggredibile dagli eventi atmosferici, mantiene l’umidità ed è 
poco traspirabile. Per le fondazioni pertanto si consiglia l’utilizzo di cemento puro, 
privo di radioattività e di additivi chimici tossici, o di prodotti di origine naturale. 
La protezione dal radon1 si può realizzare attraverso la creazione di una piastra di 
fondazione coperta da uno strato di guaina. 
Le opere di muratura possono essere realizzate con l’utilizzo di laterizi, blocchi di 
legno oppure con un miscuglio di argilla e sabbia, denominato terra cruda (3). I 
mattoni di legno possono essere utilizzati per la realizzazione di murature peri-
metrali e di tramezzature interne, di cui l’intercapedine può essere riempita con 
materiali isolanti di origine naturale, come la fibra di cellulosa, al fine di ottenere 
una buona coibentazione (4).
I materiali termoisolanti possono essere di origine minerale, vegetale o animale. 
Tali materiali rappresentano degli ottimi isolanti termici, sono traspiranti ed alta-
mente ecologici in quanto biocompatibili, atossici e molto spesso possono essere 
ottenuti da prodotti riciclati.
Tra gli isolanti di origine minerale sono da preferire l’argilla, i materiali estratti 
dalle rocce vulcaniche come la pomice, la perlite, la vermiculite espansa ed infine 
il vetro cellulare. Quest’ultimo è ideale soprattutto quando si richiede una totale 
impermeabilizzazione nei confronti dell’acqua. In tabella 1 è riportata la classifica-
zione dei materiali termoisolanti più utilizzati.
I materiali impermeabilizzanti hanno la funzione di proteggere la costruzione 
dall’azione dell’umidità che può compromettere l’ambiente interno. Tra i materiali 
impermeabilizzanti ecologici rivestono un ruolo fondamentale le guaine bentoni-
che (di origine minerale) e le carte oleate (di origine vegetale).
Non bisogna trascurare la scelta degli infissi che devono essere in grado di garantire 
un elevato potere fonoisolante, aerazione degli ambienti, trasmittanza termica e il 
controllo della condensazione e dell’illuminazione naturale. Il materiale da privi-
legiare nella realizzazione degli infissi è il legno, sia dal punto di vista estetico che 
funzionale, ma richiede una manutenzione costante a causa del deterioramento 
dovuto all’azione degli agenti atmosferici (4).
 Infine per costruire una casa veramente ecologica bisogna considerare le fonti di 
inquinamento indoor, come le vernici ed i prodotti utilizzati per produrre i mobili, 
che possono contenere sostanze chimiche tossiche (5). Per evitare questo problema 
è possibile scegliere vernici ed arredamenti costituiti da materiali naturali e non 
trattati con prodotti contenenti composti organici volatili (Voc)2 (6-7). 

1 Il radon è un gas radioattivo prodotto dal decadimento dell’uranio. Pericoloso per la salute umana 
in quanto sostanza cancerogena, responsabile della maggior parte dei tumori al polmone in ambiente 
domestico. 
2 I Voc sono sostanze tossiche presenti nelle colle, nei solventi, nei materiali plastici utilizzati per le 
tubature, per i rivestimenti e per le pavimentazioni. 
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Tab. 1. Classificazione dei materiali termoisolanti.
Fonte: www.architoscana.org/manuale_bio/
Origine minerale Argilla espansa

Perlite espansa
Vermiculite espansa
Pomice
Vetro cellulare

Origine vegetale Fibra di cellulosa 
Fibra di legno
Fibra di legno mineralizzata
Fibra di canapa
Fibra di lino
Fibra di cocco
Fibra di juta
Canna palustre
Sughero 

Origine animale Lana di pecora

 

Il risparmio idrico 

La scarsità d’acqua sta diventando un problema sempre più rilevante, pertanto na-
sce l’esigenza di sviluppare sistemi all’avanguardia al fine di ottenere la riduzione 
dei consumi (D. Lgs. n. 152 del 1999 e Direttiva quadro sulle acque 2000/60/CE). 
La realizzazione degli impianti idraulici nelle case ecologiche prevede una proget-
tazione effettuata con sistemi in grado di risparmiare quanto più possibile l’acqua 
potabile. Le strategie per la riduzione dei consumi prevedono il recupero dell’acqua 
piovana e il riutilizzo delle acque grigie3, opportunamente depurate. 
Diversi sono i metodi per il recupero dell’acqua piovana, ad esempio l’utilizzo della 
cisterna, il filtro ed il sistema di pompaggio.
Il trattamento delle acque grigie può essere effettuato principalmente attraverso 
la fitodepurazione, una tecnica naturale di depurazione realizzata mediante l’azio-
ne combinata di un substrato costituito da ghiaia, piante e microrganismi. Questa 
tecnica costituisce un sistema ecocompatibile in quanto non richiede l’utilizzo di 
energia, prevede la creazione di un’area verde e la possibilità di riutilizzo delle ac-
que depurate.
Inoltre la riduzione dei consumi può essere realizzata attraverso l’utilizzo di rubi-
netti dotati di frangigetto, che consentono un risparmio idrico del 30-50 % (8), o di 
miscelatori, rubinetti e cassette di risciacquo che permettono di limitare la portata 
a seconda del fabbisogno. 

3 Le acque grigie sono costituite da acque saponate, in genere provenienti da docce, vasche e lavabi.
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Il risparmio energetico

Il risparmio energetico può essere ottenuto sia riducendo gli sprechi che utilizzan-
do tecnologie in grado di trasformare l’energia da una forma all’altra in modo più 
efficiente, o mediante la produzione autonoma. L’utilizzo razionale basato sui prin-
cipi dell’efficienza energetica prevede la riduzione delle emissioni di CO2 nell’am-
biente e un notevole risparmio economico da parte dei consumatori. 
Il rendimento energetico nelle abitazioni viene calcolato in base ad una metodo-
logia che considera la coibentazione, l’impianto di riscaldamento e di condiziona-
mento, l’impiego di fonti di energia rinnovabili e le caratteristiche architettoniche 
dell’edificio. In base alle disposizioni vigenti le case sono catalogate e suddivise per 
classi considerando la loro reale efficienza energetica e possono ottenere l’attestato 
di certificazione energetica (D. Lgs. n. 152 del 2005).
Nelle costruzioni ecologiche deve essere prevista la realizzazione di impianti per 
la produzione di energia da fonti rinnovabili, per la cui installazione sono previsti 
anche degli incentivi statali e degli sgravi fiscali (D. Lgs. n. 387 del 2003 e succes-
sive modifiche). Tra queste forme di energia è da preferire l’energia solare, attra-
verso l’installazione di pannelli solari (9), utilizzata come fonte di produzione sia 
di energia elettrica che di energia termica. Inoltre non sono da trascurare la fonte 
idroelettrica e quella delle biomasse. Tra le biomasse la più antica è sicuramente la 
legna, utilizzata per la produzione di calore attraverso la combustione in caminetti 
o stufe. Oltre al legname si può utilizzare il biogas, prodotto a partire dalla fermen-
tazione dei rifiuti organici domestici (10). 
Inoltre un’attenzione particolare deve essere riservata alla classe energetica degli 
elettrodomestici e alla tipologia di lampade utilizzate per l’illuminazione (11). Dalla 
Legge n. 244 del 2007 (finanziaria 2008) si evince che “a decorrere dal 1º gennaio 
2011 sono vietate in tutto il territorio nazionale l’importazione, la distribuzione e 
la vendita delle lampadine a incandescenza”. Tali lampade dovranno essere sostitu-
ite da quelle fluorescenti che consentiranno di ridurre di circa il 70% i consumi di 
energia elettrica. 
Infine nelle case ecologiche deve essere privilegiata la scelta di elettrodomestici a 
basso consumo realizzati con materiali biocompatibili e riciclabili. 
 
Conclusioni

La valutazione della sostenibilità ambientale è ormai una tematica di grande inte-
resse. Da una disamina del presente lavoro si evince che la bioedilizia può rappre-
sentare una valida soluzione alle problematiche ambientali, con particolare riferi-
mento alle aree protette. 
Attraverso la “Green Home” si possono coniugare le esigenze di natura architetto-
nica a quelle di carattere energetico mediante lo studio, in fase di progettazione, 
dell’armonizzazione dei parametri estetici e funzionali degli edifici. Pertanto si può 
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affermare che la casa ecologica non rappresenta affatto un ostacolo alla soddisfa-
zione dei consumatori, ma al contrario, superato il problema dei costi iniziali, ha 
come scopo il miglioramento del benessere e della qualità della vita. 
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Advantages of an environmental management system 
for Romanian tourism in protected areas

Nicoleta-Adriana Geamana*, Anna Lohin**

Introduction

Humans have great impacts on both physical and natural environment through 
their activities. These effects are more evident in tourism sector which heavily de-
pends on natural environment and resources for its services and products.
Started by Rio Conference in 1992 sustainable development initiatives have be-
come sustainable tourism in tourism sector. Sustainability of which can be described 
as maintaining continuity of a fact in a long term so to maintain natural resources 
as soil, water while using them and to get highest benefit with lowest damage.
ISO 14001 and EMAS (Eco-Management and Audit Scheme) are two indicators ap-
plicable for sustainability in tourism sector. Main idea here is to reduce impacts of 
products and services on environment during design, production, operation and 
management phases, to protect natural resources and to maintain an ideal, healthy 
and secure living and working conditions for people. 
Content of the environmental policy in contacted accommodations primarily based 
on the environmental education throughout setting up committee of environment, 
general meetings, saving work and education. Responsible people that appointed 
for an effected environmental control are informed as landscape manager, techni-
cal manager and gardener in different duties. 

General context

Discussing about protected areas in Romania, it may be saying that there are 
1,234,710 hectares of protected natural sites in Romania, about 5.18% of the 
country’s total area, including the Danube Delta. Under Law no. 462/2001 on the 
regime of protected natural areas, conservation of natural habitats and of wildlife, 
the following categories of protected natural areas are accepted in this country, 
defined in terms of the management tasks assigned: National Park, Nature Park, 
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Scientific Reserve (52), Nature Reserve (527), Natural Monument (228), Biosphere 
Reserve, Wetland of International Importance (Ramsar site); EU and UNESCO def-
initions are also accepted.

Table 1: Romanian Protected Area 
Romanian Surface 23.839.100 ha
Surface of natural protected areas 1.234.608 ha
Percentage of natural protected areas 5,18%
From which: Danube Delta Biosphere Reserve 2,43%

Management of protected areas work is more or less supported by the NGOs and 
focuses especially on the information campaign and, eventualy, ecological infor-
mations given to visitors. Information that given to visitors is limited more on 
sanitary and visitors more refered environmental problems concerning the region. 
In this respect this shows that environmental protection is desired in principle but 
not within an environmental policy or programme. 

Protected areas and tourism

The key word linking protected areas and tourism is sustainability. But what means 
sustainability or sustainable development? 
The sustainable development supposes, according with Brundtland report, the abil-
ity of humanity to ensure that it meets the needs of the present without compro-
mising the ability of future generations to meet their own needs. (The World Com-
mission on Environment and Development’s (the Brundtland Commission) report 
“Our Common Future”, 1987). Moreover, according with World Business Council 
on Sustainable Development, the sustainable development involves the simultane-
ous pursuit of economic prosperity, environmental quality and social equity. 

What means sustainable tourism management near a protected area?

The sustainable tourism management supposes/assumed both:
•	 Creation of a permanent forum involving all relevant stakeholders
•	 Development of an agreement with all of the interested stakeholders
The goals of tourism management consist in:
•	 Decrease the threats to the natural and cultural environment
•	 Increase the benefits of tourism 
•	 Support nature conservation
•	 Provide sustainable alternatives.
	T ourism in or near protected areas implies both problems and advantages:
The problems/conflicts appear between:
•	  Different stakeholders / interest groups 
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Interested stakeholders in tourism in protected areas are: 
•	 National bodies
•	 Park authorities
•	 Communities
•	 Tourism authorities/associations
•	 Private tourism sector
•	 Tourism developers (public and private)
•	 NGOs
•	 Tourists
•	  Nature conservation / tourist industry / local population
The advantages of tourism near a protected area consist in the following issues:
•	 Tourism is a source of income => strengthening of regional economy
•	 Revenues can be used for nature protection
•	 Protected areas as an instrument of sensitizing visitors for nature concerns.
Instead of an intermediate/middle conclusion, it can say that tourism in protected 
areas requires holistic management.
According with Convention on Biological Diversity (CBD) tourism is a double-
edged activity it has the potential to contribute to socioeconomic achievements, 
but it can also cause degradation of the environment and loss of local identity and 
culture.

Benefits for the protected area of a tourism management plan consist in:
•	 Economic, social and environmental benefits of well-managed sustainable tour-

ism
•	 Strengthened relations with local tourism stakeholders
•	 Higher profile regionally, nationally and across Europe
•	 New ideas and improvements through internal and external assessment
•	 Exchange of expertise and experience within the Charter network
•	 Public relations opportunities with visitors and media
•	 Greater credibility amongst potential funding partner organisations

Why apply ISO 14001 and/or EMAS to protected areas in Romania?

Tourist infrastructure coupled with protected areas managing inevitably causes 
pollution (wastes, vehicle exhaust, waste water, paper and energy consumption, 
etc.), the upshot of which is at variance with the objective of protecting nature. 
Thus the search continues for ways to limit these impacts while also allowing peo-
ple to access the protected areas.
Among the various means available for achieving this balance, EMAS offers one of 
the most credible guarantees, since it corresponds to a scheme directed by an ambi-
tious European Union regulation.
EMAS is an eco-responsible tool similar to the Agenda 21, the environmental certi-
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fication systems ISO 14001 and soon ISO 26000, Carbon Scoring, and the ecologi-
cal footprint calculation.
A natural area’s management structure’s decision to subscribe to the European 
Union’s EMAS certification system is based on several criteria, including:
•	 employee participation
•	 continuous improvement
•	 partner involvement
•	 indirect impacts awareness (that the managers of the organization may have 

missed)
•	 improvement of brand image (visibility extended to all citizens of the European 

Union)
•	 credible external public relations (Environmental Declaration)
•	 supervised management system
•	 transparency

The Environmental Declaration, an essential element of the EMAS process, enables 
to broadcast the structure’s commitment in a clear and accessible manner to each 
and everyone.
– established regulation compliance
Respecting regulations is a vital aspect of EMAS, which is also the first step–all too 
often overlooked– towards becoming eco-responsible.
By early 2009, in Romania were granted 10,737 certificates meet the requirements 
of SR EN ISO 9001:2000 / 2008. For environmental management systems (EN ISO 
14001:2004) were awarded 3,884 certificates. Unfortunately, there has been no 
certification of any protected areas. In tourism field, tourism certification initiative 
came on the part of investors such as travel agencies, hotels or hostels, or in the form 
of pilot programs conducted by UNIDO for cleaner production and coporate social 
responsibility (Sustainable Tourism Development Program 2007-2008, 2009-2010).
Respecting regulations is a vital aspect of EMAS, which is also the first step–all too 
often overlooked– towards becoming eco-responsible.

Instead of conclusion

The intention of this paper has not been to show lack/deficiencies of the one par-
ticular public institution and its work, regarding the protected areas in Romania. 
Based on an increase of the political, social, economic and psychological empow-
erment among all the stakeholders, tourism activities will have the potential to 
help meet local needs for development, bringing to achieve many of the goals of 
sustainability, including balance, cultural and social integrity and equity, and bio-
diversity conservation, in both protected areas and surrounding communities. All 
these aspects can be improved by implementation of environment management 
systems requirements.
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Tracciabilità nel ciclo di vita dei rifiuti per la tutela 
del territorio: in Italia un nuovo sistema di gestione 
completamente informatizzato (SISTRI)

Vanessa Giannetti*, Elena Tristani**, Virginia D’Aiuto***, Mau-
rizio Boccacci Mariani****

Introduzione

La protezione dell’ambiente e la tutela della salute dei cittadini sono i principi fon-
damentali alla base di una politica sulla gestione dei rifiuti. Nel VI Programma euro-
peo di Azione per l’ambiente è stata posta grande attenzione alla gestione sostenibile 
dei rifiuti elencando una serie di interventi e di attività utili al perseguimento degli 
obiettivi ambientali stabiliti. La gestione integrata dei rifiuti è una strategia neces-
saria per poter governare in modo sostenibile un processo dai complessi aspetti 
tecnici, economici, amministrativi, legali ed ambientali.
Nello scenario italiano, la gestione dei rifiuti è regolata essenzialmente da quanto 
normato dal D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 (meglio conosciuto come Testo Unico Am-
bientale), dal D.M. 5 febbraio 1998 (relativo al recupero semplificato di rifiuti non 
pericolosi), e dal D.M. 12 giugno 2002 n. 161 (relativo al recupero semplificato di 
rifiuti pericolosi) e dalle loro successive modifiche, integrazioni ed aggiornamenti. 
Nel 1997, la legge quadro in materia di rifiuti rappresentata dal “decreto Ronchi” 
(D.Lgs n. 22 del 5 febbraio 1997), ha introdotto, nel nostro Paese, un sistema di 
gestione dei rifiuti improntato su alcuni principi fondamentali già ampiamente 
enunciati nella normativa europea di riferimento. Con tale decreto si assiste, per la 
prima volta, ad un sistema di gestione dei rifiuti in grado di integrare le politiche 
di tutela ambientale e della salute dell’uomo con le regole del mercato, che vedono 
il rifiuto come una risorsa da reinserire, tal quale o pretrattata, nel ciclo economico 
e produttivo. 
La regolamentazione della gestione dei rifiuti è stata oggetto di molteplici norme 
legislative, decreti attuativi, integrativi e modificativi emanati con l’intento di di-
sciplinare un settore complesso e disarticolato che hanno inciso profondamente 
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sull’attuale sistema di gestione integrata dei rifiuti. È evidente che la presenza di 
questo esagerato numero di leggi comunitarie, nazionali e locali, spesso contrad-
dittorie e non coordinate, determina difficoltà interpretative e di conseguenza non 
facilita l’applicabilità di tali provvedimenti da parte di chi opera in tale settore. 
A distanza di anni dall’entrata in vigore del decreto Ronchi, la gestione integrata 
dei rifiuti ha incontrato non pochi ostacoli e soprattutto nelle regioni più meri-
dionali. L’arretratezza del sistema di gestione dei rifiuti è legata principalmente 
all’insufficienza degli impianti di trattamento, di recupero, di riciclaggio e di smal-
timento ed al ricorso a sistemi di smaltimento illegale più economici dei sistemi 
regolamentati e addirittura fonte di lucro per la criminalità organizzata. Ulteriore 
ostacolo è rappresentato dalla scarsità di informazioni e dati sulla produzione e 
sullo smaltimento dei rifiuti speciali e soprattutto sulle sostanze pericolose in essi 
contenute.
In Italia, lo smaltimento illegale di rifiuti tossici riguarda in particolar modo la 
Campania. Il Rapporto Ecomafia 2009 di Legambiente evidenzia come, nonostante 
l’attenzione e la repressione, siano state individuate circa 1035 discariche abusi-
ve. In particolare, l’inefficienza della tracciabilità lungo l’intera filiera dei rifiuti ha 
contribuito ad alimentare negli anni traffici illeciti di rifiuti speciali e pericolosi. Si 
stima che, negli ultimi tre anni, siano stati smaltiti illegalmente in Campania oltre 
13 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi. 
Le conseguenze per l’ambiente e quindi per la salute umana dello smaltimento il-
lecito di rifiuti pericolosi sono rilevanti. Nel 2004 la rivista scientifica “The Lancet 
Oncology” (ed. Elsevier) ha pubblicato uno studio dal titolo: Italian “Triangle of de-
ath” linked to waste crisis che definisce il triangolo della morte la vasta area della 
provincia di Napoli compresa tra i comuni di Acerra, Nola e Marigliano. Quest’area, 
abitata da circa 550.000 persone, presenta un indice di mortalità per tumore al 
fegato (inteso come numero di morti l’anno per ogni 100 mila abitanti) che sfiora 
il 38.4 per gli uomini e il 20.8 per le donne quando la media nazionale è del 14. 
L’incremento della mortalità è stato attribuito all’inquinamento causato dallo sver-
samento illegale di sostanze tossiche di varia provenienza. 
Il monitoraggio sia quantitativo che qualitativo della produzione totale dei rifiu-
ti rappresenta, indubbiamente, un indicatore fondamentale che consente di avere 
informazioni importanti sulle pressioni esercitate sull’ambiente. Ai fini di una cor-
retta pianificazione territoriale della gestione dei rifiuti è fondamentale disporre 
di informazioni ambientali e di dati che consentano la reale conoscenza dei flussi 
specifici dei rifiuti. Ad oggi, la ricostruzione di tali flussi è legata completamente ad 
un sistema cartaceo inerente: i Registri di carico e scarico; il Formulario di identifi-
cazione (FIR); il Modello Unico di Dichiarazione ambientale (MUD), un sistema che 
si scontra però con alcuni ostacoli praticamente insuperabili. Infatti, non sempre le 
quantità riportate negli allegati dell’attuale MUD sono coerenti con quelli riportati 
nella scheda rifiuto; spesso l’itinerario del rifiuto destinato allo smaltimento finale 
non è produttore –> trasportatore –> smaltitore, ma può coinvolgere più stoccaggi 
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provvisori e più trattamenti successivi; la sequenza dei flussi, talvolta, non è per-
fettamente ricostruibile sulla base delle denunce e soprattutto perché i dati raccolti 
dal sistema cartaceo vengono resi noti solo a distanza di qualche anno dall’effettua-
zione delle varie operazioni di gestione, creando così serie difficoltà nell’imposta-
zione di adeguate e mirate politiche ambientali rivelandosi quindi di scarsa utilità 
ai fini del controllo della legalità.
Oltre ai problemi legati all’attendibilità ed alla trasmissione dei dati, occorre sot-
tolineare che la quantificazione della produzione dei rifiuti, mediante l’utilizzo del-
la banca dati MUD, porta ad una sottostima della quantità reale complessiva dei 
rifiuti prodotti. I motivi sono legati al fatto che la dichiarazione non deve essere 
presentata da tutti i produttori (es. sono esclusi gli imprenditori agricoli che non 
raggiungono un certo fatturato) e non tutte le tipologie di rifiuti devono essere di-
chiarate (es. gli inerti da costruzione e demolizione, le terre da scavo) e al problema 
dell’evasione delle dichiarazioni MUD, poiché sono numerosi i soggetti che non 
adempiono a tale obbligo. 
In merito ai presupposti per giungere ad una quantificazione realistica della pro-
duzione di rifiuti va rilevato che fondamentale importanza assume il controllo dei 
flussi dei rifiuti e, quindi, il controllo dell’intera filiera che collega il produttore del 
rifiuto all’impianto di trattamento ed infine all’impianto di smaltimento.

SISTRI: caratteristiche e obiettivi 

Tra le novità legislative a livello nazionale, destinate a modificare l’attuale sistema 
di gestione dei rifiuti, assume un ruolo di primo piano l’attuazione del D.M. 17 di-
cembre 2009 (S.O. alla G.U. n. 9 del 13 gennaio 2010), con successive modifiche ed 
integrazioni nel D.M. 15 febbraio 2010. Su iniziativa del Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare è stato istituito il SISTRI (Sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti) per permettere l’informatizzazione, a livello nazionale, 
dell’intera filiera dei rifiuti speciali pericolosi e non e dei rifiuti urbani esclusiva-
mente per la Regione Campania. Il D.M. è entrato in vigore il 14 gennaio 2010.
Gli obiettivi che si prefigge il SISTRI sono la semplificazione, la legalità e la traspa-
renza del sistema di gestione dei rifiuti onde eliminare fenomeni di illegalità e di 
ecomafie. 
Con tale Sistema si avrà un cambiamento radicale nel modo di gestire il sistema 
informativo sull’intero “percorso” dei rifiuti speciali con una sostituzione graduale 
dell’attuale sistema cartaceo con un innovativo procedimento basato su strumenti 
informatici di identificazione (software, chiavi USB e black box) che dovrebbe, da 
un lato, semplificare le procedure e gli adempimenti riducendo i costi sostenuti dal-
le imprese e, dall’altro, gestire in modo innovativo, più efficiente ed in tempo reale, 
un processo complesso e variegato che comprende l’intera filiera dei rifiuti. Inoltre, 
il SISTRI costituisce uno strumento volto a garantire un controllo più puntuale 
nella movimentazione dei rifiuti speciali ponendo particolare attenzione alla fase di 



144

trasporto ed a quella finale di smaltimento consentendo, pertanto, la tracciabilità 
dell’intera filiera.
Il SISTRI sarà, inoltre, telematicamente connesso sia con l’Albo Nazionale dei ge-
stori ambientali, con lo scopo di fornire in tempo reale i dati relativi al trasporto, 
sia con l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) con 
lo scopo di fornire, attraverso il nuovo Catasto Telematico, i dati sulla produzione 
e gestione dei rifiuti anche alle ARPA ed alle Autonomie locali competenti per ter-
ritorio. Onde garantire anche la tracciabilità dei rifiuti trasportati per via maritti-
ma o per via ferroviaria, il sistema sarà direttamente collegato anche con i sistemi 
informatici della Guardia Costiera e delle aziende ferroviarie. Il suo corretto fun-
zionamento verrà infine monitorato costantemente da un Comitato di vigilanza e 
controllo.
Al nuovo sistema di tracciabilità digitale dei rifiuti dovranno aderire, secondo stime 
ministeriali, circa 600.000 aziende e ad esso dovranno collegarsi tutte le aziende e 
gli Enti coinvolti nel ciclo di vita dei rifiuti.
L’entrata in vigore del nuovo sistema è articolata in tre fasi a partire dal 31 marzo 
(il D.M. 15/02/2010 proroga di 30 gg i termini già previsti dal D.M. 17/12/2009) 
fino ad arrivare al 13 agosto 2010 a regime. Una volta diventato operativo non sarà 
più necessario compilare ed inviare il MUD, poiché il nuovo sistema acquisirà i dati 
in tempo reale giorno per giorno. 

I dispositivi elettronici: USB e black box

Il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti è possibile grazie all’utilizzo di 
una chiavetta USB contenente il software necessario al funzionamento del sistema. 
Tale dispositivo permette l’accesso in sicurezza dalla propria postazione al sistema 
informatico, consente la trasmissione dei dati e permette di firmare elettronica-
mente le informazioni fornite e di memorizzarle sul dispositivo stesso. Ciascuna 
chiavetta può contenere fino ad un massimo di tre certificati elettronici associati 
alle persone fisiche individuate durante la procedura di iscrizione come delegati 
per le procedure di gestione dei rifiuti. Tali certificati consentono l’identificazione 
univoca delle persone fisiche delegate e la generazione delle loro firme elettroniche. 
Ciascun dispositivo USB contiene: l’identificativo utente (username), la password 
per l’accesso al sistema, la password di sblocco del dispositivo (PIN) ed il codice di 
sblocco personale (PUK).
Nel caso dei soli trasportatori di rifiuti, è necessario installare su ciascun veicolo 
una scatola nera (black box), e cioè un dispositivo di localizzazione satellitare con 
la funzione di monitorare il percorso effettuato dal medesimo, garantendo la trac-
ciabilità del carico. I dispositivi, di proprietà del SISTRI e affidati in comodato d’uso 
sono consegnati ed installati presso officine autorizzate. 
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Regime transitorio: dal MUD al SISTRI

Il Modello Unico di Dichiarazione ambientale (MUD) è stato introdotto con Decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 dicembre 2002 (rettificato con 
Dpcm 22 dicembre 2004), con tale decreto le aziende erano tenute a presentare 
annualmente, con scadenza al 30 aprile, il MUD in forma cartacea. Due anni fa, con 
Dpcm 2 dicembre 2008, è stato introdotto un nuovo MUD più complesso, dotato 
di un maggior numero di sezioni e schede e che consente la trasmissione delle in-
formazioni sui percorsi di smaltimento dei rifiuti alle Camere di Commercio in via 
telematica estendendo inoltre, l’adempimento ad altri soggetti. Nel Dpcm 2008, 
all’art. 5 (comma 2-quinquies), è stata disposta una proroga di un anno per l’utilizzo 
del “vecchio” MUD per la dichiarazione da consegnare nel 2009 e facente riferimen-
to ai rifiuti prodotti e gestiti nel 2008, per cui allo stato attuale della legislazione, 
per la dichiarazione da rendersi entro il 30 aprile 2010 non può essere più utilizzato 
il “vecchio” MUD a meno che non venga concessa un’ulteriore proroga. La proroga 
del “vecchio” modello era stata disposta in quanto quello nuovo, molto più difficile, 
avrebbe comportato gravosi impegni per le imprese, non solo in termini di tempo 
ma anche di studio, formazione degli addetti e costi per adeguare i nuovi software. 
Quest’anno, per la dichiarazione 2010, le imprese dovranno finalmente presentare 
il nuovo MUD, relativo ai rifiuti prodotti e gestiti nel 2009, nonostante però si trat-
ti dell’ultima volta vista l’introduzione del nuovo sistema di controllo della traccia-
bilità dei rifiuti (SISTRI). La scadenza del 30 aprile 2010, dunque, vedrà 600.000 
aziende alle prese non solo con problemi di comprensione e pagamento del SISTRI 
ma, salvo non intervenga un’ulteriore proroga del “vecchio” MUD, anche impegna-
te nella compilazione del nuovo modello di dichiarazione, adempiendo così ad un 
provvedimento oramai praticamente inutile.

Conclusioni

La smisurata crescita della produzione di rifiuti, a causa dell’aumento dei consumi, 
dell’incremento della popolazione nelle aree urbane e del progresso economico, im-
pone sempre maggiore attenzione da parte dei governi e della società contempo-
ranea nella gestione dei rifiuti. Con l’introduzione del SISTRI, l’Italia rappresenta 
il primo Paese dell’UE ad attivare un sistema di vigilanza e controllo sulla gestione 
dei rifiuti così all’avanguardia. 
Il SISTRI è nato per: costituire un mezzo più efficace nelle azioni di contrasto all’il-
legalità e comunque a comportamenti non rispettosi delle norme; poter conoscere 
in tempo reale i dati relativi all’intero ciclo di vita del rifiuto; semplificare le attuali 
procedure burocratiche mediante informatizzazione dei processi di scrittura con 
conseguente abbassamento dei costi di gestione per le imprese e per lo Stato. 
Gli elementi d’innovazione più significativi apportati dal SISTRI sono: la sostituzio-
ne del FIR, del Registro di carico e scarico e del MUD con dispositivi elettronici; ge-
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stione informatica di tutta la documentazione; semplificazione degli adempimenti 
amministrativi e burocratici per le imprese; verifica, in tempo reale, dei dati inseri-
ti, con conseguente riduzione degli errori; conoscenza, in tempo reale, della movi-
mentazione dei rifiuti nel territorio italiano ed anche per quelli che provengono da 
altri Paesi o che vengono trasportati verso altri Paesi.
Nonostante gli innegabili vantaggi a cui il nuovo sistema dovrebbe portare, sia in 
termini di riduzione del danno ambientale, sia di gestione che di controllo dell’in-
tera filiera dei rifiuti, non sarà comunque così semplice arginare il fenomeno dello 
smaltimento illegale, in quanto chi volesse continuare a smaltire illegalmente po-
trebbe farlo semplicemente non iscrivendosi al nuovo sistema. Inoltre, la maggior 
parte degli operatori del settore, ma soprattutto le piccole e medie imprese ed i 
trasportatori, dovranno sostenere per l’adeguamento al nuovo sistema dei costi 
non poco onerosi. 
In conclusione, gli obiettivi perseguiti dal SISTRI nella gestione del ciclo dei rifiuti 
sono da tutti condivisi, ma il mondo imprenditoriale rischia di pagare per le dif-
ficoltà organizzative e applicative del nuovo sistema in quanto il SISTRI in teoria 
è semplice, ma la realtà dei rifiuti è complessa per cui la rigidità del programma 
informatico di tracciamento si scontra in alcuni punti con la normativa molto seg-
mentata sul territorio. Comunque sia, salvo non venga concessa una proroga, dal 
13 agosto 2010 tutte le imprese dovranno applicare nel concreto il nuovo sistema 
di gestione rifiuti.
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Strumenti di gestione ambientale ed ecoturistica: 
il caso del Medio Campidano

Giuseppe Ioppolo*, Pierandrea Bandinu**

Introduzione

L’Unione Europea, attraverso la Direttiva Comunitaria 92/43/CEE “Habitat” ha 
individuato, nell’allegato III, i criteri di selezione dei siti di pregio ambientale, de-
lineando il percorso metodologico per la costruzione della rete europea denomi-
nata “Natura 2000”. Attraverso il combinato disposto delle direttive “Habitat” e 
“Uccelli” (Dir. 79/409/CEE), l’Unione Europea ha invitato tutti gli Stati membri a 
proteggere e ripristinare il funzionamento dei sistemi naturali ad alto valore eco-
sistemico ed ad elevato rischio di perdita di biodiversità. La zonizzazione delle aree 
di particolare pregio ha introdotto vincoli ed azioni volte al mantenimento e/o al 
ripristino degli habitat naturali con le relative specie peculiari del continente euro-
peo, particolarmente minacciati da fenomeni di frammentazione ed estinzione. Le 
Zone Speciali di Conservazione (ZSC) rappresentano proprio quel mosaico di Siti di 
Interesse Comunitario (SIC) e di Zone a Protezione Speciale (ZPS) su cui è quindi 
necessario sviluppare un’articolata pianificazione ambientale.
Sulla scorta di quanto previsto dall’art. 6, paragrafo 1, della Direttiva Habitat per 
le Zone Speciali di Conservazione, gli Stati membri stabiliscono le misure di con-
servazione necessarie che implicano, all’occorrenza, l’introduzione dello strumento 
specifico definito Piano di Gestione (PdG). 
Inoltre, gli aspetti della gestione ambientale, strettamente connessi alla funziona-
lità dell’habitat e alla presenza delle specie per le quali il sito stesso è stato propo-
sto, devono essere ampliati in una strategia programmatoria capace di bilanciare 
i fenomeni di interferenza (antropici, economici, sociali) sia diretti che indiretti, 
puntando alla costruzione di scenari di sviluppo compatibile, in una visione di me-
dio termine.
Attualmente si registra una sovrapposizione tra gli strumenti territoriali attivi: ad 
esempio tra il PdG e gli strumenti quali il Piano Paesaggistico Regionale, Piano di 
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gestione del distretto idrografico, il Piano Forestale Regionale, il Piano Faunistico 
Venatorio Regionale, i Piani Urbanistici Provinciali, i Piani Urbanistici Comunali 
ivi comprese tutte le altre forme di pianificazione che hanno funzione di regola-
mentazione sull’area in cui ricade il regime di tutela. Appare, quindi, necessario 
raggiungere un adeguato livello di integrazione sia verticale (strumenti nazionali, 
regionali, provinciali e locali) che orizzontale (strumenti di programmazione, pia-
nificazione e valutazione alla medesima scala di intervento). In questa prospettiva, 
ai sensi del DPR 357/97, che recepisce in ambito nazionale la Dir. Habitat, il sog-
getto pubblico deputato alle funzioni normative ed amministrative è la Regione. 
Quest’ultima può limitarsi ad esercitare le funzioni amministrative assegnate dal 
Regolamento di attuazione, oppure, sottoporre la materia a propria disciplina le-
gislativa organica. In questo caso, adottando una legislazione specifica, la Regione 
può delegare forme particolari di esercizio dei poteri pianificatori, ad esempio alle 
Province o agli Enti Locali.
Nel presente lavoro si analizza il caso della Provincia del Medio Campidano, che, ai 
sensi dell’art. 44 della Legge Regionale della Regione Sardegna n. 9 del 12 giugno 
2006, che delega, come sopra indicato, alle province, svolge le funzioni di protezio-
ne dell’ambiente naturale costiero del proprio territorio. A riguardo la Provincia 
del Medio Campidano, attraverso la formulazione della propria vision strategica, ha 
individuato uno strumento operativo ad hoc, il Programma di Sviluppo Sostenibile ed 
Eco-turistico (PSSE). 
La Provincia attraverso lo sviluppo di nuove forme di gestione integrata del sistema 
territoriale, utilizzando la risorsa costiera quale punto di forza per il lancio di una 
nuova economia, ha indicato nel Programma PSSE lo strumento idoneo a promuo-
vere una nuova coscienza ambientale volta alla tutela, alla valorizzazione e allo svi-
luppo sostenibile della risorsa territoriale. Il PSSE, attraverso una diagnosi territo-
riale che parte dall’acquisizione dei PdG attivi, mira a definire le più coerenti azioni 
e le migliori forme partenariali tese a trasformare la promozione ecoturistica in un 
volano economico di sistema (1).

Il PSSE: metodo operativo ed area di riferimento

La Provincia del Medio Campidano, a fronte di un’analisi del proprio sistema co-
stiero (vedi Tab. 1), affida al PSSE il compito di inquadrare, in una visione di insie-
me, i vari strumenti diagnostico-pianificatori già attivi. In particolare il PSSE mira 
a monitorare ed indirizzare la crescita dei fenomeni di antropizzazione nelle aree 
particolarmente fragili, sia attraverso un modello di gestione della aree pubbliche 
ad elevata fruizione turistica, sia limitandone l’impatto nell’ottica di uno sviluppo 
eco-sostenibile ed ecoturistico (1).



151

Tab. 1 – Analisi SWOT preliminare sulla area di Arbus (Medio Campidano)

Punti di Forza Punti di debolezza
·	 elevato pregio ambientale dell’area;
·	 alta valenza del patrimonio culturale e 

identitario della comunità;
·	 peculiarità del paesaggio;
·	 itinerari storico culturali legati alle attivi-

tà minerarie (archeologia mineraria);
·	 alta concentrazione di laboratori artigia-

ni;
·	 presenza di un significativo patrimonio 

enogastronomico.

·	 scarsa integrazione territoriale con i cen-
tri dei territori limitrofi (aree del Guspi-
nese e del Villacidrese);

·	 precarietà della viabilità interna all’area 
costiera (70 km di strada non asfaltata);

·	 inadeguatezza del trasporto pubblico (sia 
ferroviario che su gomma);

·	 assenza di un porto turistico;
·	 inadeguatezza di infrastrutture primarie 

nei borghi marini (ad es. inadeguatezza 
nell’ambito del ciclo integrato delle acque 
o nei collegamenti internet).

Opportunità Minacce
·	 incentivi per la tutela delle zone costiere;
·	 disponibilità di finanziamenti europei e 

nazionali;
·	 espansione del movimento turistico inter-

nazionale legato all’ecoturismo;
·	 percorsi formativi presenti nell’area e più 

direttamente riconducibili ad un processo 
di valorizzazione ecoturistica del patrimo-
nio esistente;

·	 incentivi per il recupero del patrimonio 
immobiliare legato alle miniere.

·	 deficit del sistema socio demografico della 
zona;

·	 ulteriore abbassamento dell’indice di den-
sità imprenditoriale già estremamente de-
ficitario;

·	 mancati interventi di infrastrutturazione 
del territorio;

·	 competitors diretti sul mercato dell’eco 
turismo.

Il PSSE interviene all’interno del territorio provinciale del Medio-Campidano, spe-
cificatamente sulla fascia costiera del comune di Arbus, per circa 60 Km di lunghez-
za, dal promontorio di Capo Frasca a Nord a quello di Capo Pecora a Sud. Tale fascia 
si caratterizza per l’alternanza di tratti rocciosi ed estesi sistemi dunali. L’intera 
area oggetto del programma è calcolata in circa 600 km². In tale fascia ben 5 degli 
8 Siti di Importanza Comunitaria presenti nell’ambito provinciale interessano la 
fascia costiera del comune di Arbus; punto di avvio del programma è l’acquisizione 
e l’integrazione dei documenti relativi ai vari Piani di Gestione (vedi Tab. 2) (1).
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Tab. 2 - Piani di Gestione approvati con Decreto dell’Assessore della Difesa dell’Ambiente

Codice e Decreto 
di approvazione

Denominazione 
del SIC

Descrizione del SIC

Cod.ITB030032
n. 18 del 
28/02/2008

Stagno di Corru 
S’ittiri

È caratterizzato da aree umide di interesse inter-
nazionale (come individuato nella Convenzione di 
Rasmar) che si distinguono nel loro complesso per 
la presenza di differenti aspetti ambientali, dove è 
possibile rintracciare la presenza di fitocenosi tipiche 
delle aree lacustri, palustri e semiaride salse;

Cod.ITB032229
n. 20 del 
28/02/2008

Is Arenas S’Ac-
qua e S’Ollastu

Si presenta con un deserto costiero caratterizzato 
da habitat dunali di diverso tipo, da aree di macchia 
mediterranea e aree caratterizzate da “Praterie di po-
sidonie”. Si registra inoltre la presenza di Astragalus 
verrucosum Moris, classificata come specie vegetale 
di interesse comunitario, e la presenza di specie or-
nitiche ed erpetiche, sempre specie di interesse co-
munitarie;

Cod.ITB040031
n. 13 del 
13/02/2009

Monte Arcuentu 
e Rio Piscinas,

Interessa il massiccio vulcanico dell’Arcuentu, parte 
del bacino idrografico del rio Gutturru e Flumini, il 
bacino idrografico di rio Piscinas, il sistema scistoso 
della costa Verde, le aree minerarie dismesse di In-
gurtosu, di Montevecchio Ponente, di Montevecchio 
Levante, ed il sistema pedomentano e alluvionale del 
rio Montevecchio Sitzerri. Il tratto costiero è caratte-
rizzato da dune di sabbia di altezza elevata, associate 
a una fitta macchia mediterranea. Si segnala inoltre 
la presenza di litologie di enorme valore nella rico-
struzione della storia geologica Sarda, e la presenza 
di tre nuclei originari di cervo sardo.

Cod.ITB040071 
n. 56 del 
30/07/2008

Da Piscinas a 
Riu Scivu

Le dune del sito sono state dichiarate dall’UNESCO 
patrimonio dell’umanità. Si estendono per circa 3 
Km di lunghezza e vi si registra la presenza di 5 dif-
ferenti habitat dunali, di Praterie, di posidoneti e di 
diverse specie animali esclusive di interesse comuni-
tario; 

Cod.ITB040030
n. 66 del 
30/07/2008

Capo Pecora Si caratterizza per la notevole biodiversità degli 
ambienti costieri e terrestri, la presenza di diverse 
specie vegetazionali tipiche di ambienti sabbiosi e 
rupicoli e la presenza di specie endemiche ed ad alto 
interesse fitogeografico, quali la Quercia di Palestina. 
L’area, inoltre, risulta colonizzata da alcuni esempla-
ri di cervo sardo e conserva l’habitat ideale per uccelli 
quali il falco pellegrino ed il cormorano dal ciuffo.
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Il PSSE, come i Piani di Azione Locale, attraverso il suo processo di scansione del 
sistema territoriale è teso ad identificare un sistema integrato di azioni, confronta-
bili e misurabili, che garantiscano la sostenibilità ambientale territoriale (2).
Il metodo di elaborazione del PSSE si articola su una serie di attività suddivise in 
tre fasi (Fig. 1): 

Fig. 1 – Schema metodologico del Programma di Sviluppo Sostenibile ed Ecoturistico 
(PSSE)
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·	 la prima fase, diagnostica, è volta a fornire all’Amministrazione Provinciale 
un quadro chiaro sullo Stato dell’Ambiente Costiero, attraverso un Rapporto 
(RSAC) ottenuto da un processo di raccolta e analisi di dati territoriali, ambien-
tali, socioeconomici, nonché dal confronto con le istanze locali. I dati saranno 
processati in un database dinamico (georeferenziato), quindi pesati ed ordinati 
secondo una logica di priorità, quale risultato del dialogo partecipato con il si-
stema di governace, che include tutti gli stakeholders;

·	 la seconda fase, programmatoria, in cui si realizza il core project, è tesa a trasfor-
mare i desiderata del contesto in un programma che, in linea con quanto emerso 
dal RSAC, affronti lo sviluppo locale promuovendolo a beneficio di un turismo 
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sostenibile. Il PSSE reinterpreta ogni forma di attività turistica, secondo la valu-
tazione della reale capacità di carico del sistema territoriale; 

·	 la terza fase, conclusiva, rappresenta un’azione ponte tra gli aspetti di program-
mazione e quelli di progettazione degli stessi interventi precedentemente de-
finiti. Il Programma, fornendo una serie di “progetti modello”, valuta quali-
quantitativamente le infrastrutture e i servizi che possono essere realizzati 
prioritariamente (studi di fattibilità specifici per ogni progetto), contribuendo 
in modo positivo ed equo allo sviluppo economico e al benessere della cittadi-
nanza.

Il programma incrocia i dati dell’analisi dei macro trend di sviluppo dei mercati 
di riferimento a livello nazionale ed internazionale, tra i quali quello del turismo 
sostenibile nelle sue diverse declinazioni, con quelli dell’analisi di benchmarking. 
Inoltre, il PSSE misura il posizionamento dell’area, a livello nazionale ed interna-
zionale, per verificare il grado di attrattività rispetto ad altre aree similari e com-
petitive rispetto alla stessa (Rimini, Parco delle Cinque Terre, Comuni Teramani, 
Parco Nazionale Marino di Zankynthos – Grecia, South West Tourism (SWT) – In-
ghileterra, etc.). Questo processo diagnostico, integrato con una ricognizione mul-
ticriteriale del sistema ambientale costiero, forma la base su cui si definiscono i 
differenti e possibili scenari di sviluppo compatibile (1; 3).
Un’azione parallela è costituita dalla fase di confronto in itinere e di comunica-
zione dei risultati di fase intermedia con la governance locale. La ricognizione e 
valorizzazione degli apporti di contenuto e le istanze degli attori coinvolti avviene 
attraverso una triplice modalità: desk, on field research ed audit (interviste ad attori/
osservatori privilegiati). È importante evidenziare anche come il sistema di gover-
nance percepisce il contesto geografico, il grado di criticità delle aree di intervento, 
ex ante, sotto il profilo ambientale, sociale, economico ed infrastrutturale, il mix 
funzionale insediato ed, infine, le relazioni tra obiettivi di conservazione e quelli di 
ricerca di nuove forme di consumo sostenibile nel suo complesso (3).
Gli scenari di riferimento rispondono ai seguenti criteri guida:
·	 individuare gli elementi funzionali strutturali e stabili che debbono rimanere in 

ogni opzione futura;
·	 cogliere quali spinte profonde (le forze guida) agiscono e interagiscono con i di-

versi fattori ambientali-territoriali (specifico rapporto tra forme di uso turistico 
e capacità di carico del sistema);

·	 individuare i punti di incertezza, le discontinuità, i punti di svolta, i fattori di 
rischio che generano mutamenti esogeni che influiscono sulle possibilità future.

Lo scopo finale è quello di analizzare e valutare i potenziali competitivi “assoluti” 
del territorio, i valori distintivi che il territorio (la fascia costiera) può offrire come 
opportunità strategiche in un’ottica più ampia dei limiti territoriali dell’area d’in-
tervento, individuando i percorsi/programmi/progetti di sviluppo locale che sfrut-
tino completamente e compatibilmente le opportunità presenti nelle attività già 
radicate nel contesto, ossia la base di risorse e competenze locali sistemiche (1, 3). 



155

Risultati preliminari e discussione

Il PSSE ha attualmente completato la fase 1 (Gennaio 2010); dai primi risultati del 
RSAC è stato possibile clusterizzare gli impatti di quelle attività oltre al turismo 
(agricoltura, zootecnia, edilizia di seconde case, diportismo, pesca, etc.), che incido-
no in maniera rilevante nel medio e lungo periodo. In tal senso è già stato avviato 
un processo di informazione dei cittadini per aumentarne il senso di responsabilità 
ed iniziare a costruire una visione collettiva di azioni compatibili (implementazio-
ne di un portale web, conferenze, focus group, etc.). Sulla base delle informazioni 
acquisite sull’area di intervento e delle riflessioni preliminari emerge come a fronte 
di un elevato grado di tutela già attivo, e di un risultato positivo degli indicatori 
sviluppati, l’attività di conservazione può divenire un’occasione di sviluppo del ter-
ritorio trasformando la visione della protezione da vincolo ad opportunità, anche 
attraverso l’eventuale istituzione di un’Area Marina Protetta (1).
Tuttavia, ad oggi il vincolo disceso dai Piani di Gestione è percepito più come un 
blocco alla fruizione e sviluppo delle aree costiere e del territorio, e diviene essen-
ziale avviare un insieme di azioni di sensibilizzazione e formazione del pubblico 
per diffondere una corretta gestione ed uso del territorio. A riguardo azioni di co-
municazione e di marketing territoriale possono veicolare e promuovere il sito sia 
all’esterno, sia in ambito locale allo scopo di rendere consapevole la popolazione 
residente ed i visitatori, sugli impatti positivi derivanti dallo svolgimento di attività 
eco-compatibili in ambito costiero e dallo sviluppo dell’eco-turismo. 
Il risultato univoco impone il superamento di interventi isolati di carattere set-
toriale, per rispondere efficacemente ai problemi multi-dimensionali del contesto 
locale, trasformando le risorse ambientali, sociali e culturali della fascia costiera di 
Arbus in assets riconoscibili per lo sviluppo economico.
Inoltre, l’azione integrata di diversificazione dell’industria turistica della fascia co-
stiera di Arbus, promuovendone il rapido sviluppo all’interno del mercato naziona-
le ed internazionale dell’eco-turismo, può spingere il moltiplicatore occupazionale, 
incrementato attraverso la generazione di attività eco-turistiche, anche promos-
se e/o gestite dalla popolazione locale, tese a recuperare le identità e l’artigianato 
locali, consentendo alla popolazione residente di partecipare ai ritorni economici 
provenienti dall’industria dell’eco-turismo.

Conclusione

Il PSSE si prefigge di superare il proprio scopo funzionale divenendo un format 
innovativo nei processi di sviluppo locale. Infatti, già dalla fase 1, la governance ha 
spostato il proprio interesse prioritario dalle nuove possibili infrastrutture e servi-
zi, all’idea di costruire un unicum territoriale, in cui tutte le parti sociali svolgano un 
ruolo di garante della qualità ambientale. Il Programma sollecita lo sviluppo di una 
coscienza territoriale consapevole del riflesso negativo dovuto al depauperamento 
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della risorsa, sull’economia locale e sulla qualità della vita. Ciò indica lo sviluppo di 
una nuova immagine che identifichi nelle attrattività ambientali e nelle connesse 
filiere produttive, quale migliore processo di interazione. In conclusione, il PSSE 
guarda ad un marchio ambientale territoriale quale elemento di competitività pro-
muovendone l’armonizzazione in tutto il contesto. 
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Impresa e Ambiente: la rilevanza delle certificazioni 
ambientali in rapporto agli obiettivi percepiti

Rita Jirillo, Andrea Rocchi*

Abstract

La diffusione dei SGA in Italia è notevolmente aumentata negli ultimi anni per 
quanto riguarda EMAS ed invece il trend è in calo per quelle ISO 14001. Tale fe-
nomeno molto spesso è legato ad incentivi ed agevolazioni ma in altri casi esso è 
dovuto alla semplicità di applicazione dell’una norma rispetto all’altra.
In realtà entrambe le famiglie di norme sono accomunate da alcuni obietti “per-
cepiti” indifferentemente per l’una o l’altra come ad es. il risparmio per i costi o il 
miglioramento della propria immagine aziendale.

Premessa

Le norme volontarie rappresentano uno strumento nuovo rivolto a migliorare la 
gestione della variabile ambientale all’interno dell’impresa o di qualsiasi altra or-
ganizzazione.
In ambito comunitario troviamo il regolamento 1836/93 del 29 giugno 1993 sull’a-
desione volontaria delle imprese del settore industriale a un sistema di ecogestione 
e audit (noto come EMAS, Eco Management and Audit Scheme) che rappresenta 
indubbiamente il provvedimento più significativo emanato in campo ambientale 
dall’Unione Europea.
Tale regolamento è divenuto operativo il 10 aprile 19951, nel passaggio dalla propo-
sta (risalente al marzo 1992) al testo finale ha ampliato i suoi obiettivi.
Nella proposta originale infatti veniva regolato il processo di audit ambientale, 
mentre la versione finale prevede l’attuazione, da parte delle aziende, di un sistema 
di gestione ambientale (SGA) e la verifica del suo funzionamento mediante audit. 
Il sistema comunitario rappresenta un momento fondamentale nella legislazione 
comunitaria in materia di ambiente in quanto ha permesso il superamento dell’im-
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postazione della logica del “command and control” favorendo una partecipazione 
responsabile e impegnata del mondo industriale.
Tutto ciò si può dedurre dai principi e dagli obiettivi fondamentali descritti all’art. 
1 del regolamento.
La normativa europea intende stimolare le imprese ad avere una gestione rispet-
tosa dell’ambiente, mediante l’introduzione di politiche e programmi di gestione 
ambientale, e consentire loro di concepire l’ambiente non più solo come un costo 
da sopportare ma anche come un mezzo per migliorare la propria immagine e com-
petitività.
Il regolamento prevede, inoltre, il coinvolgimento del pubblico, mediante informa-
zioni verificate sulle prestazioni ambientali delle aziende.
Non sono previsti indicatori di rendimento ambientale, ma si richiede alle imprese 
l’impegno ad un costante miglioramento delle proprie performance ambientali nel-
le attività con un significativo impatto sull’ambiente.
Il sistema dal punto di vista operativo prevede le seguenti fasi:

1.	 analisi ambientale iniziale del sito;
2.	 messa a punto di un sistema di protezione ambientale articolato con una poli-

tica ambientale per garantire gli standard ed il miglioramento continuo, degli 
obiettivi da conseguire, un programma per il sito, un audit ovvero una verifica 
del funzionamento del sistema stesso al fine di individuare le eventuali necessa-
rie azioni correttive;

3.	 stesura di una dichiarazione ambientale;
4.	 comunicazione all’Organismo nazionale Competente in caso positivo cioè di 

convalida della dichiarazione;
5.	 registrazione del sito in un apposito Albo.

Nel regolamento comunitario sono quindi previsti tre principali protagonisti:

1.	 il sito ovvero lo stabilimento oggetto di indagine;
2.	 i verificatori ambientali;
3.	 un Organismo Competente a livello Nazionale.

In questo schema l’unione Europea ha un ruolo di supervisione generale, soprat-
tutto sugli enti abilitati dagli Stati membri ad autorizzare i verificatori, nonché di 
definire gli standard di qualità da applicare nelle verifiche delle performance am-
bientali.
Le prime esperienze di verifica hanno mostrato come ci possono essere ampi mar-
gini di discrezionalità e conseguentemente di differenziazione nell’operato dei ve-
rificatori, per questo ci sono state numerose richieste di maggiori specificazioni e 
chiarimenti dei contenuti del Regolamento.
In Italia con il decreto n. 413 pubblicato il 3 ottobre 1995 relativo al “Regolamento 
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recante norme per l’istituzione ed il funzionamento del Comitato per l’Ecolabel e 
l’Ecoaudit” si è creato un unico Comitato Interministeriale che assolve contempo-
raneamente ai compiti dell’Organismo Competente previsto dl regolamento EMAS 
e a quelli del Competent Body previsto dal regolamento CEE 880/92 (Ecolabel) e 
quindi un unico organismo per due strumenti diversi, l’Ecolabel e l’EMAS.
Un’altra anomalia del caso italiano riguarda la mancata creazione di due organismi 
separati ed autonomi, l’Organismo Competente e quello di Accreditamento aven-
ti il primo la funzione di registrare i siti, sospenderli e pubblicare l’elenco dei siti 
registrati ed il secondo la funzione di definire i criteri di accreditamento dei veri-
ficatori ambientali, di istituire un apposito albo per tali verificatori e controllare il 
loro operato.
Quest’ultima funzione è molto delicata perché la credibilità dell’intero sistema di-
pende in buona misura dalla professionalità e dall’autonomia dei verificatori.
Attualmente, dopo un lungo iter di revisione del regolamento CE n. 761/01 (EMAS 
II), iniziato nel 2006, si è concluso con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea del nuovo regolamento CE n. 1221/2009 (EMAS III) il 22 di-
cembre 2009e divenuto legge a partire dal 11 gennaio 2010. 
 Invece la fanno da padrone a livello internazionale le norme EN UNI ISO 14000 
attualmente in vigore nel nostro Paese e create dal comitato tecnico dell’ISO (Inter-
national Organisation for Standardisation) TC 207 “Environmental management”, 
successivamente approvate dal CEN (Comitato Europeo di Normazione), divenen-
do così anche norme europee (EN), ed infine hanno ottenuto lo status di norma na-
zionale mediante la pubblicazione della traduzione in lingua italiana curata dall’U-
NI (Ente Italiano di Unificazione).
Fondato nel 1947, l’ISO come noto promuove l’armonizzazione internazionale at-
traverso l’emanazione di norme e specifiche che attengono ai prodotti e ai processi, 
nonché ai sistemi di gestione.
Tale armonizzazione ha il fine ultimo di agevolare il commercio e gli scambi inter-
nazionali di beni e servizi tramite l’abbattimento di barriere al commercio di natura 
non tariffaria.
Tali norme hanno lo scopo di fornire una guida pratica per:

1.	 la creazione e/o il miglioramento di un sistema di gestione ambientale (SGA), 
attraverso il quale migliorare le prestazioni ambientali;

2.	 fornire i mezzi con cui sia chi sta all’esterno, sia chi opera internamente all’or-
ganizzazione, può valutare gli aspetti specifici di un SGA e verificare la validità, 
ossia realizzare l’audit (verifica) del SGA;

3.	 fornire mezzi consistenti ed attendibili per dare informazioni sugli aspetti am-
bientali dei prodotti.

Andando a verificare il peso di entrambe le famiglie di norme, per quanto attiene 
ad EMAS nell’ultimo quinquennio (cfr fig. 1 - dati ISPRA) il trend è stato positivo 
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e quindi un limitato anche se positivo crescendo, probabilmente per aspetti legati 
alla maggiore territorialità (ambito europeo e nazionale) rispetto ad Iso 14001.

Figura 1. Organizzazioni registrate EMAS per tipologia - Dati Ispra 2009

In riferimento ad ISO 14001 invece il trend annuo ha visto una importante crescita 
sino al 2006, dopo di che si è registrato un calo di certificazioni annue sino ad arri-
vare al 2009 ad un quarto di quelle del momento di picco.

Figura 2. Registrazioni ISO 14001 - Dati Ispra 2009

Le motivazioni che spingono le aziende e gli enti a dotarsi della certificazione am-
bientale e quindi di un SGA, sono molteplici ma in ordine di importanza riguardo 
una riduzione dei costi, la motivazione del personale, una miglior immagine azien-
dale ma solo in seconda battuta vantaggi competitivi che ne potrebbero derivare e 
una più alta soddisfazione dei clienti.
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Figura 3. Elementi a favore della certificazione

Pertanto in conclusione potremmo affermare che le performances che interessano 
chi sceglie di dotarsi di un SGA sono maggiormente collegate a costi (per circa un 
terzo del campione) e all’immagine (per il 29% interessa il brand) piuttosto che a 
reali benefici sull’ambiente e per i propri stakeholders per solo il 10% degli interes-
sati.
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Sistemi di gestione ambientale nella Unione Europea: 
applicazione nel settore turistico

Giovanni Lagioia*, Grazia Calabrò**, Teodoro Gallucci***

Abstract

The aim of this paper is to verify whether the voluntary environmental policy tools 
introduced in the last years in Europe, as Ecolabel, have achieved the pre-fixed re-
sults both from environmental and economic points of view. This paper presents 
the findings of a case study carried out in tourism sector in Italy. During the years, 
limited review works have been carried out in the EU in order to confirm or to reject 
the performance and the efficiency of the adoption of Eco-label certifications. This 
research enriches the empirical usefulness of the above-cited environmental tool. 
Keywords: Sistemi di gestione ambientale, Ecolabel, Turismo.

Introduzione

Oggi la sostenibilità nelle attività economiche è diventata una assoluta priorità 
dato che ci si è resi conto che la sostituzione del capitale naturale non è di facile 
attuazione. Il capitale naturale è dato dall’insieme delle risorse naturali e dei servizi 
che l’ambiente offre e che sono alla base del funzionamento dei sistemi economici 
(Hawken et al 1999). La capacità tecnica dell’uomo mette a disposizione soluzio-
ni per sostituire le risorse esaurite con altre mentre incontra difficoltà, o limiti di 
economicità, per trovare alternative ai servizi naturali. La carenza di una chiara 
politica ambientale e l’inadeguatezza dei sistemi socio-economici, soprattutto per 
l’elevato impatto ambientale ad essi associato, evidenzia il ruolo della riprogetta-
zione dei cicli produttivi, così come dei modelli di consumo (Lagioia e Parascan-
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dolo 2006). Questo richiede sia innovazioni tecniche che gestionali. La crescente 
attenzione verso il tema della protezione dell’ambiente naturale ha stimolato la 
comunità internazionale a sviluppare strategie e metodologie atte a guidare il cam-
biamento e tenere sotto controllo gli effetti ambientali delle attività umane (Leoci 
2007). Per tali motivi l’Unione europea (UE) ha concentrato i propri sforzi nello sti-
molare, soprattutto le PMI, ad introdurre innovazioni tecniche o gestionali capaci 
di realizzare gli obiettivi dello sviluppo sostenibile. Uno strumento di gestione am-
bientale volontario introdotto dalla UE agli inizi degli anni ‘90 è stato l’Ecolabel. Il 
primo regolamento è stato emesso nel 1992 e successivamente modificato nel 2000 
e 2010. L’eco-etichetta attesta che il prodotto o servizio nell’intero ciclo di vita ha 
un minor impatto ambientale rispetto a prodotti e servizi appartenenti alla stessa 
categoria. Sicuramente l’introduzione di tale strumento ha incentivato comporta-
menti virtuosi da parte delle aziende che hanno avuto la possibilità di testimoniare 
e comunicare in modo chiaro ed efficiente la propria attenzione alla gestione delle 
problematiche ambientali. 
L’obiettivo della presente nota è quello di valutare la reale efficacia che questo stru-
mento ha avuto negli anni di applicazione nel settore turistico in Italia.

La nascita del Turismo Sostenibile

Il comparto del turismo ha subito un’evoluzione culturale, sociale ed economica, 
che ha determinato una sempre maggiore collaborazione fra operatori del setto-
re e utilizzatori finali. È stato così necessario rimodulare sia le caratteristiche del 
servizio offerto, sia le relazioni che tale comparto implica sul patrimonio artistico, 
urbanistico e produttivo del nostro Paese. 
Lo sviluppo dei flussi turistici, interni ed internazionali, inoltre, pone da tempo il 
problema del profondo impatto che, questa vera e propria industria, implica per 
la realtà ambientale del Paese, già caratterizzata da una forte urbanizzazione. Si 
consideri ad esempio che l’Italia è la quinta destinazione turistica a livello mondiale 
in termini di afflusso di visitatori stranieri con circa 43 milioni di visitatori all’anno 
(UNWTO 2009). Per questo motivo il tema della protezione ambientale nel settore 
delle attività turistiche ha assunto un ruolo sempre più centrale, come recente-
mente testimoniato dall’impegno per la ricerca di nuove metodologie gestionali, 
fortemente orientate al criterio della sostenibilità ambientale.
Tutto ciò ha portato alla nascita del concetto di “Turismo Sostenibile”, ossia la 
possibilità di un turismo che tenga conto dell’ambiente naturale in cui si colloca 
e non vada ad inficiare lo sviluppo di altre attività sociali ed economiche presenti 
sul territorio. Lo sviluppo di tale concetto ha rappresentato una tappa importante 
per valutare efficacemente la capacità di carico turistica di un territorio favorendo 
da un lato, una attenzione maggiore degli operatori e dei turisti sugli impatti am-
bientali delle loro scelte e dall’altro maggiore attenzione alle potenzialità legate alla 
certificazione ambientale. In conseguenza di queste mutate esigenze di mercato 
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le imprese tendono ad autoregolarsi mediante l’adozione di sistemi di gestione e 
certificazione che rendano visibile il loro modo di operare e di ottemperare alle loro 
responsabilità.
Tale situazione non è sfuggita all’Unione europea che ha esteso l’applicazione del 
marchio Ecolabel al servizio turistico. L’applicazione dello strumento volontario di 
gestione ambientale Ecolabel può consentire un miglioramento della qualità am-
bientale del servizio offerto dalle strutture ricettive:
a.	 dal lato della domanda: poiché consente ai turisti, fruitori del servizio, di otte-

nere risposte concrete e garantite alle esigenze di tutela ambientale richieste, 
mantenendo adeguato alle aspettative il livello di qualità del servizio; 

b.	 dal lato dell’offerta: in quanto rappresenta per le imprese operanti nel settore 
un valido strumento di riconoscimento delle proprie prestazioni ambientali e 
di incremento della competitività sul mercato (Calabrò e Iraldo 2002, Calabrò 
2009).

Metodologia e risultati del caso studio

Considerata l’evoluzione dei sistemi di gestione e di certificazione qui brevemen-
te ricordate, nella presente ricerca si è cercato di verificare l’effettiva rispondenza 
del mercato turistico alle nuove strategie di gestione sostenibile. In particolare la 
presente indagine ha avuto come obiettivo quello di analizzare le difficoltà che le 
strutture ricettive incontrano nell’applicazione dell’Ecolabel, maggiormente prefe-
rito dal settore rispetto all’EMAS, e di valutarne i benefici economici ed ambientali. 
Lo studio ha consentito di delineare un quadro circa la diffusione dell’applicazione 
dell’Ecolabel in Italia. 
Per l’ottenimento del marchio devono essere rispettati 37 criteri obbligatori, a meno 
che gli stessi non risultino non applicabili a causa delle specifiche caratteristiche della 
struttura ricettiva, più 47 criteri opzionali. Il punteggio minimo richiesto risultante 
dal soddisfacimento dei criteri facoltativi è di 20 per il servizio principale aumentato 
di un punto per ogni servizio aggiuntivo eventualmente offerti (ristorazione, attività 
di fitness e sport, spazi verdi) (Commissione delle Comunità Europee, 2009). A livello 
metodologico, agli inizi del 2009 è stato somministrato un questionario a 501Hotel 
con Ecolabel (sono stati esclusi dall’indagine i bed and breakfast, gli agriturismo ed 
i campeggi) articolato in tre sezioni: la prima parte conteneva domande di carattere 
generale sulla struttura ricettiva; la seconda parte indagava sulle difficoltà incontrate 
nel soddisfare i 37 criteri obbligatori; la terza parte poneva specifiche domande sugli 
eventuali costi sostenuti per rinnovare le strutture ricettive. 

1 Ad oggi la situazione si è notevolmente modificata. A Dicembre 2009 le licenze Ecolabel per i servizi 
di ricettività turistica erano 208 di cui 146 rilasciate ad hotel. Il notevole incremento è in linea con 
la tendenza generale dato che il numero totale di licenze di 3822 a dicembre 2008 è passato ad oltre 
10000 a dicembre 2009. 
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Il tasso di risposta al questionario da parte delle aziende contattate è stato piutto-
sto basso, intorno al 20%; va, inoltre, sottolineato che sono state anche condotte 
delle interviste telefoniche presso quegli hotel che non hanno risposto al questio-
nario per avere conferme delle conclusioni a cui si era giunti. La convergenza dei 
risultati ha consentito di delineare le tendenze più importanti per enucleare due 
aspetti principali quali: a) se l’ottenimento del marchio permette di ottenere ridu-
zioni nei consumi, soprattutto di acqua, energia, o nei rifiuti prodotti; b) se emer-
gono evidenti vantaggi economici associati alla presenza del marchio. Dalla ricerca 
è emerso un grado di soddisfazione generale alto verso questo strumento di politica 
ambientale sostenibile. Praticamente la totalità degli esercenti intervistati ha ini-
ziato l’iter per ottenere l’Ecolabel in quanto lo ha ritenuto uno strumento valido e 
necessario per accedere a nuovi segmenti di mercato e per realizzare un ulteriore 
miglioramento del livello qualitativo dell’offerta. Da questo emerge sicuramente la 
presa di coscienza che il fattore ambientale potesse rappresentare una opportunità 
da sfruttare a pieno ai fini di un turismo sostenibile. Alla base di tale scelta vi è stata 
la consapevolezza che il miglioramento delle prestazioni ambientali delle struttu-
re turistico-ricettive potesse avere una ricaduta di immagine positiva, soprattutto 
verso una tipologia di utenti sempre più attenta agli aspetti ambientali. 
L’adozione dei criteri per l’ottenimento dell’Ecolabel ha consentito miglioramenti 
apprezzabili sia in termini di eco-efficienza e sia di modelli gestionali. Tra quelli più 
importanti possiamo citare una riduzione dei consumi idrici, una limitazione dei 
consumi energetici, una riduzione delle sostanze chimiche e contemporaneamente 
un aumento del riciclaggio dei rifiuti (tabella 1).

Tabella 1 - Riduzione di consumi e rifiuti dopo l’ottenimento dell’Ecolabel
Consumi % di riduzione
Acqua 15-18
Elettricità 12-30
Energia termica 12-15
Detergenti <20
Rifiuti <10

Fonte: Personale elaborazione degli autori

Per il secondo aspetto, incremento delle vendite, nessuno degli intervistati ha ri-
portato un significativo effetto positivo. La ragione principale a cui ciò viene ad-
debitato è la scarsa diffusione della conoscenza del marchio Ecolabel, ma anche la 
ancora scarsa considerazione del parametro ambientale come fattore differenziato 
di scelta. Non a caso i clienti che hanno mostrato una maggiore attenzione alla pre-
senza del marchio sono stati quelli tedeschi, notoriamente più sensibili agli aspetti 
ambientali o disponibili a pagare un prezzo maggiore per un servizio più ecocom-
patibile.
Il questionario aveva anche l’obiettivo di indagare gli investimenti necessari per ot-
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tenere l’Ecolabel. Il loro ammontare dipende fortemente dalle strutture di partenza 
e dal numero di criteri obbligatori da soddisfare. Da questo punto di vista i dati 
raccolti sono stati di difficile sintesi e per ottenere conclusioni più certe sarebbe 
necessaria una maggiore collaborazione delle strutture ricettive. Non è stato pos-
sibile, quindi, elaborare un’indicazione tipica circa la quantità degli investimenti 
necessari. A titolo di esempio si riporta il caso di un hotel di medio-grandi dimen-
sioni che ha sostenuto un costo di €50.000,00. La tabella 2 riporta il dettaglio delle 
spese sostenute. 
Va sottolineato che una spesa consistente è associata al soddisfacimento di un cri-
terio facoltativo che i gestori hanno comunque deciso di affrontare per i benefici, 
anche e soprattutto economici, sui consumi energetici. Al contrario ci si sarebbe 
aspettato un costo più alto per rispettare il criterio obbligatorio energia rinnova-
bile. Ciò è dovuto alla possibilità di acquistare i Certificati di energia rinnovabile 
piuttosto che installare in loco metodi di produzione di energia alimentati da ri-
sorse rinnovabili. In molti altri casi le strutture hanno dichiarato di non aver avuto 
necessità di investimenti gravosi per soddisfare i criteri obbligatori ma, come os-
servato, non hanno fornito ulteriori dettagli. 

Tabella 2: Costi sostenuti per l’ottenimento dell’Ecolabel.
Investimenti per soddisfare I criteri Costi in Euro
obbligatori
Energia Rinnovabile (Certificati Recs) 200,00
Lampadine più efficienti 1.680,00
Rifiuti (raccolta differenziata) 1.800,00
Dispensatori (eliminazione dei prodotti usa e getta) 6.600,00
Bicchieri in plastica lavabili (eliminazione dei prodotti usa e getta) 500,00
facoltativi
Smaltimento Oli 3.000,00
Prodotti di carta 150,00
Nuove lampade (altre azioni ambientali) 27.000,00 
Consulenze 6.000,00 – 7.000,00 

Fonte: Personale elaborazione degli autori

Comunque le innovazioni registrate hanno comportato una qualità dei servizi di 
ricettività turistica più elevata e hanno favorito l’adozione di nuovi metodi di ge-
stione. A tal proposito risulta particolarmente interessante notare come i criteri 
ecologici cui le strutture alberghiere devono conformarsi incentivano un approccio 
gestionale ad ampio spettro, ricomprendendo nelle buone prassi di gestione am-
bientale, azioni miranti, da un lato, ad incentivare economie diverse ed indiretta-
mente collegate al settore turistico e, dall’altro, a corresponsabilizzare e coinvolge-
re altri settori economici in un programma di gestione ambientale. Un esempio in 
tal senso sono l’incentivazione delle produzioni locali, un criterio facoltativo indica 



168

che siano inserite nei menù e l’attenzione particolare per l’utilizzo di ingredienti 
ottenuti da metodi di coltivazione biologica. 
La soddisfazione di questo criterio rappresenta un modo per operare sul livello ge-
nerale di “qualità” della vacanza, in cui il prodotto locale diventa uno degli elementi 
attraverso il quale entrare pienamente in contatto con l’ “ambiente” oggetto della 
scelta e funge da traino per il territorio e per l’economia locale. In tale contesto, 
lo sviluppo e la diffusione di conoscenze specifiche sui prodotti e la loro conside-
razione nell’ambito delle tradizioni e dei saperi e sapori della memoria contadina 
diventa parte essenziale dell’esperienza della vacanza.
Una politica di tutela della produzione tradizionale e di qualificazione dell’offer-
ta turistica può inoltre assegnare all’agricoltura biologica un ruolo preponderan-
te, con indubbi benefici per il raggiungimento dello sviluppo sostenibile in settori, 
quali quello agricolo e quello turistico, in cui si avverte pressante l’esigenza di tutela 
dell’ambiente. Inoltre, ciò potrebbe innescare un circolo virtuoso in cui la domanda 
di prodotti biologici e quella di forme di turismo sostenibile si spingono vicendevol-
mente orientando i comportamenti di produttori e consumatori.

Conclusioni

Nella presente nota ci si è posti l’obiettivo di valutare l’uso del marchio ecologico 
Ecolabel nel settore del turismo. Il caso del turismo è significativo poiché esso usa 
il capitale naturale come fonte di materie prime o per il servizio di “smaltimento” 
dei rifiuti, contribuendo a creare gli effetti negativi che ne peggiorano la qualità, e 
come elemento essenziale per lo svolgimento della stessa attività turistica. Diven-
ta, quindi, più diretta la necessità di modificare i principi che ispirano la gestione 
dell’economia.
I risultati dell’indagine svolta mostrano che l’ottenimento del marchio Ecolabel ha 
favorito una riduzione dei consumi, soprattutto di elettricità ed acqua, può pre-
sentare volumi di investimenti e tempi di rientro accettabili ma non favorisce l’in-
cremento delle vendite di servizi turistici. Ciò testimonia che, a fronte di un’ampia 
condivisione dei concetti generali, il consumatore è poco stimolato dalla presenza 
di una certificazione ambientale come l’Ecolabel. Tale stato di cose sembra addebi-
tabile ad un comportamento diffuso del consumatore piuttosto che a deficit dello 
strumento di certificazione ambientale. Infatti, modificare le abitudini e indirizza-
re le scelte è un processo lungo e complicato. Si è accertata una propensione molto 
alta dei consumatori quando si tratta di “dichiarare” la disponibilità all’acquisto di 
un prodotto meno dannoso per l’ambiente, o sicuro, ma più costoso, a fronte di una 
percentuale sempre minore di soggetti che “effettivamente” scelgono tali prodotti 
(O’Rourcke 2005).
In conclusione l’indagine ha mostrato la necessità di analizzare gli effetti degli 
strumenti di certificazione ambientali e dell’adozione dei nuovi criteri di gestio-
ne aziendale sia per diffondere gli effetti positivi che per conoscere le difficoltà di 
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applicazione. Va, peraltro, segnalato che, a fronte della necessità di comunicare 
all’esterno i vantaggi ambientali ottenuti, le imprese e le istituzioni coinvolte con 
difficoltà hanno collaborato alla presente indagine. Tale scarsa collaborazione rap-
presenta il principale limite dell’indagine che avrebbe potuto esprimere risultati 
più significativi se il volume di dati analizzati fosse stato maggiore. 
Per il futuro si segnala l’opportunità di adottare un piano sistematico di indagini 
simili a queste con lo scopo di stimolare sempre più l’adozione delle certificazioni 
ambientali e le strategie di promozione del territorio. In particolare si ritiene utile 
legare in misura crescente la valorizzazione dei prodotti tipici o dei prodotti agricoli 
ottenuti con il metodo della coltivazione estensiva alla gestione sostenibile delle 
attività turistiche (Calabrò et al. 2009).
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La nomenclatura e la codificazione degli elementi, 
dei composti, delle merci e dei rifiuti: luci e ombre

Benito Leoci*, Marcello Ruberti**

Premessa

La necessità di indicare o distinguere con un nome, un codice o una matricola, com-
posti, merci e persino persone, risale ai tempi più antichi, in quanto connatura-
ta con l’esigenza di individuare con precisione, rapidamente e senza possibilità di 
dubbi, gli stessi oggetti o persone. Tale esigenza naturalmente si è accresciuta con 
lo sviluppo delle società industrializzate ovvero con la proliferazione di composti 
e merci di ogni genere, ed è diversa in relazione alle esigenze da soddisfare. L’attri-
buzione di un codice ad una molecola, ad un’arma portatile, ad una vernice o ad un 
volume risolve problemi diversi. Nel primo caso si vuole risalire alla formula e alle 
conseguenti caratteristiche chimico-fisiche, nel secondo si vuole individuare il pro-
prietario dell’arma, nel terzo il tipo di vernice per evitare confusioni durante l’uso 
e per altre esigenze dei produttori, nel quarto caso si facilita la ricerca del volume 
in una biblioteca o si soddisfano altre esigenze (per evadere ordini, gestire le rese, 
compilare cataloghi, ecc.). 
Nel mentre però in alcuni settori è stato relativamente semplice contraddistingue-
re con un nome o un numero l’oggetto da identificare (si pensi ai mezzi di tra-
sporto, alle abitazioni, alle armi portatili, ai libri, ecc.), in altri settori l’impresa si è 
rilevata più difficile del previsto. Si pensi ai composti chimici e ai prodotti derivati 
e, in particolare, ai rifiuti. Esaminiamo più da vicino alcuni di questi sistemi di co-
dificazione.

Composti e prodotti chimici

Il bisogno di individuare, con precisione e immediatezza, le caratteristiche chimico-
fisiche degli elementi e dei loro composti con l’uso di simboli e nomi, fa parte della 
storia stessa della chimica, in particolare quella che si sviluppò nel corso del 17° 
secolo,  quando l’alchimia si stava trasformando in chimica. Come si possono clas-
sificare i tentativi di J.V. Dobereiner, di J.A.R. Newlands, di J.L. Meyer e, quello poi 
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vincente, di Mendeleev di ordinare e classificare gli elementi chimici, se non come 
una necessità di dare un nome e un numero a ciascun elemento in modo da poter 
dedurre tutte le proprietà connesse? Comunque, ricordiamo, il merito di aver sug-
gerito un metodo per denominare gli elementi va a Berzelius. Prima di lui i chimici 
usavano una grande varietà di simboli e nomi, spesso di propria invenzione, inge-
nerando confusione e malintesi.
Per quanto riguarda i composti chimici, il lavoro per individuare un metodo utile 
per attribuire loro un nome univoco e chiaro, è stato più lungo ed inizia, pratica-
mente, il 1919 con la nascita dello IUPAC. In precedenza però, nel 1911, si era ri-
unita a Parigi la “International Association of Chemical Societies” (IACS) con lo scopo 
di stabilire, fra l’altro, la nomenclatura dei composti chimici organici e inorganici, 
gli standard dei pesi atomici e delle costanti fisiche, e altre caratteristiche. Il primo 
tentativo, a livello internazionale, di approntare un sistema per denominare i com-
posti chimici organici viene però attribuito a Kekulè che nel 1860 organizza il pri-
mo di una serie di incontri, da cui scaturisce poi la Conferenza di Ginevra (Geneva 
Nomenclature) del 1892.
Allo stesso tempo, col crescere del numero dei composti chimici, che vengono sin-
tetizzati o individuati (se esistenti in natura), appare sempre più evidente la neces-
sità di ricorrere ad un sistema opportuno e semplice per denominarli, classificarli 
e descriverli. Il problema si pone evidentemente anche agli autori del Chemisches 
Zentralblatt, del Berichte, del Chemical Abstracts e di altri minori, i quali si erano 
proposti anche il compito di raggruppare, in apposti volumi, da pubblicare perio-
dicamente, i riassunti degli articoli, che apparivano sulle riviste scientifiche specie 
europee e statunitensi, riguardanti argomenti di chimica. 
Il Chemisches Zentralblatt nasce il 1830 a Lipsia, su iniziativa di un certo Leopold 
Voss, editore, e Gustav T. Fechner, filosofo-fisico, sotto il nome di “Pharmaceuti-
sches Centralblatt”. L’idea è quella di pubblicare i riassunti degli articoli, riguardanti 
prodotti farmaceutici, che apparivano sulle riviste tedesche e straniere. L’inizia-
tiva riscuote un grande successo sicché le pubblicazioni, dopo solo 8 mesi, da bi-
settimanali diventano settimanali. Il titolo originale subisce nel corso del secolo 
diversi cambiamenti per approdare, il 1907 a quello definitivo prima citato. Le più 
importanti innovazioni vedono la luce il 1864, con l’introduzione di un indice si-
stematico che può essere considerato come il primo sistema di classificazione dei 
composti, il 1879 con l’introduzione dei riassunti dei brevetti tedeschi, il 1883 con 
la pubblicazione del primo volume contenente l’indice generale dei composti trat-
tati nel periodo precedente, il 1884 con l’introduzione delle formule di struttura 
dei composti considerati. Il Chemisches Zentralblatt conosce il massimo successo 
nel periodo 1897-1938, per poi subire un lento declino a partire dagli anni del II 
conflitto mondiale, seguito dalla divisione della Germania nelle due repubbliche. 
Il 31 dicembre del 1969 cessano le pubblicazioni con l’uscita dalla produzione del-
la “Akademie Verlag” della Repubblica Democratica che negli anni precedenti, con 
alterne vicende, aveva collaborato attivamente con la “Verlag Chemie” della Re-



173

pubblica Federale (poi riuniti dal 1949 nella Gesellschaft Deutscher Chemiker). La 
Verlag Chemie confluisce nella American Chemical Society (ACS) per collaborare 
alla pubblicazione dei Chemical Abstracts. Nei 140 anni di attività la Chemisches 
Zentralblatt pubblica 140 volumi formati da 700 mila pagine, contenenti 3 milioni 
di riassunti, e 200 mila pagine di indici. Ogni composto viene riportato con il suo 
nome (o i vari nomi), con la sua formula, con il riassunto delle principali proprietà 
e indicizzato con un codice di individuazione.
Per quanto riguarda il Berichte, Il primo volume appare nel 1868 col titolo “Berichte 
der deutschen chemischen Geselschaft”. Nel 1919, col n. 52, i volumi vengono divisi 
in due serie (A: Vereins-Nachrichten e B: Abhandlungen), per assumere dal 1947 
(dopo un anno di interruzione a causa dei problemi post bellici), fino al 1996, il 
nome di “Chemische Berichte”. Il 1997 viene assorbito dalla “Dutch Journal Recueil 
des Travaux Chimiques des Pays-Bas” per formare la “Chemische Berichte/Recueil” e 
la “Liebigs Annalen/Recueil”. L’anno successivo entrambe vengono fuse con altre ri-
viste europee per formare rispettivamente l’ “European Journal of Inorganic Chemi-
stry” e l’ “European Journal of Organic Chemistry”. 
Nello stesso 19° secolo nascono altre riviste con lo scopo identico: in Francia il 
“Bulletin de la Sociètè Chimique de France” (1863), in GB il “Journal of the Chemical So-
ciety” (1671). Negli USA, ad opera di Arthur A. Noyes, parte la “Review of American 
Chemical Research” (1895) che dopo due anni diventa un supplemento del “Journal 
of the American Chemical Society” (JACS). Il 1902 diventa editore del JACS William 
A. Noyes, un cugino di Arthur, che era convinto dell’opportunità di pubblicare una 
rivista contenente i riassunti degli articoli riguardanti argomenti di chimica, pub-
blicati in altre riviste. Nel giro di quattro anni convince della bontà della sua idea, 
gli editori dell’ACS ed inizia la pubblicazione dei “Chemical Abstracts” (CA). W. No-
yes rimane editore del CA per due anni. All’inizio opera a Washington presso il 
National Bureau of Standards, ove era chimico dirigente, poi il 1907 si trasferisce, 
con il CA, presso l’Università dell’Illinois ove aveva assunto la carica di direttore 
del Dipartimento di chimica. Il 1909 a Noyes succede come editore un certo Au-
stin Patterson che su invito del direttore del Dipartimento di chimica dell’Ohio 
State University trasferisce il CA presso questa nuova sede ove resta fino al 1965. 
Anno in cui va ad occupare una propria sede (denominata Watts Hall) costruita 
nelle vicinanze dell’Università. Nel frattempo a Patterson, il 1914 succede come 
editore, per un anno circa, un certo John Miller che a sua volta, il 1915, cede il 
posto a Evan J. Crane. L’inarrestabile sviluppo del CA negli anni successivi fino al 
completo dominio del settore in tutto il mondo, è da attribuire al lavoro di Crane 
che rimane editore per 41 anni, fino al 1956 quando diventa il primo direttore del 
Chemical Abstracts Service (CAS) ovvero con la trasformazione della organizzazione 
in una divisione operativa dell’ACS. Crane si ritira il 1958 e alla direzione del CAS 
si susseguono altri direttori. 
Sembra utile ricordare alcune tappe importanti. Nel 1965 viene introdotto il CAS 
Chemical Registry System. Il conseguente uso del CAS Registry Number per iden-
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tificare le sostanze scongiura l’uso di termini spesso ambigui. I chimici possono 
contare su una informazione precisa, utile sia per la ricerca che per evitare pericoli 
per la salute e l’ambiente. Nel 1968 inizia l’uso di nastri magnetici per registrare i 
dati e le informazioni disponibili. Il 1980 si adotta il “CAS on line”, per mettere a 
disposizione dei ricercatori il CAS Registry database. Il 1983 l’ACS e la FIZ Karlsruhe 
sottoscrivono un accordo per approntare STN, un network online internazionale 
che diventa operativo l’anno successivo. Il 1995 viene introdotto lo “SciFinder” uno 
strumento che rende possibile l’accesso diretto ai CAS database.
Lo sviluppo dell’ACS è inarrestabile. Alcune cifre sono sufficienti a dare un’idea 
delle dimensioni di questa organizzazione scientifica e del lavoro di informazione 
svolto nel corso del 20° secolo. L’ACS si avvale in tutto il mondo di circa 160 mila 
collaboratori, mentre presso la sede sono occupati quasi 2.000 persone. Può anno-
verare fra i suoi editori e autori ben 200 premi Nobel. Pubblica 39 riviste scientifi-
che. Fino al 2009 ha raccolto e riportato 27 milioni di estratti di articoli scientifici. 
Il 7 settembre 2009 il CAS annuncia di aver registrato nel CAS Registry, con il nu-
mero 1181081-51-51, la 50 milionesima molecola ovvero una nuova arilmetilidene 
eterociclica avente proprietà analgesiche. 

Merci e rifiuti

Nel corso del 20° secolo un gran numero di nuove molecole, fra quelle scoperte e sin-
tetizzate, viene utilizzato per produrre merci di ogni genere (prodotti farmaceutici, 
vernici, pesticidi, tessuti, oli lubrificanti, ecc.), che vengono immessi al consumo, 
spesso senza una adeguata precedente sperimentazione. Alcuni di questi provoca-
no disastri, altri si rivelano pericolosi a lungo termine per l’ambiente e per la salute. 
Sorge la necessità di dover individuare rapidamente e con precisione le caratteri-
stiche di queste nuove merci, onde poter predisporre con cura le modalità del loro 
trasporto, della loro gestione, gli interventi da adottare in caso di incidenti. Appare 
evidente che l’unica via percorribile, ancora una volta, è quella di contrassegnare 
ogni singolo prodotto con un codice da utilizzare in caso di necessità per collegare 
lo stesso ad una scheda contenente tutte le informazioni necessarie (modalità di 
stivaggio, di trasporto, tipo di interventi in caso di incidenti, ecc.). Tale esigenza è 
fortemente sentita per prima nel settore dei trasporti marittimi, ove a partire dagli 
anni 50’ si era verificata una serie di disastri provocati da alcune merci durante la 
navigazione. Un apposito organismo dell’ONU si pone al lavoro e in breve appronta 
un volume a schede mobili, noto come “Blue Book”, riportanti le modalità di movi-
mentazione e stivaggio delle merci da trasportare. Modalità che tutti i comandanti 
di navi mercantili devono osservare, pena la perdita della copertura assicurativa 
prestata dal P&I Club di Londra o da altre società di assicurazione. Seguono volumi 
analoghi per il trasporto via ferrovie, via terra e via aerea. 
Per quanto attiene poi la gestione in generale dei prodotti chimici, con lo scopo di 
ridurre i pericoli per l’ambiente e la salute umana, in questi ultimi anni vengono 
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emanate numerose disposizioni sia a livello ONU che UE, riguardanti le modalità di 
registrazione, classificazione ed etichettatura degli stessi. Poiché dette norme non 
sempre sono coerenti fra di loro, si sente poi la necessità di intervenire ancora con 
lo scopo di armonizzare e aggiornare le stesse. In sede ONU, sotto la spinta delle 
decisioni approvate in occasione della conferenza delle NU, su “Ambiente e Svilup-
po”, tenuta a Rio de Janeiro il 1992, viene elaborato il sistema GHS con lo scopo 
di unificare a livello mondiale la descrizione dei rischi connessi alla gestione di tali 
sostanze. In Europa il processo di aggiornamento e riformulazione delle disposi-
zioni inerenti le sostanze chimiche, viene avviato con il regolamento 1907/2006 
REACH, poi completato con il regolamento n. 1272/2008, “CLP – Classification, 
Labelling, Packaging”, in vigore dal 20 gennaio 2009 (G.U.U.E. L 353/2008). Con 
tale disposizione il sistema europeo si allinea al GHS. I regolamenti REACH e CLP, 
affiancati, costituiscono ora il quadro normativo di riferimento per tutti gli aspetti 
concernenti le sostanze chimiche, sia tal quali, che contenute all’interno di miscele 
o merci.
Queste ultime però prima o poi diventano rifiuti. E rifiuti si producono anche du-
rante i processi produttivi. Nasce di conseguenza la necessità di intervenire anche 
sui rifiuti per attribuire loro precise denominazioni e codici inequivocabili onde 
seguire le varie fasi della loro gestione, sempre con lo scopo di scongiurare danni 
all’ambiente e alla salute delle persone. A livello europeo si vara il “Catalogo Euro-
peo dei Rifiuti” (CER) con lo scopo di attribuire ad ogni fattispecie un nome e un 
codice. Estremi da riportare su tutti i documenti riguardanti le varie fasi della loro 
gestione: stoccaggio, trasporto, recupero o smaltimento.

Conclusioni

Un semplice esame dei documenti citati, specie dei CER, pone in evidenza una lun-
ga serie di incongruenze, omissioni, errori dovuti probabilmente all’assenza, nei 
comitati o commissioni che procedono alla loro elaborazione, di merceologi o stu-
diosi di discipline affini (Tecnologie dei cicli produttivi, ecc.). Nei CER per esempio 
si riportano codici di cicli produttivi non più attivi (per esempio “rifiuti dalla fab-
bricazione di prodotti a base di amianto e cemento”), si mescolano rifiuti urbani 
con i rifiuti speciali, alcune frazioni dei rifiuti (carta, plastica, vetro, ecc.) vengono 
ripetuti varie volte senza motivo e così via.
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Aree marine protette in Italia: aspetti economici, 
sociali ed ambientali

O. Martucci*, G. Arcese**

Introduzione

Le politiche di tutela del mare e delle coste in Italia, a partire dalla Legge di difesa del 
mare n. 979 del 1982, hanno avuto nel corso degli anni un impulso crescente. Tre 
le stretegie adottate in adempimento di tale legge, quella che si è affermata come la 
più funzionale per la tutela degli ecosistemi sommersi è l’istituzione di Aree Marine 
Protette (AMP).

Le caratteristiche di un’area marina protetta

Un’area marina protetta è una porzione di mare, coste e fondali in cui sono indi-
viduare zone a diverso regime di tutela. La finalità è proritariamente la protezione 
ambientale e la valorizzazione delle risorse naturali, e subordinariamente, la diffu-
sione dell’ecologia, l’educazione ambientale, la ricerca scientifica e la promozione 
dello sviluppo sostenibile.
In particolare, l’attuale configuraizone delle AMP italiane cerca di abbinare la tutela 
ambientale alle esigenze di sviluppo dei territori interessati, privilegiando le attivi-
tà ecocompatibili dei residenti, al fine di generare un indotto economico diretto ed 
indiretto per le popolazioni locali.
Ogni area marina protetta prevede una zonizzazione del territorio-mare tutelato, 
suddividendo ambiti a diverso grado di protezione. 
La Zona A, di riserva integrale, è interdetta a tutte le attività che possono arrecare 
danno o disturbo all’ambiente marino: è il cuore dell’AMP, sottoposto alla più alta 
protezione per garantire la tutela della biodiversità, la protezione degli habitat e il 
ripopolamento delle specie. 
Nelle zone A di massima protezione (classificabili come no entry – no take) sono 
vietate anche balneazione e navigazione a remi o a vela, mentre sono consentite 
le sole attività di ricerca scientifica. In alcune Zone A, in attuazione del principio 
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“entry-no take”, sono presenti deroghe per le immersioni guidate o la balneazione, 
rigidamente regolamentate. 
In genere sono soggette alla tutela integrale le zone di nursery o quelle dove sono 
stabilmente presenti specie e habitat protetti o minacciati, riconosciuti a livello 
comunitario. La normativa vigente prevede che i limiti delle Zone A siano segnalati 
da boe a mare e da pali a terra, muniti di lampeggiante notturno.
Secondo il principio della protezione graduale attraverso delle fasce cuscinetto 
(buffer zone), al confine con la zona di protezione integrale si trova la Zona B, di 
riserva generale, dove le regole cercano di coniugare la conservazione dei valori am-
bientali con la fruizione compatibile dell’ambiente marino. In genere sono consen-
tite o disciplinate la balneazione, le visite guidate anche subacquee, la navigazione 
a remi, a vela o a velocità ridotta, l’ormeggio nei campi predisposti dal soggetto 
gestore e, in alcuni casi, l’ancoraggio in zone limitate dove sono assenti biocenosi 
di pregio. Le attività di pesca consentite si limitano alle attività professionali eser-
citate con mezzi selettivi (piccola pesca), mentre la pesca sportiva, se consentita, è 
disciplinata. La pesca subacquea e la pesca a strascico sono rigorosamente vietate.
La Zona B è racchiusa, di norma, da una Zona C di riserva parziale, che rappre-
senta la fascia cuscinetto tra le zone di maggiore pregio naturalistico (A e B) e i 
settori esterni all’AMP. In tale zona sono generalmente consentite e regolamentate 
dall’organismo di gestione, privilegiando i residenti, le attività di fruizione del mare 
di ridotto impatto ambientale, quali la navigazione a motore, nel più dei casi a velo-
cità ridotta, l’ormeggio, l’ancoraggio e la pesca sportiva. In casi rari esiste anche una 
Zona D, che prevede una regolamentazione ancora meno restrittiva.
Le AMP svolgono un ruolo strategico per la gestione della fascia costiera perché 
sono “strumenti ideali” per rispondere a tre necessità prioritarie per lo sviluppo 
sostenibile delle aree costiere e marine: 
·	 conservare la biodiversità marina, 
·	 mantenere la produttività degli ecosistemi,
·	 contribuire al benessere economico e sociale delle comunità umane.
Infatti l’istituzione di AMP, se condotta su basi corrette, è l’anello trainante del 
processo d’integrazione tra le esigenze di protezione delle risorse e quelle di svi-
luppo, assicurando un miglioramento nella qualità della vita delle popolazioni ri-
vierasche e la presenza di strutture idonee a diffondere l’idea di una più profonda 
conoscenza e di un maggior rispetto dei sistemi naturali. 
L’Unione Europea è pienamente conscia della specificità della “realtà marina” in 
materia di conservazione e del ruolo importantissimo delle aree protette marine. 
Queste infatti sono considerate strumenti essenziali per il successo della conser-
vazione ambientale e per la protezione delle biodiversità marina da tutti i prin-
cipali documenti elaborati dall’Unione Europea (Direttiva 92/43/CEE, Direttiva 
60/2000, SEBI 2010, Piano d’Azione Europeo per la Biodiversità, regolamenti della 
pesca, definizione della Marine Strategy Framework Directive). 
Il Sesto Programma d’Azione Ambientale della Comunità Europea ha identifica-
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to “natura e biodiversità” quali temi prioritari d’azione; inoltre questo programma 
prevede, in modo prioritario, la creazione del network Natura2000 (art. 6.2.a), e 
l’ulteriore protezione di aree marine, sia mediante detto network, sia applicando 
ogni non ha ancora copertura omogenea (Agnesi et al., 2008).

L’iter istitutivo

Le AMP sono istituite con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio, d’intesa con il Ministro delle finanze, sentite le Regioni, i Comuni terri-
torialmente interessati e la Conferenza unificata: sono quindi di competenza na-
zionale. 
In primo luogo un’area deve essere inserita nell’elenco delle aree marine di repe-
rimento, a seguito di un esame parlamentare di verifica dell’interesse ambientale 
e naturalistico. Successivamente, vengono redatti gli studi conoscitivi, affidati dal 
Ministero, spesso con il contributo operativo e finanziario degli Enti Territoriali 
interessati, ad Università ed Istituzioni Scientifiche impegnate sul campo. 
Tali studi servono a definire tutte le conoscenze necessarie delle componenti am-
bientali e antropiche, acquisendo l’esistente e realizzando ex novo le ricerche negli 
ambiti ancora da investigare. 
Completati gli studi, viene avviata l’istruttoria tecnica da parte del Ministero, svol-
ta dalla segreteria tecnica per le aree marine protette attraverso un percorso parte-
cipato, che prevede consultazioni con le amministrazioni locali interessate (Regio-
ni, Province e Comuni) per definire:
·	 perimetrazione, 
·	 zonizzazione,
·	 egolamentazione. 
Per il tramite delle amministrazioni, gli operatori economici, ed in particolare quel-
li impegnati nei settori del turismo, della pesca, del diporto e della subacquea han-
no l’opportunità di contribuire al processo istruttorio. 
Le amministrazioni local sono quindi formalmente consultate dal Ministero anche 
sul testo del decreto istitutivo, successivamente inoltrato alla Conferenza unifica-
ta, che ratifica l’avvenuto accordo tra tutti i soggetti istituzionali.

Le aree marine di reperimento

La Legge 979/82 aveva individuato complessivamente 21 Aree marine di reperi-
mento, per le quali appariva opportuno l’assoggettamento a protezione. 
Successivamente, la Legge quadro sulle Aree protette 394/91 ne individuò altre 26. 
Negli ultimi anni, con le Leggi 344/97, 426/98, 388/2000 93/2001, sono state de-
signate altre 5 Aree marine di reperimento. 
La distribuzione geografica di queste 52 Aree marine rivela l’attenzione del legisla-
tore per la tutela ambientale dell’intero territorio costiero nazionale ed in partico-
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lare delle piccole e grandi isole: 13 aree di reperimento si trovano in Sicilia; 10 in 
Sardegna; 7 in Campania; 4 in Liguria; Lazio e Puglia; 3 in Toscana; 2 nelle Marche; 
1 in Friuli; Abruzzo, Calabria e Basilicata, e una, il Santuario dei mammiferi marini, 
in acque nazionali e internazionali. 
A prescindere dai confini amministrativi, 17 Aree riguardano le isole minori, 14 i 
settori costieri delle grandi isole, 4 le coste del Mar Ligure, 8 le coste del Tirreno, 
4 le coste dell’Adriatico, 3 le coste dello Jonio, mentre 2 individuano terre emerse.

Le aree marine protette istituite

Sulla base di questi elenchi, dal 1986 ad oggi sono state istituite 26 AMP:
- 	 21 Riserve marine;
- 	 2 Parchi marino-archeologici sommersi;
-	 1 Santuario internazionale per la tutela dei mammiferi marini. (compreso tra 

Francia, Principato di Monaco, Liguria, Toscana e Sardegna settentrionale);
- 	 2 Parchi nazionali con misure di salvaguardia provvisorie a mare (in vista dell’i-

stituzione di AMP vere e proprie). 
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Le AMP in cifre

Le 21 Riserve marine e i 2 Parchi sommersi italiani tutelano complessivamente 
188.272 ettari, di cui solo 5.308 di riserva integrale (Zone A). La distribuzione in 
percentuale delle zone di tutela evidenzia che:
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·	 le Zone A coprono appena il 3% del totale, 
·	 le Zone B raggiungono il 23%,
·	 le Zone C e D interessano il 74%. 
Considerando che il mare territoriale italiano è di circa 120 milioni di ettari, risulta 
che le riserve marine e i parchi sommersi rappresentano quindi appena lo 0,16% 
del mare territoriale e che le zone di riserva integrale sono meno dello 0,005% 
delle aree di mare a sovranità nazionale. 
Considerando anche i 2 parchi nazionali dell’Arcipelago di La Maddalena e dell’Ar-
cipelago Toscano, che tutelano complessivamente 76.520 ettari, le oasi blu (18 et-
tari), le riserve regionali con aree di tutela a mare (1.284 ettari) e soprattutto il 
Santuario dei mammiferi marini, che comprende altri 2.590.257 ettari di acque 
interne e territoriali italiane, il totale del mare e dei fondali protetti ammonta a 
2.851.643 ettari, pari al 2,38 % del mare territoriale. In realtà un dato sicuramente 
più significativo è quello della tutela delle coste: le 21 Riserve marine e i 2 Parchi 
sommersi proteggono 603 km. di costa, di cui 78 in Zona A. 
Rispetto al totale costiero protetto:
·	 le Zone A coprono il 13%, 
·	 le Zone B raggiungono il 38%,
·	 le Zone C interessano il 49%. 
Considerando che l’estensione costiera italiana è di circa 7.558 km., Riserve e Par-
chi sommersi arrivano a tutelare il 8% delle coste italiane, mentre le Zone A ne 
tutelano l’1%. Questi totali aumentano significativamente contando i chilometri 
di costa compresi nei parchi nazionali e nel Santuario dei mammiferi marini, su-
perando abbondantemente la soglia del 10% delle coste italiane, in analogia con la 
percentuale nazionale delle aree protette terrestri.

La gestione

Per quanto riguarda l’assetto gestionale, le Leggi 394/91 e 426/98 e le successive 
modifiche prevedono che la gestione delle AMP sia affidata dal Ministero dell’Am-
biente e della Tutela del territorio a enti pubblici, istituzioni scientifiche o associa-
zioni riconosciute, anche consorziati tra loro. 
L’ampia scelta di potenziali soggetti gestori ha determinato fino ad oggi uno scena-
rio molto variegato, in origine incentrato sulle capitanerie di porto e le amministra-
zioni comunali, mentre oggi sembra prevalere la soluzione consortile. 
Le attuali 26 AMP sono gestite, tra le inevitabili difficoltà iniziali e di avviamento, 
da 7 Consorzi, 6 Comuni, 5 Enti parco nazionali, 2 Soprintendenze (per i parchi 
sommersi), una Provincia, un Ente Regionale, un’Associazione ambientalista e un 
Comitato di pilotaggio a livello ministeriale (per il Santuario dei mammiferi ma-
rini), mentre 2 sono tuttora gestite provvisoriamente dalle capitanerie di porto. 
Considerando le novità normative introdotte negli ultimi anni e l’orientamento 
del Ministero in materia di istituzione, gestione e funzionamento di AMP, si può 
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affermare che il settore sia sostanzialmente fondato su due presupposti:
1. che non esiste tutela del mare e delle coste senza il consenso ed il coordinamento 
di tutti i soggetti istituzionali, in ragione soprattutto della completa inconfinabilità 
dell’ecosistema mare;
2. che l’attuazione di scelte in senso federalistico (gestione incentrata sulle comu-
nità locali, istruttorie “dal basso”) rappresenta una estensione delle responsabilità, 
senza nulla concedere a visioni di tipo localistico, nella ricerca dei livelli più adegua-
ti di tutela e della più breve distanza fra il bene tutelato e i suoi tutori. 
L’Ente gestore agisce per conto del Ministero, svolgendo i compiti di gestione, pia-
nificazione e progettazione degli interventi di tutela, oltre ad assicurare il funzio-
namento ordinario dell’AMP. Oltre al soggetto gestore, sono organi dell’area mari-
na protetta:
- 	 la Commissione di riserva, che affianca l’ente gestore ed esprime pareri su tut-

te le tematiche di rilievo rispetto alle finalità istitutive dell’AMP, composta da 
rappresentanti nominati dal Ministero, dalla Capitaneria di porto competente, 
dalla Regione, dai Comuni, dai Beni culturali e ambientali, dal CSA provinciale 
(ex Provveditorato agli studi), dalla Camera di commercio e dalle Associazioni 
ambientaliste;

- 	 il Direttore dell’AMP, che svolge compiti di rappresentanza, coordinamento e 
progettazione rispetto agli aspetti amministrativi e tecnicoscientifici;

- 	 il Comitato Tecnico-Scientifico, a supporto dell’Ente gestore e del Direttore;
- 	 la Capitaneria di porto, che esercita le funzioni di sorveglianza, in coordina-

mento con le polizie degli enti delegati alla gestione e con il supporto degli altri 
corpi dello Stato aventi competenze in materia (Carabinieri, Polizia, Guardia di 
Finanza, Corpo Forestale).

La programmazione

La realizzazione delle attività di tutela e le finalità istituzionali delle AMP sono as-
sicurate dal soggetto gestore attraverso programmi di gestione redatti e finanziati 
su base annuale. Con i finanziamenti ministeriali, regionali e comunitari nelle AMP 
vengono realizzati interventi improntati alla sostenibilità dello sviluppo, costi-
tuendo un laboratorio avanzato per la sperimentazione di pratiche di Coastal Zone 
Management. In questi anni sono stati realizzati interventi di tutela e recupero 
delle specie minacciate, monitoraggio ambientale e ricerca scientifica, educazione 
ambientale, difesa dall’erosione costiera tramite l’ingegneria naturalistica, pulizia 
dei fondali, depurazione delle acque, installazione di strutture antistrascico, pro-
mozione di forme di pesca selettive, recupero dei rifiuti del diporto, realizzazione 
di isole ecologiche nei porti turistici, diffusione di motori fuoribordo a basse emis-
sioni e mobilità sostenibile.
Sono state inoltre promosse le attività economiche compatibili con la tutela del 
mare, quali il pescaturismo, le visite guidate, il seawatching, le attività dei centri 
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d’immersione, il whale-watching, i campi ormeggio per il diporto, la certificazione 
ambientale e i prodotti tipici, a partire dal pescato.
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Il marchio Ecolabel europeo 
per un turismo sostenibile

O. Martucci*, G. Arcese*

Introduzione

La Certificazione ambientale Ecolabel per le attività turistiche consentono di age-
volare economicamente e promuovere servizi di eccellenza.
Una migliore promozione della valorizzazione del territorio e del turismo soste-
nibile si ha con la diffusione del turismo ecocompatibile ed in partgicolare con la 
diffusione del marchio Ecolabel.
Per la diffusione del marchio e meglio affrntare i numerosi interventi necessari, ne-
gli anni è emersa la necessità di fare rete al fine di potenziare e accrescere l’offerta 
turistica sostenibile e certificata, per far ciò è necessario inoltre, risolvere l’annosa 
carenza di infrastrutture e l’assenza di strategie politiche a medio-lungo termine.
La necessità di attuare politiche mirate alla destagionalizzazione del territorio re-
gionale, puntando in tal modo a livellare il carico di lavoro sull’intero arco tempo-
rale annuale, è una delle variabili predominanti di queste strategie.
Scopo di questo lavoro è quello di fornire una panoramica dello stato attuale delle 
certificazioni ecolabel nel settore turistico ed eidenziarne i vantaggi apportati dal 
marchio allo sviluppo di un turismo maggiormente sostenibile.

Il marchio Ecolabel Europeo

L’Ecolabel è il marchio europeo ufficiale di qualità ecologica. Nacque con il Rego-
lamento CEE n° 880/92, modificato e in parte sostituito dal Regolamento CE n° 
1980/2000, rappresenta il tentativo dell’Unione Europea di monitorare e arginare 
il diffondersi sempre più accentuato di etichette ecologiche nazionali, regionali o di 
comparto, le quali più che rappresentare un mezzo di garanzia rendevano, in taluni 
casi, confusionario lo scenario delle etichettature. 
L’identificazione con un unico simbolo, il fiore, dei prodotti d’uso comune fabbrica-
ti nel rispetto di precisi criteri ambientali concordati tra tutti i paesi membri dell’U-
nione sembrava la giusta soluzione.

* Università Roma Tre, via Silvio D’Amico 77, 00175, Roma, martucci@uniroma3.it.
** Università La Sapienza, via del Castro Laurenziano, 9, 00161, Roma, gabriella.arcese@uniroma1.it.
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Dalle problematiche del territorio alla nuova legislazione europea in materia di cer-
tificazioni Ecolabel; i dati relativi alla diffusione del marchio Ecolabel in Europa e in 
Italia. Soprattutto, vanno evidenziate le innovazioni dal punto di vista legislativo che 
il nuovo Regolamento Ecolabel III ha apportato alla normativa vigente. In base al Re-
golamento in questione (66/2010) resta invariata la volontarietà della certificazione 
ecolabel, ritenuta semiobbligatoria al fine di conservare competitività sul mercato; il 
Regolamento ha rafforzato il criterio della selettività del prodotto al fine di garantire 
la validità e l’efficienza del marchio; contempla, inoltre, anche aspetti sociali, testimo-
niati dagli accordi stipulati con organizzazioni internazionali del lavoro.
Ad oggi sono ventisei i gruppi di prodotti (e due per il settore servizi) ritenuti ido-
nei ad ottenere la certificazione Ecolabel; quattro, invece, sono i gruppi in corso di 
definizione, tra cui la carta stampata, gli edifici, i frigoriferi e le lavatrici.
 I dati fanno dell’Italia il primo paese dei ventisette europei per numero di certifica-
zioni ambientali ottenute e la Regione Autonoma Trentino Alto Adige è prima nella 
speciale classifica italiana. 
Dei prodotti e servizi in elenco il turismo risulta il settore con maggior numero di 
licenze rilasciate. Ma il marchio Ecolabel non è ancora determinante nella scelta di 
una struttura ricettiva. 
Il Regolamento Ecolabel non si applica ai prodotti alimentari, alle bevande, ai pro-
dotti farmaceutici e ai dispositivi medici, poiché come i rappresentanti italiani a 
Bruxelles hanno dichiarato «la certificazione per questi prodotti non porterebbe 
nessuna positività». In ultima battuta le spese dettate dal nuovo Regolamento sono 
così strutturate: spese di Istruttoria (per un valore massimo di 1.200 euro); spese 
dei Diritti d’uso del marchio Ecolabel (per un valore massimo di 1.500 euro); spese 
di laboratorio confermate a carico del richiedente. Dunque spese ridotte che da 
una parte allargherebbero la base dei richiedenti, ma dall’altra potrebbe portare a 
richieste non propriamente consapevoli e ponderate.

Il turismo e lo sviluppo sostenibile

Per turismo ecosostenibile si intende un tipo di turismo promosso da operatori 
che rivolgono una particolare attenzione al rapporto tra turismo e natura, e che 
adottano strategie operative affinché tale rapporto sia all’insegna dell’armonia e del 
rispetto delle variabili di sostenibilità.
L’obiettivo principale del turismo eco-sostenibile è la preservazione dell’ambiente 
naturale e la ricerca di un nuovo equilibrio tra uomo e natura che favorisca al me-
glio lo sviluppo e la convivenza tra essere umano e ecoistema.
Strutture all’insegna di turismo eco-sostenibile si trovano in tutto il mondo, scel-
gono di utilizzare lampadine a basso consumo per perseguire una politica di rispar-
mio energetico, consigliano ai clienti un utilizzo consapevole dell’acqua per evitare 
sprechi, si adoperano nella raccolta differenziata dei rifiuti e propongono soluzioni 
alternative ai mezzi di trasporto privato per le visite e le gite turistiche.
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Un apposito studio dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (2002) testimonia 
la presenza e la distribuzione territoriale di aziende turistiche ecosostenibili che 
hanno attuato strumenti ambientali quali l’agenda 21 locale, la certificazione am-
bientale EMAS o il rispetto degli standard della norma ISO 14001 e l’Ecolabel.
Al momento, nell’ambito dell’Unione Europea queste ecolabels contano oltre 3.000 
mila imprese aderenti (in Gran Bretagna, Francia, Spagna, Germania, Austria, Sviz-
zera, Lussemburgo, Belgio, Olanda, Danimarca, Lettonia, Svezia, Estonia, Lituania, 
Finlandia, Irlanda).
In Italia le aziende aderenti a questo tipo di iniziativa sono circa 400, suddivise fra 
il Fiore Europeo, l’ecolabel promossa dell’Unione Europea, che a fine 2007 contava 
circa 160 imprese in tutt’Europa e 70 in Italia. L’Italia è il Paese dell’Unione Euro-
pea in cui, è stato assegnato il maggior numero di Ecolabel turistici. 
L’ecolabel promossa da Legambiente Turismo con oltre 300 strutture al 2007. Un 
terzo delle imprese aderenti a Legambiente Turismo si trova in Emilia-Romagna, 
dove l’iniziativa è nata nel 1987, estendendosi poi a quasi tutte le regioni. Esistono 
anche altre iniziative a diffusione più ristretta promosse da enti pubblici e privati.
L’obiettivo di tutte queste iniziative, come sottolineato anche dal Forum Europeo 
del Turismo, svolto in Portogallo nel 2007, è prezioso per alleggerire e/o contene-
re il carico sul territorio riducendo l’impatto ambientale del turismo, favorendo 
vacanze più consapevoli e ricche di qualità e comfort e coinvolgendo gli operatori 
locali e i turisti in una scelta duratura e consapevole.
La definizione deriva dai principi dettati nella Dichiarazione di Quebec del 2002, 
dichiarato dalle Nazioni Unite anno internazionale dell’ecoturismo. In questa oc-
casione l’UNEP (Programma Ambiente delle Nazioni Unite), l’UNWTO (Organizza-
zione Mondiale del Turismo) e l’International Ecotourism Society hanno organizzato 
il summit mondiale dell’ecoturismo a Quebec (in Canada) al quale hanno parteci-
pato 1.169 delegati da 132 diverse nazioni che hanno contribuito alla stesura della 
Quebec Declaration on Ecotourism. Il 2002 è stato l’anno in cui è stata fatta finalmen-
te chiarezza sul significato del termine ecoturismo che ha superato il concetto di 
turismo ecologico per incorporare anche gli aspetti legati al rispetto della comunità 
locale (sociale) ed il suo sviluppo economico oltre la soddisfazione del turista.
La conferenza ha espresso un ampio scacchiere di interessi per una tematica di cre-
scente importanza non solo come settore di notevole potenzialità per lo sviluppo 
economico, ma anche come potente strumento per la conservazione dell’ambiente 
naturale a condizione che esso venga adeguatamente gestito. Tali concetti, in sin-
tonia con la filosofia delle Nazioni Unite e della sua agenzia specializzata, la WTO, 
devono cercare di conciliare la domanda dei turisti di fruizione delle risorse natu-
rali, sociali, etiche e culturali, con l’esigenza di garantirne nel contempo l’integrità 
accrescendone anzi le potenzialità per il futuro. L’ecoturismo in questa prospettiva 
è caratterizzato da alcuni aspetti peculiari:

·	 è mirato alla promozione di uno sviluppo sostenibile del settore turistico.
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·	 non determina il degrado o l’esaurimento delle risorse.
·	 concentra l’attenzione sul valore intrinseco delle risorse naturali rispondendo 

ad una filosofia più biocentrica che antropocentrica.
·	 richiede all’ecoturista di accettare l’ambiente nella sua realtà senza pretendere 

di modificarlo o adattarlo a sua convenienza.
·	 si fonda sull’incontro diretto con l’ambiente e si ispira ad una dimensione cogni-

tiva diretta.

Una delle definizioni di ecoturismo maggiormente condivise è quella dell’Interna-
tional Ecotourism Society che recita: “l’ecoturismo è un modo responsabile di viag-
giare in aree naturali, conservando l’ambiente e sostenendo il benessere delle po-
polazioni locali”.
Secondo questa definizione, l’ecoturismo ha una forte componente programmatica 
e descrive non solo un determinato segmento della domanda, ma anche un insieme 
di risultati auspicabili, che possono essere riassunti come segue:

·	 compatibilità ambientale e socio-culturale come condizione fondamentale.
·	 apporto di benefici per i progetti di protezione dell’ambiente e per la popolazio-

ne locale (partecipazione, creazione e ampia distribuzione di reddito).
·	 accrescimento della consapevolezza ambientale e maggiore accettazione della 

conservazione della natura come uso del territorio proficuo e adeguato (sia tra i 
turisti che tra gli altri soggetti interessati allo sviluppo locale).

Un importante punto di criticità dell’ecoturismo come del turismo in genere è quel-
lo dell’elevato costo ambientale dei viaggi aerei verso molte delle destinazioni in 
altri continenti (Asia, Africa, America Latina). Secondo l’Agenzia internazionale 
dell’energia, il trasporto aereo produce l’1,4% delle emissioni mondiali di CO2 ed è 
destinato a crescere. Secondo l’associazione internazionale dei trasporti aerei, un 
aereo emette 360 tonnellate di CO2 in 600 minuti sulla tratta Roma-New York, o 
42 tonnellate di CO2 nei 70 minuti di un semplice Roma-Venezia. Il costo medio 
per la neutralizzazione di emissioni di gas serra, secondo le stime di AzzeroCo2, è 
di circa 25 euro per tonnellata di anidride carbonica. 

Ecolabel e turismo

Il 14 aprile 2003 la Commissione Europea ha esteso l’applicabilità dell’ecolabel, il 
marchio comunitario di qualità ecologica, ai servizi di ricettività turistica, con la 
Decisione 2003/287/CE.
In questa ottica, dalla seconda metà degli anni ‘90 diverse importanti iniziative 
in Italia e in Europa hanno esteso questo processo di miglioramento della qualità 
ambientale ad un’ampia gamma di strutture ricettive (alberghi, campeggi, agrituri-
smi, ostelli per la gioventù, villaggi, appartamenti vacanze, B&B) di zone costiere, 
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aree interne, città d’arte, parchi naturali e altre strutture turistiche che adottano 
misure per ridurre l’impatto delle proprie attività sull’ambiente e per promuovere 
il territorio circostante. 
Dalla fine degli anni ‘90 sono in atto in Europa sistemi di etichettatura ecologica per 
le strutture turistiche che hanno l’obiettivo di incentivare la presenza sul mercato 
di servizi ecologicamente sostenibili, sia per quel che concerne i servizi ricettivi che 
quelli correlati all’offerta turistica, quali le attrazioni, i siti storici, archeologici e 
monumentali, i parchi a tema, le spiagge e i porti turistici, souvenirs, etc.
Questi sistemi di etichettatura ecologica, chiamati solitamente ecolabel, sono isti-
tuiti da apposite organizzazioni (pubbliche o private, istituzionali o indipendenti), 
che stabiliscono i requisiti standard che devono essere rispettati.
La verifica di compatibilità sul servizioavviene mediante controlli predisposti a 
cura delle organizzazioni e/o istituzioni promotrici del marchio ecologico. Tale ve-
rifica differenzia le ecolabels da altri marchi apposti ai singoli prodotti in base ad 
autocertificazione. Secondo le normative internazionali, la visita sul posto, effet-
tuata ad intervalli regolari ma variabili in Europa (1-4 anni) a seconda delle conven-
zioni adottate, è obbligatoria per controllare l’adempimento degli impegni assunti 
dall’impresa che ha richiesto l’attribuzione dell’etichetta ecologica.
I marchi ecologici, pertanto, sono uno strumento volontario per promuovere la 
qualità dei prodotti o dei servizi. Gli standard da rispettare sono definiti in modo 
tale da consentire la concessione del marchio solo alle strutture che hanno un im-
patto ambientale ridotto. Dal punto di vista imprenditoriale l’adozione di standard 
ambientali verificati è un elemento competitivo, sia dal punto di vista economico 
che qualitativo.

Conclusioni

L’Ecolabel conta in Italia oltre 300 imprese, tra cui hotel, campeggi, agriturismi, 
ristoranti, Bed and Breakfast, ostelli, residenze alberghiere, villaggi turistici e sta-
bilimenti balneari. La regione a marchio più diffuso nel settore è l’Emilia Romagna.
Tra le variabili che condizionano la domanda turistica acquistano un peso sempre 
più predominante quelle ambientali.
Il Marchio Ecolabel, oltre a essere uno strumento per la corretta gestione dell’im-
presa turistica, fornisce ai clienti delle strutture garanzie sulla qualità dei propri 
soggiorni. Importante per questo target di clientela turistica la consapevolezza che 
la struttura di ricezione turistica gestisce in modo corretto la differenziazione dei 
rifiuti e che opera riducendo il più possibile gli sprechi in termini energetici non-
chè idrici. In questo caso, il turista avrà la possibilità di contribuire con il proprio 
comportamento e le proprie scelte a migliorare l’ambiente, informandosi presso la 
propria struttura sulla politica ambientale adottata.



190

Bibliografia

Andriola L., Brunetti  N., Caropeso G., Luciani R., Merelli A., Il Regolamento Comuni-
tario di Ecogestione e Audit: un’opportunità per le imprese – alcune azioni promozionali ENEA, in 
Rapporti Tecnici del Dipartimento Ambiente dell’ENEA, RT/AMB/99/9
Andriola L., Manente M., Turismo durevole e sviluppo sostenibile: il quadro di riferimento 
italiano, ENEA, 2000
Beltramo R., Maritano E., Vesce E., Sistemi di gestione e marchi ambientali per imprese 
ecoefficienti. Guida interattiva per valutare e migliorare le prestazioni della propria impresa, Ce-
lid, 2002
Bizzarri C., Querini G., Economia del turismo sostenibile. Analisi teorica e casi studio, Franco 
Angeli, 2006
Canestrini D., Bianchi M., Zig Zag. Culture e pratiche di ecoturismo, MC Editrice, 2005
Canestrini D., Andare a quel paese. Vademecum del turista responsabile, Milano, Feltrinelli, 
2003
Carosi C., Viaggiatori intelligenti. L’arte di viaggiare in modo responsabile,attivo e aperto, Son-
da, 2005
Collana Rapporti Tecnici del Dipartimento Ambiente dell’ENEA
Luciani R., Andriola L., Più possibilità per i servizi con il nuovo EMAS, in AMBIENTE e SVI-
LUPPO. Rivista di economia, tecnologia e diritto, IPASERVIZI Editore (Istituto per l’Ambiente 
Confindustria) n°6/1999
Luciani R., Andriola L.,. Gli strumenti attuativi di una politica di sviluppo sostenibile dell’im-
presa, in Rapporti Tecnici, del Dipartimento Ambiente dell’ENEA, RT/AMB/99/6
Luciani R., Andriola L., Politiche e strumenti per lo sviluppo sostenibile, in GEA Gestione ed 
Economia dell’Ambiente, n°3 1999
Luciani R., Andriola L., L’Impresa Sostenibile: il quadro di riferimento nazionale, in IPSOA 
AMBIENTE - Consulenza pratica per l’impresa, n°10/1999.
Rami Ceci L., Turismo e sostenibilità. Risorse locali e promozione turistica come valore, Editore 
Armando, 2005
Tonini N., Viaggio attorno al turismo sociale, sostenibile e solidale, Editore Franco Angeli, 2007



191

I sistemi di gestione ambientale orientati al prodotto 
(POEMS) nel settore agro-alimentare: opportunità 
di sviluppo economico-territoriale*

Roberta Salomone, Giuseppe Saija**

Introduzione: aziende agro-alimentari e territorio

Le aziende del settore agro-alimentare, nella maggior parte dei casi, presentano 
delle strette relazioni con il territorio nel quale operano, soprattutto per quanto 
attiene l’approvvigionamento delle materie prime: è evidente che la fase agricola 
svolge un ruolo di primo piano, tant’è che in un numero significativo di aziende 
essa è interna e/o sotto il loro diretto controllo. Questa particolare connotazione è 
accresciuta dalle aspettative dei consumatori, in termini di qualità dei prodotti ali-
mentari, che travalicano l’aspetto essenzialmente economico contemplando anche 
quello sociale. Infatti, a fattori direttamente riconducibili alla fruizione dei prodot-
ti (quali igiene e salubrità, caratteristiche organolettiche e nutrizionali, elementi di 
utilizzazione) se ne sommano altri di tipo culturale (ad es. tradizione, appartenen-
za locale, genuinità, ecc.) ed etico-sociale (es. tutela ambientale, comportamenti 
socialmente responsabili nell’attuazione dei processi produttivi, ecc.) (1).
Questi aspetti peculiari del settore agro-alimentare hanno posto al centro dell’at-
tenzione dell’Unione Europea le importanti ricadute che le attività connesse a tale 
settore, in particolare quelle agricole, hanno sul territorio. Ciò è giustificato anche 
dal fatto che, in Europa, tali attività rappresentano un’importante fonte di pres-
sione ambientale: assorbono la metà delle risorse idriche disponibili nell’Europa 
meridionale; provocano, nell’UE a 15, quasi la metà dell’inquinamento da azoto 
nei fiumi, il 94% delle emissioni di ammoniaca e il 9% delle emissioni totali di gas 
a effetto serra. Una situazione che ha attivato una profonda riflessione sull’utiliz-
zo delle risorse UE. In particolare, i finanziamenti per la politica agricola comune 
(PAC), che assorbono circa la metà del bilancio comunitario, sono oggetto di revi-
sione per favorire un migliore bilanciamento delle funzioni della PAC (garantire la 
produzione alimentare, sostenere i redditi delle aziende, proteggere l’ambiente e 

* Il lavoro fa parte del progetto Eco-management for Food (EMAF) cofinanziamento dal MIUR (PRIN 
2008 N. 2008TXFBYT), sito web http://ww2.unime.it/emaf.
** Dipartimento di Studi e Ricerche Economico-aziendali ed Ambientali, Università degli Studi di Mes-
sina, Piazza S. Pugliatti 1, 98122 Messina, roberta.salomone@unime.it, giuseppe.saija@unime.it.
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migliorare la qualità della vita nelle zone rurali) e superare la tendenza degli ultimi 
cinquant’anni ad incentivare le produzioni intensive, sotto la spinta della crescente 
globalizzazione dell’economia mondiale (2).
Prescindendo da quella che sarà l’evoluzione degli interventi conseguenti alle deci-
sioni UE, risulta chiaro che il numero e, ancor più, il tipo di iniziative/azioni intra-
prese dalle aziende del comparto agro-alimentare per gestire la variabile ambien-
te, riferita a tutte le attività previste, potrà influire positivamente, non solo sulle 
performance della singola realtà produttiva, ma su quelle dell’intero territorio di 
riferimento.

La gestione ambientale tra sistema e prodotto: i POEMS

La gestione della variabile ambientale nel comparto agro-alimentare avviene nel-
la stragrande maggioranza dei casi, così come in molti altri settori produttivi, 
mediante l’utilizzo volontario di norme di sistema (ad es. ISO 14001). Difatti, le 
certificazioni di sistema, in genere, sono le più diffuse in quanto consentono una 
risposta calibrata sulla realtà aziendale, soprattutto in termini di gestione degli 
aspetti contrattuali e cogenti nonché dei processi di miglioramento continuo; tut-
tavia, presentano il notevole svantaggio di un basso livello di percezione da parte 
del consumatore finale. Ciò è da imputare anche alla bassa visibilità delle relative 
sigle (ISO 14001, ISO 9001, ecc.) che possono essere utilizzate sulla confezione con 
notevoli limitazioni, per non originare dubbi nel consumatore circa l’oggetto della 
certificazione (il sistema di gestione dell’organizzazione e non il prodotto), rispetto 
ai loghi di certificazioni regolamentate (“marchi di qualità” e prodotti “biologici”) 
che possono essere opportunamente riportati con maggior rilievo. Tale circostanza 
è confermata dai risultati di una recente indagine condotta su un campione di con-
sumatori che ha evidenziato, per i marchi apposti su confezioni di prodotti agro-
alimentari, i seguenti livelli di notorietà: 67% per il marchio DOC (41% per il DOP; 
28% per il DOCG; 20% per l’IGP), 7% per la sigla ISO 9001 (37% del campione la 
riconosceva genericamente come una certificazione) e solo il 5% per la ISO 14001 
(percepita in senso lato dall’11%) (3).
Queste constatazioni spingono ad affermare che, probabilmente, un approccio più 
adeguato alla gestione della qualità ambientale nei settori della produzione agricola 
ed agro-alimentare sia quello basato sul ricorso a forme dirette di assicurazione 
delle performance ambientali del prodotto; in grado di garantire e favorire, da un 
lato, l’accettabilità sociale e, dall’altro, un maggiore appeal nei mercati più attenti 
all’ambiente, in fase di crescita.
D’altro canto, oggi le imprese sono considerate responsabili per gli impatti delle 
loro attività (la c.d. “responsabilità estesa” del produttore) in ogni fase del ciclo di 
vita del prodotto da esse realizzato: dall’estrazione delle materie prime, passan-
do per la produzione e la distribuzione, sino al consumo e smaltimento finale del 
prodotto. Ciò implica per l’azienda la necessità di governare i processi lungo un 
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arco che si estende oltre il limite dei propri siti produttivi e che, partendo dalla 
progettazione, si spinge lungo tutta la durata di vita del prodotto, sino alla sua di-
smissione. Pertanto, i confini tra organizzazione, che persegue le proprie strategie 
competitive, ed altri attori del sistema economico e quelli tra gestione del proces-
so e gestione del prodotto/servizio si sono rivelati permeabili tutte le volte che 
le aziende assumono la decisione di impegnarsi concretamente nel miglioramento 
delle proprie prestazioni ambientali. Le organizzazioni più attente alle tematiche 
ambientali stanno, quindi, sperimentando, a livelli sempre crescenti, la necessità di 
integrazione tra norme di sistema e norme di prodotto (ad es. le norme della serie 
ISO 14040), spostando progressivamente l’attenzione dal sistema/processo al pro-
dotto/servizio. In conseguenza di ciò, le imprese, accanto a “strumenti” di gestione 
già largamente diffusi (ISO 14001 ed EMAS), hanno cominciato ad apprezzare altri 
“strumenti” più orientati alla gestione delle performance ambientali dei prodotti 
determinando un aumento del numero di organizzazioni che cominciano a “lavora-
re sui prodotti” e sull’intera filiera produttiva (4).
Questa spinta a spostare l’attenzione dagli impatti ambientali dei singoli siti pro-
duttivi a quelli associati ai prodotti è testimoniata da diversi elementi:
•	 il Libro Verde della UE sull’Integrated Product Policy (IPP) indica come punto di 

riferimento il prodotto, in relazione al suo ciclo di vita, piuttosto che il processo 
o il sito produttivo (5);

•	 la crescente consapevolezza delle imprese di poter trarre maggiori benefici com-
merciali collegando il Sistema di Gestione Ambientale (SGA) direttamente al 
prodotto piuttosto che all’organizzazione;

•	 il regolamento EMAS III riporta esplicitamente orientamenti al prodotto con-
templando, tra gli aspetti ambientali indiretti, elementi quali “aspetti legati al 
ciclo di vita del prodotto (progettazione, sviluppo, trasporto, uso e recupero/
smaltimento dei rifiuti)”, “assortimento dei prodotti”, “prestazioni e pratiche 
ambientali degli appaltatori, subappaltatori e fornitori”, etc.; inoltre, prevede 
attività di benchmark sulle prestazioni ambientali delle organizzazioni basate 
anche su indicatori di prodotto;

•	 la revisione della norma ISO 14001 ha introdotto chiari riferimenti al prodotto 
mediante l’identificazione degli aspetti ambientali significativi associati ai pro-
dotti e ai servizi ed a tutte le attività sulle quali l’organizzazione che attua il SGA 
può esercitare un’influenza;

•	 le indicazioni emerse da esperienze nelle imprese di una possibile integrazione 
degli ambiti, inizialmente separati, di sistema (SGA) e di prodotto (LCA, Eco-
design, etichettature ecologiche) con sviluppo di sinergie positive.

Questi aspetti possono essere considerati come chiari segnali dell’introduzione 
di elementi di gestione di prodotto all’interno dei SGA e, quindi, i primi elemen-
ti che hanno consentito di delineare un nuovo strumento di gestione ambientale 
specificamente orientato al prodotto: i POEMS (Product-Oriented Environmental 
Management Systems, Sistemi di Gestione Ambientale Orientati al Prodotto) che 
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rappresentano una delle più interessanti possibilità di evoluzione dei SGA (4).
Sotto il profilo delle definizioni, secondo Rocha et Brezet, un POEMS è “un siste-
ma di gestione ambientale che presta particolare attenzione al miglioramento continuo 
dell’eco-efficienza dei prodotti (ecologica ed economica) lungo il suo intero ciclo di vita, 
tramite la sistematica integrazione dell’eco-design nella strategia e nella pratica azien-
dale” (6). Un’altra definizione di POEMS, più consona al settore agro-alimentare, in 
quanto non univocamente vincolata all’eco-design e, pertanto, applicabile anche in 
realtà aziendali che non si occupano di progettazione del prodotto, è quella di de 
Bakker: “un approccio sistemico di gestione finalizzato al miglioramento ambientale dei 
prodotti lungo il loro intero ciclo di vita che diventa parte integrante delle attività e della 
strategia di un’organizzazione” (7).

POEMS e possibilità di applicazione al settore agro-alimentare

Attualmente, non esistono degli standard normativi per i POEMS, pertanto, ad oggi, 
solo la pratica aziendale, alcune esperienze pilota ed i pochi studi presenti in lettera-
tura – sviluppati, principalmente, in Olanda (8) (9), Francia (10), Danimarca (4) ed 
Italia (11) – possono offrire un riferimento metodologico da cui trarre spunti per una 
loro più estesa applicazione. Essi, tuttavia, non ricadono nel settore agro-alimentare 
dove l’unica esperienza registrata è quella relativa all’industria vinicola (12).
Pur se in presenza di una situazione in cui non è ancora possibile fornire una de-
finizione univoca ed universalmente accettata di POEMS, né identificare una me-
todologia uniforme e condivisa, è evidente che gli sviluppi futuri di questo tipo di 
approccio alla gestione ambientale potrebbero essere strettamente legati a quelli 
della Life Cycle Assessment (LCA), dell’etichettatura di Tipo III e dei primi progetti 
di EPD1.
In un siffatto contesto, nel quale le organizzazioni guardano con interesse crescen-
te a vie di integrazione tra norme di sistema e norme di prodotto, è certamente di 
assoluta attualità riuscire a definire un modello strutturale di POEMS che rispecchi 
le reali esigenze delle aziende e dei loro stakeholder. Ciò è valido, in particolare, 
per il settore agro-alimentare per il quale è stato, appunto, avviato un progetto di 
ricerca2 che si propone di sperimentare, implementare e, conseguentemente, dif-
fondere un modello di POEMS specificamente studiato. La scelta di questo campo 
di applicazione è legata all’importanza che tale settore riveste nel nostro Paese ed 
alla sua elevata interazione con il territorio sia di ordine economico che ambientale, 
quest’ultima derivante da un cospicuo impiego di risorse naturali ed energetiche 
e dal possibile rilascio nel suolo, nelle acque e in atmosfera di numerose sostanze 
inquinanti.
Le specifiche di base individuate, alla luce dell’attuale stato dell’arte, per lo sviluppo 
del suddetto modello di POEMS si possono così riassumere:
•	 struttura portante costituita da un Sistema di Gestione Integrato Qualità ed 

Ambiente;
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•	 metodologia semplificata di Life Cycle Assessment adatta alle organizzazioni 
della filiera agro-alimentare, utile per valutare diverse metodologie di coltiva-
zione, tecnologie di produzione e materiali alternativi;

•	 capacità di tradurre al meglio le misure ambientali adottate in vantaggi com-
merciali per l’organizzazione.

Tali elementi costituiscono dei riferimenti utili per la definizione di un modello 
strutturato in modo da garantirne l’applicabilità da parte del maggior numero 
possibile di aziende della filiera agro-alimentare. Per raggiungere tale obiettivo 
sarà necessario operare in modo da:

•	 semplificare alcuni aspetti operativi, riducendo all’essenziale le parti “burocrati-
che” e fornendo strumenti di supporto per effettuare la LCA dei prodotti;

•	 modificare l’analisi ambientale per tenere conto degli aspetti del prodotto e del-
le interazioni con gli altri attori della filiera;

•	 giungere ad un modello, semplice e snello, a carattere generale e con una strut-
tura modulare tale da renderlo applicabile in qualunque tipologia di attività del 
settore agro-alimentare, indipendentemente dalla complessità dell’organizza-
zione, per stimolare anche le piccole e medie imprese ad orientare i propri SGA 
al prodotto e fungere da supporto nello sviluppo di etichettatura di Tipo III e di 
EPD.

In un recente studio è stata delineata la struttura di un modello di POEMS, svilup-
pato a partire da un SGA conforme alla ISO 14001 ed integrato con un SGQ secondo 
la ISO 9001, che tiene in debita considerazione gli aspetti sopra esposti (13). Tale 
modello, basato sul noto ciclo PDCA, può essere utilizzato per evidenziare alcuni 
elementi territoriali che sottolineano il potenziale ruolo dei POEMS applicati nel 
settore agro-alimentare come elemento di sviluppo economico ancorato al territo-
rio, ottenendo lo schema riportato in figura 1. Risulta evidente come l’introduzione 
di elementi legati alle peculiarità territoriali, oltre ad assicurare il miglioramento 
continuo delle performance ambientali del prodotto, consenta di inserire in una lo-
gica di gestione ambientale anche la tutela e la valorizzazione del territorio nel qua-
le opera l’azienda e si traduca nella possibilità di conseguire con estrema flessibilità, 
oltre ai marchi ambientali di prodotto, i marchi di qualità (DOP, IGP, ecc.) e/o di 
produzione biologica. In quest’ultimo caso, in particolare, i vantaggi conseguibili 
sono indicati direttamente nel Reg. (CE) N. 834/2007 che attribuisce al metodo di 
produzione biologico “una duplice funzione sociale, provvedendo da un lato a un 
mercato specifico che risponde alla domanda di prodotti biologici dei consumatori 
e, dall’altro, fornendo beni pubblici che contribuiscono alla tutela dell’ambiente, al 
benessere degli animali e allo sviluppo rurale”.
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PLAN
�Identificazione:
•aspetti ambientali diretti ed indiretti 
•prescrizioni legali ed altre 

�Politica per la qualità e l’ambiente
•impegno della Direzione e 
coinvolgimento
•attenzione focalizzata al cliente e altre 
parti interessate
•orientamento al Life Cycle Thinking

�Obiettivi e traguardi
�Programma 

CHECK

�Sorveglianza e misurazione
•valutazione rispetto prescrizioni
•soddisfazione cliente e altre 
parti interessate
•monitoraggio prodotti e processi 
•audit interno 

�Controllo delle registrazioni 
�Gestione delle non conformità
�Analisi dei dati

ACT
Azioni correttive e preventive 

ACT
Riesame della Direzione 

LCA
•scopo e confini dipendono dal
“grado” di orientamento al prodotto
che si desidera raggiungere
•considerazione di almeno tre
aspetti ambientali
•può essere una LCA semplificata

DO�Messa a disposizione delle risorse
�Risorse, ruoli, responsabilità e autorità
�Competenza, formazione e consapevolezza
�Infrastrutture e ambiente di lavoro
�Comunicazione interna ed esterna 
�Documentazione e controllo documenti
�Controllo operativo e realizzazione prodotto
•pianificazione realizzazione del prodotto 
•processi relativi al cliente 
•progettazione e sviluppo 
•approvvigionamento 
•produzione ed erogazione dei servizi
•controllo dispositivi di monitoraggio e misuraz.
•preparazione e risposta alle emergenze

Definizione della politica 
ambientale di prodotto

Identificazione priorità 
ambientali di prodotto

Identificazione obiettivi e 
traguardi di prodotto

LCEM
•identificazione ruoli e
responsabilità a livello di filiera
•formazione e comunicazione
interna ed esterna sui requisiti
ambientali di prodotto
•documentazione per la verifica
del rispetto dei requisiti
ambientali di prodotto
•espansione del controllo
operativo ai fornitori e altri attori
di filiera

Gestione chain-oriented

Formazione product-oriented

Comunicazione di prodotto

Documentazione di prodotto

Supplier control

Chaincontrol
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Elementi territoriali
•compliance territoriale (zone con
vincoli ambientali, tutela del
territorio, ecc.)
•analisi possibilità realizzazione
produzioni regolamentate (marchi
di qualità, produzioni biologiche).

Elementi territoriali
•definizione disciplinare
•tracciabilità di filiera
•definizione metodi di produzione
biologica

Conclusioni

Il contributo del comparto agro-alimentare ad uno sviluppo economico sostenibi-
le risulterà direttamente proporzionale alla misura in cui si riuscirà a superare la 
“tradizionale” contrapposizione azienda/territorio, che si traduce spesso in quella 
interesse economico/interesse sociale, per approdare ad una situazione simbiotica in 
cui l’integrazione dei processi, che si svolgono in aree con connotazioni anche pro-
fondamente diverse, sia realizzata attraverso l’impiego diffuso e convinto di tutti 
quegli strumenti, attuali e futuri, in grado di coniugare attività produttive e tutela 
ambientale del territorio. In tale contesto possono trovare una degna collocazione 
i POEMS che, grazie alle loro caratteristiche specifiche, sono in grado di svolgere 
una funzione di interconnessione fra tutti gli aspetti eco-gestionali relativi ad un 
prodotto. Ciò costituisce un indubbio vantaggio rispetto ad un approccio incentra-
to unicamente sulla gestione delle attività di un’organizzazione, in quanto fornisce 
a tutti gli attori coinvolti una percezione diretta e tangibile degli impatti ambientali 
connessi con la singola produzione e con i risultati derivanti da interventi di miglio-
ramento delle performance ambientali. Difatti, i POEMS costituiscono un punto di 
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sintesi fra gli approcci di sistema, prodotto e processo. Come si può notare la logi-
ca che, anche in questo caso, può trovare una valida applicazione è quella, ampia-
mente collaudata nella gestione della variabile “qualità”, del completo controllo dei 
processi e del loro sistematico miglioramento continuo utilizzando come “nuova” 
chiave di lettura il prodotto lungo tutto il suo ciclo di vita.
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Management sostenibile e livelli di governance 
ambientale nella “destinazione turistica”

Sergio Sparacia*, Luigi Ciraolo*, Attilio Milazzo**

Introduzione

Negli ultimi anni, l’ondata sostenibile (Bruntland, 1997) che ha investito il compar-
to turistico ha indirizzato l’analisi sulla concentrazione territoriale delle organizza-
zioni turistiche, l’incorporazione di innovazioni tecnologiche, e l’integrazione con 
la realtà culturale locale. Un “Turismo sostenibile” che alla usuale valenza ecologica 
(riferita alla conservazione di tutti i componenti naturali) coniugata a quella antro-
pologia (connessa alla persistenza della godibilità dell’ambiente naturale e culturale 
per le ondate successive di turisti), si è accompagnato l’analisi del degrado ambien-
tale interrelato alla perdita di redditività economica lungo il “il ciclo di vita” del 
prodotto turistico. Sebbene molteplici sono stati i tentativi di porre dei limiti al de-
grado ambientale con l’adozione di: sistemi di gestione ambientale (SGA); etichet-
te ecologiche; e varie “iniziative volontarie per il turismo sostenibile” (Voluntary 
Initiatives of Sustainable Tourism, VISIT); che hanno determinato il “proliferare di 
differenti etichette in differenti aree della catena di distribuzione del prodotto turi-
stico” (World Tourism Organization, 2002) non supportate da “iniziative volonta-
rie di sostenibilità in altri settori” (Voluntary Initiatives of Sustainability, VIS) della 
supply chain turistica, come i trasporti, le iniziative culturali, la gestione dei beni 
monumentali, ecc. È necessaria la diffusione dei sistemi di certificazione volontari 
che coprano l’intero “ciclo di vita” del prodotto turistico, al fine di realizzare un 
linguaggio comune ed economie di scala mediante un mutuo riconoscimento dei 
sistemi di etichettatura. 
In questa ottica, la governance ambientale è un elemento fondamentale nella valuta-
zione delle attività turistiche secondo una logica di “trasversalità” (cross sectorial), 
che nel riferirsi a tutte le fasi del processo produttivo mira ad imporre “una nuova 
mentalità” finalizzata all’integrazione delle organizzazioni turistiche nello sviluppo 
del territorio, limitando il degrado ambientale e migliorando la condizione delle 
popolazioni locali. 
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Una valutazione della sostenibilità “cross sectorial” dei sistemi di gestione dell’or-
ganizzazione applicata alla destinazione turistica, intesa come “organizzazione a 
sistema delle risorse in gruppi, che abbiano cicli di omologhi nei flussi di attivi-
tà, prodotti o servizi”; quindi, con aspetti ambientali rappresentabili secondo un 
analogo environmental scoring system derivato dalla routing standardization del 
sistema a rete di imprese che, con la loro catena del valore, compongono la supply 
chain turistica. 

Strumenti nello sviluppo sostenibile della destinazione turistica

La gestione della sostenibilità sia nelle organizzazioni che nel prodotto turistico, 
sovente, è affidata a molteplici strumenti (Ecolabels, Sistemi di Gestione Ambien-
tale, Cleaner production, Agenda 21 locale), che vengono applicati a “macchia di 
leopardo” dagli operatori in relazione ai diversi obiettivi caratterizzanti le singole 
scelte strategiche delle imprese, che costituiscono la supply chain turistica. L’ag-
gregazione dei molteplici strumenti disponibili lungo una destinazione turistica per-
metterebbe di tracciare un unico quadro di riferimento che, approcciando una lo-
gica cross sectorial condivisa tra i diversi operatori, permetterebbe di traslare (con 
l’adozione di opportuni indicatori e metodi applicativi: Balanced Scorecard; il me-
todo Few; performance Dashboard; etc) in scelte operative gli obiettivi sostenibili 
(Kaplan R.S., Norton D.P., 1996); questi ultimi sono inerenti alle scelte strategiche 
che i diversi attori (economici, sociali e politici) variamente interessati nella supply 
chain si propongono di raggiungere nella destinazione turistica. Una destinazio-
ne, quindi, caratterizzata da un’analisi trasversale “cross sectorial”, che si riferisce: 
alla produzione dei prodotti primari per l’alimentazione (farming); alla fornitura 
di attrezzature necessarie all’erogazione dei servizi turistici (manufacturing); alla 
costruzione delle infrastrutture - alloggi e mobilità - dei turisti (construction); e, 
infine, all’organizzazione delle attività (management) (Pisoni et all, 1983; Bizzarri 
e Querini, 2006). L’approccio “cross sectorial” si basa sull’analisi degli strumenti 
applicabili allo sviluppo della destinazione turistica come presupposto per governare 
il business sustainability di un’organizzazione turistica, ed ha sintesi in un sistema 
di gestione delle risorse che preservi gli ecosistemi, la biodiversità, e l’integrità cul-
turale e, nel contempo, permetta di soddisfare bisogni economici, estetici e sociali.
In tale ottica, nello sviluppo sostenibile della destinazione turistica (Fig.1) Agenda 
21 rappresenta uno strumento per fissare standard di integrazione e coordinamen-
to tra gli operatori al fine di promuovere con un piano tattico, l’adozione di cleaners 
production e, quindi, una tensione del sistema delle reti d’impresa a strutturare del-
le destinazioni turistiche che siano “best in class” nel fissare taluni obiettivi relativi 
allo sviluppo sostenibile. Una gestione strategica della rete delle imprese, struttu-
rate nella supply chain della destinazione turistica, governata dai singoli operatori 
con opportuni Environmental Management System (EMS) che, identificati gli aspetti 
ambientali significativi nei criteri ambientali adeguatamente strutturati nelle eco-
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label (Figura 1), possano esternare e valorizzare gli sforzi profusi nella gestione 
sostenibile adottata nella singola organizzazione turistica.

Fig. 1 – Strumenti, fasi e contenuti nello sviluppo della destinazione turistica

Definire gli “aspetti ambientali significativi” (la norma UNI ISO 14004 al punto 
4.3.1.1. evidenzia non a caso che “la politica dell’organizzazione, gli obiettivi e i 
traguardi, la formazione, le comunicazioni, i controlli operativi e i programmi di 
sorveglianza dovrebbero basarsi principalmente sulla conoscenza degli aspetti am-
bientali significativi”) idonei a supportare la politica ambientale degli EMS e capaci 
di sviluppare i criteri dedotti dalle ecolabels, attraverso l’adozione di un piano tat-
tico (o di realizzazione) relativo alla “tourism policy”, significa anche concretizzare 
l’attuazione di cleaner production con l’impiego della miglior tecnologia disponibile, 
purché appropriata ed economicamente attuabile (Caropreso et all, 2006).
L’analisi e identificazione degli aspetti ambientali significativi (impatti ambientali 
in una logica di causa-effetto determinati dalle attività / servizi dell’organizzazione 
che possono influenzare l’ambiente esterno causando una modificazione - impat-
to), delle prescrizioni legali o di altra natura, delle prassi e procedure di gestione 
ambientali, dei criteri, delle politiche e, infine, delle emergenze e degli incidenti 
verificatesi forniscono gli elementi utili a elaborare il rapporto ambientale (Fig.1), 
che può sintetizzare gli sforzi profusi e gli obiettivi a cui tende l’intera supply chain 
turistica, con il supporto di Agenda 21 Locale nella gestione “cross sectorial” della 
sostenibilità nella destinazione turistica. Attraverso il rapporto ambientale secondo 
una logica cross sectorial, Agenda 21 Locale contribuisce alla gestione condivisa e alla 
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armonizzazione, nella supply chain turistica, di un sistema di valori e motivazioni 
che, nelle organizzazioni, oscillano tra diverse tipologie: Value driven, imprese gui-
date dai valori che li rendono risconoscibili all’esterno, Stakeholders management, 
imprese fondate sul dialogo con i diversi attori sociali e con il mercato di riferimen-
to e, infine, Licence to operate, imprese che si sono rivolti alla comunicazione per la 
natura del loro operato e, quindi, per mostrare un atteggiamento pro-attivo verso 
le tematiche “verdi”. 
Le informazioni nell’elaborazione del rapporto ambientale “cross sectorial” devono 
essere elaborate come “tecnical documents which support external communication 
and give evidence of how compagnie contribute to the degradation or conservation 
of the environment” (Bennett M. e James P., 1999).

Fasi e livelli della governance ambientale

L’analisi dei fattori caratterizzanti la destinazione turistica e lo sviluppo delle diverse 
fasi di adozione degli strumenti è il presupposto per il governo del business sustaina-
bility nelle organizzazioni che compongono la supply chain turistica. 
Preme sottolineare che gli strumenti indicati nella figura 2, sono interrelati e condi-
vidono alcune caratteristiche, ma ciascuno strumento raffigurato contribuisce alla 
gestione sostenibile della destinazione turistica. 

Fig. 2 – Approccio integrato alla gestione sostenibile della destinazione turistica
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In particolare, suddividendo l’approccio integrato alla gestione sostenibile della de-
stinazione turistica (Figura 2) per FASI avremo:
• FASE 1: Sviluppo del concetto di sostenibilità della Destinazione Turistica, nel quale la 
gestione integrata della destinazione turistica verte sull’analisi iniziale di uno sche-
ma che possa essere di supporto allo sviluppo di un’unica piattaforma che armoniz-
zi i diversi strumenti. Uno schema di condivisione dei contenuti della sostenibilità 
applicati alla destinazione turistica, dei criteri per la definizione e lo sviluppo della 
destinazione turistica e degli indicatori, che riflettono i criteri adottati. Il concetto 
di misura negli indicatori di sostenibilità è strettamente connesso alla locuzione 
logica “si può controllare e gestire solo ciò che si misura”, considerato che l’ufficio 
U.S. General Accounting Office (GAO) nel documento Performance Measurement 
and Evalutation: Definitions and Relationship (GAO/GGD-98-28), enuncia che: 
“Performance measurement is the ongoing monitoring and reporting of program 
accomplishments, particularly progress toward pre-established goals. It is typically 
conducted by program. Performance measures may address the type or level of pro-
gram activities conducted (process), the direct products and services delivered by 
a program (outputs), and/or the results of those product and services (outcomes). 
A “program” may be any activity, project, function, or policy that has identifiable 
purpose or set of objectives”. In particolare, governare la sostenibilità in una supply 
chain turistica che coinvolge anche una comunità, considerando le “prestazioni”, 
significa attuare un monitoraggio continuo e il reporting (FASE 3) sullo stato di 
avanzamento dei programmi prescelti. I programmi prescelti concretizzano l’at-
tuazione dello schema di condivisione della sostenibilità fondato su un processo di 
definizione dei contenuti e dei criteri che coinvolge tutti gli attori, che a vario titolo 
sono interessati, al fine di costruire (attraverso i principi di Agenda 21 Locale, nei 
termini di coinvolgimento delle autorità locali e delle popolazioni) un sistema di 
programmazione e di consenso condiviso nella comunità locale: la tourism policy. 
I criteri sono selezionati considerando contemporaneamente la dimensione am-
bientale, sociale ed economica (Triple botton line in Elkington J., 1997) e nella loro 
definizione e stesura è utile adottare l’approccio alla definizione degli obiettivi e 
traguardi che caratterizza i sistemi di gestione ambientale. 
• FASE 2: Implementazione delle Destinazioni Turistiche Sostenibili, si basa sulla co-
struzione di un consenso tra i diversi attori con la formazione di una “tourism po-
licy” sullo sviluppo sostenibile. Tale policy si sostanzia in specifici programmi di 
azione supportati dai sopracitati criteri e indicatori. Nella fase di implementazione 
è necessaria l’adozione dei sistemi di gestione ambientale (SGA), identificando gli 
aspetti ambientali rilevanti: riduzione degli impatti delle attività svolte dall’organiz-
zazione sull’ambiente circostante, considerando anche l’inquinamento da rumore e 
il degrado del paesaggio; i risparmi energetici, di acqua, e delle risorse ambientali e 
naturali; la razionalizzazione della gestione dei rifiuti e delle acque di scarico; una 
gestione efficiente del marketing di prodotto e servizi alla clientela, e delle politiche 
di acquisto; una gestione condivisa della sostenibilità come valore. Tale implemen-
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tazione potrebbe essere strutturata applicando VISIT e utilizzando EMAS, come 
fa notare il WTO, poiché si può a livello di territorio integrare la certificazione con 
il supporto delle autorità locali e, nel contempo, delle stesse organizzazioni anche 
non governative (ONG). Tuttavia il problema che si evidenzia in Emas è che lo sche-
ma di gestione ambientale, dopo l’analisi ambientale iniziale, prevede delle guidelines 
standardizzate che, essendo procedure vincolanti, non sono di facile applicazione 
in una multiforme realtà quale quella turistica. L’adozione degli SGA, armonizzati 
secondo la tourism policy, permette di approcciare degli obiettivi idonei agli attori 
essenziali del territorio che perseguono uno sviluppo eco-sostenibile: le singole or-
ganizzazioni. Tale approccio, che declina la flessibilità nelle singole organizzazioni 
appartenenti ad un territorio, sostanzia la stessa affermazione del Regolamento 
CE: “non tutte le aziende tendono ad un livello di riferimento unico per miglio-
rare la propria efficienza ambientale ma tali livelli sono adeguati e commisurati 
alla struttura ed alle disponibilità reali in possesso dell’azienda”. Inoltre, il SGA 
supporta la definizione di ruoli e responsabilità promuovendo un ruolo attivo di 
cui ogni soggetto deve farsi carico durante le riunioni che accompagnano la fase di 
monitoraggio, che potrebbe anche essere inglobata come un framework - con ruoli e 
responsabilità - nella gestione di Agenda 21 Locale. Agire nell’ottica tracciata signi-
fica contemplare molteplici aspettative, esigenze, motivazioni o, semplicemente, 
key factor provenienti dai diversi attori sociali, dalle imprese alla realtà politico-
sociali, che insistono in una comunità locale.
• FASE 3: Verifica, che come la stessa UNI EN ISO 14004:2005 ricorda al punto 
4.5.5, è uno strumento finalizzata ad ottenere dei “risultati …….. utilizzati per cor-
reggere o prevenire non conformità specifiche, soddisfare uno o più obiettivi del 
programma di audit e fornire gli elementi in ingresso per condurre il riesame della 
direzione”. Tale processi di verifica che secondo le norme UNI EN ISO 14004:2005 
al punto 4.5.5 “dovrebbero essere pianificati e condotti da uno o più auditor obiet-
tivi e imparziali …… al fine di soddisfare gli obiettivi e il campo di applicazione 
dell’audit …” che considerando l’approccio illustrato vertono anche sulla verifica 
dei molteplici aspetti (key factor) che, con l’adozione di specifici criteri, attuano la 
sostenibilità. L’analisi delle perfomance raggiunte connessa agli obiettivi fissati 
nella destinazione turistica sostenibile permette di rimuovere le cause o attuare 
possibili miglioramenti, attribuire le responsabilità e definire dei tempi di attuazio-
ne, verificando le azioni svolte nel programma adottato. Tale strumento permette 
l’applicazione del miglioramento continuo ai processi rilevanti che caratterizzano 
la destinazione turistica, partendo dall’organizzazione sino alla supply chain turi-
stica, coinvolgendo i diversi attori economici, politici e sociali (stakeholders e sha-
reholders).
• FASE 4: Marketing Territoriale e Sviluppo, è uno strumento inteso come volano di 
conoscenza finalizzato a promuovere e diffondere gli “indicatori di sostenibilità” e i 
principi della tourism policy generando un cuscinetto di conoscenze tra i potenziali 
investitori e la realtà locale. L’azione del Piano di Marketing territoriale è finalizza-
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to a mobilitare risorse finanziarie, gestionali e di conoscenze, avviare un orienta-
mento strategico di fondo (OSD) e, infine, innescare i tratti distintivi di eccellenza 
del territorio al fine di promuovere una programmazione negoziata ricordando i 
principi della “Carta di Lanzarote per uno sviluppo sostenibile”, nella quale equità 
e sostenibilità devono essere coniugate con “le esigenze delle popolazioni locali, un 
interlocutore unico prima degli stessi interessi economici collegati agli investimen-
ti”.

Conclusioni

Un approccio integrato di tipo “cross sectorial” basato sull’analisi degli strumenti 
applicabili allo sviluppo della destinazione turistica come presupposto per governare 
il business sustainability di un’organizzazione turistica, adottando un sistema di ge-
stione delle risorse che preservi gli ecosistemi, la biodiversità, e l’integrità culturale 
e, nel contempo, permetta di soddisfare bisogni economici, estetici e sociali. 
Una gestione sostenibile della destinazione turistica che, attraverso un manage-
ment sostenibile delle organizzazioni e una governance ambientale, adotta una 
tourism policy basata sullo “show me” e “involve me”; con attori economici e sociali 
che all’unisono perseguono concretamente delle politiche di sviluppo sostenibile 
della comunità nel turismo, che potrà rappresentare per i paesi dell’area mediter-
ranea una reale occasione di sviluppo alternativo ai modelli di industrializzazione, 
tanto perseguiti negli ultimi due decenni della nostra storia. 
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Qualità totale e sostenibilità delle organizzazioni 
nello sviluppo del territorio: pianificazione 
strategica ed environmental clockspeed

Sergio Sparacia, Luigi Ciraolo*

Introduzione

Negli ultimi anni, coniugare la qualità totale alla sostenibilità ha comportato una 
gestione strategica e operativa diretta alla compatibilità ambientale, manifestata-
si in una sorta di filosofia environmental sound che investe l’organizzazione intesa 
come “un gruppo, una società, un’azienda, un’impresa, un’autorità o un’istituzione, 
ovvero loro parti o combinazioni, in forma associata o meno, pubblica o privata, si-
tuata all’interno o all’esterno della Comunità”, e che insiste con “una propria strut-
tura funzionale” in un territorio. È stato ideato un modello che possa permettere di 
adottare delle politiche ambientali frutto di una pianificazione strategica, integrata 
e flessibile, nelle organizzazioni in rete al fine di favorire dei sistemi di gestione 
ambientale che siano diretti allo sviluppo sostenibile di un territorio. In base alla 
letteratura scientifica di riferimento, l’approccio alla gestione ambientale integrato 
con la pianificazione strategica, considera simultaneamente: il sistema degli attori 
sociali; i processi eco-sostenibili delle organizzazioni; i limiti allo sviluppo sosteni-
bile di un territorio; e il fattore temporale. Il modello supporta il riorientamento 
strategico delle politiche ambientali nelle organizzazioni costituenti una rete, inco-
raggiandole a modulare temporalmente (Environmental ClocKSpeed) l’impiego della 
miglior tecnologia disponibile, “purché appropriata ed economicamente attuabile”.

Pianificazione Strategica, Total Quality Management e Sostenibilità

La pianificazione strategica è un processo mediante il quale si definiscono gli obiet-
tivi dell’organizzazione, si scelgono i programmi da attuare per seguire la mission 
dell’impresa, si provvede a programmare, nel corso degli anni, l’acquisizione e la 
combinazione delle risorse destinate a ciascun programma per il conseguimento 
degli obiettivi aziendali.
La caratteristica essenziale di un processo è generare “valore” che non esclusiva-
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mente coincide con lo “scopo strategico di un’attività di ottenere rendimento su 
capitale” (Sloan, C.E.O. della G.M., in Grant, 2006), ma coniuga anche la sostenibi-
lità fondata sulla Triple Botton Line (risultati oltre che economici, sociali e ambien-
tali), considerando simultaneamente obiettivi, sistemi di gestione manageriali e 
ambiente correlati ad una programmazione environmental sound. 
La programmazione per definizione è sistematica e si fonda sulla tempificazione del-
le attività, la strategia non è correlata ad alcun schema rigido: si integra e scaturisce 
dallo scambio di informazioni delle organizzazioni in rete che generano risposte 
alle opportunità e/o minacce presenti nell’ambiente. Quindi, la pianificazione stra-
tegica e la gestione ambientale si basano sull’implementazione “programmata” di: 
sistemi di gestione ambientale (SGA), il loro mantenimento e l’aggiornamento (Lee 
and Rhee, 2007) in relazione alle risorse disponibili e alle priorità (o obiettivi) de-
finite nella politica ambientale, attraverso una sorta di “governance” che investe 
gli attori (o organizzazioni) variamente interessati alla gestione sostenibile di un 
territorio. 
L’analisi strategica delle organizzazioni a rete determina la necessità di governa-
re processi manageriali e organizzativi in grado di coordinare ed integrare risorse 
isolando i meccanismi fondamentali per la determinazione delle performance am-
bientali; di conseguenza dalla rete di informazioni deriva la corretta implementa-
zione di una pianificazione strategica che dovrebbe essere in grado di prevedere i 
potenziali eventi relativi a ostacoli e/o problemi e preparare le possibili soluzioni 
prima che si manifesti l’evento. Ossia, una “strategia di tipo flessibile” che possa 
governare gli eventi in base ai mutamenti dell’ambiente.
Seguendo l’ottica teorica della Dynamic Capabilities Framework, relativa alla Re-
source-Based View (Grant, 1991; Cuomo e Metallo, 2007), è necessario fare emerge-
re le routines che caratterizzano le capacità operazionali (operational capabilities) del 
sistema di gestione implementato, così come le capacità dinamiche (dynamic capa-
bilities) che, in combinazione con competenze e risorse fondate sulla triple botton 
line, determinano la comprensione dell’attitudine dell’organizzazione a modificare 
le traiettorie di uno sviluppo eco-sostenibile (inteso, come ricombinazione di co-
noscenze in ambienti dinamici che determinano mutamenti nelle variabili - di tipo 
non lineare e né prevedibile - che compongono la sostenibilità). In altre parole, lo 
sviluppo eco-sostenibile si compone di variabili (o key factor), che necessariamente 
dovranno essere governate dalle organizzazioni nel territorio di riferimento con 
una conoscenza specifica adatta al contesto; questo significa applicare i contenuti 
del “cluster concept” (Hurwitz’s, 1996), in “which a free-wheeling situation of co-
operation and non formal arrangments is emphatized, although his “cluster” has 
been estended to collaboration between groups of organizations and not just one 
single organization” focalizzando l’attenzione alla sostenibilità nelle “main areas 
to focus on in bulding process teams” (Johannessen et all., 1997). Di conseguen-
za, governare strategicamente la sostenibilità significa generare relazioni a “ rete” 
lungo una “struttura di tipo cellulare” (Tan, 2002) che, attraversando le singole or-
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ganizzazioni orientate al TQM, sono ordinate in “a set of guidelines” che coinvolge: 
structure, rewards, power, leadership, procedures, communications. Tali fattori inve-
stono ogni singolo cluster degli SGA nelle organizzazioni che, nelle singole politi-
che ambientali, sono orientate in maniera simbiotica a perseguire strategicamente 
lo sviluppo sostenibile del territorio in cui insistono. 
Secondo Ingar (2001), la corretta integrazione tra la pianificazione strategica e 
la gestione ambientale nelle organizzazioni coinvolge necessariamente i seguen-
ti punti: 1. integrazione tra sistema di gestione ambientale e obiettivi gestionali; 
2. integrazione tra informazione ambientale e sistemi di informazione finanziaria 
e amministrativa; 3. integrazione delle considerazioni ambientali nell’intero pro-
cesso di produzione; 4. integrazione tra prestazioni ambientali e valutazione della 
performance dei sistemi esistenti. 
Al fine di sviluppare l’integrazione tra la pianificazione strategica e la gestione am-
bientale (Fig.1 – adattamento da Ittner e Larcker, 1997) è necessario “tradurre la 
strategia in misure che comunicano in modo inequivocabile la strategia a tutta l’orga-
nizzazione” (Kaplan e Norton, 2000); l’adozione di un insieme “critico” di misure 
(critical set) che, focalizzate su un insieme limitato di prospettive di osservazione 
(dimensioni), può essere raggiunto attraverso metodi e strumenti applicativi quali, 
ad esempio: Balanced Scorecard, il metodo Few; performance Dashboard; etc.

Fig.1 – Modello Teorico: integrazione tra Pianificazione Strategia e Gestione ambientale.

Tali metodi e/o strumenti sono consoni al Programma comunitario per uno svi-
luppo sostenibile, approvato il 1 febbraio 1993 dal Consiglio CEE, che era stato 
elaborato per introdurre non solo in termini di politica ambientale generale, ma 
anche in termini operativi, misure e procedure di prevenzione dell’inquinamento 
industriale che tenessero conto anche di tali realtà organizzative. E in tal senso, 
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l’approccio illustrato permette di integrare nella pianificazione strategica gli stru-
menti operativi individuati dal Regolamento CE (il sistema europeo EMAS emanato 
nel 1993 con il Regolamento CE n. 1836 abrogato e sostituito dal Regolamento CE 
n. 761 del 19 marzo 2001 a sua volta abrogato e sostituito dal Regolamento CE n. 
1221 del 25 novembre 2009; e la norma tecnica ISO 14001 (e collegate) del novem-
bre 1996, abrogata e sostituita dalla revisione del 2004, emanata dall’Organismo 
Internazionale di Standardizzazione avente per oggetto la gestione dell’ambiente 
presso le imprese) che sono orientati, da un lato, con la Norma UNI principalmente 
a “valutare gli aspetti gestionali dell’organizzazione” che, rispecchiando in alcune 
parti la UNI ISO 9000 (certificazione qualità), ha lo scopo di fornire alle organiz-
zazioni gli indirizzi fondamentali di un sistema efficace di gestione ambientale 
che, integrati con le altre esigenze di gestione, aiutino le organizzazioni stesse a 
raggiungere i loro obiettivi ambientali ed economici; e dall’altro, con EMAS a con-
siderare l’organizzazione come un gruppo, una società, un’azienda, un’impresa, 
un’autorità o un’istituzione, ovvero loro parti o combinazione, in forma associata o 
meno, pubblica o privata, situata all’interno o all’esterno della Comunità, che abbia 
una propria struttura funzionale e amministrativa. 
Un approccio congiunto allo sviluppo eco-sostenibile di un territorio con attori es-
senziali le singole organizzazioni che si sostanzia, come evidenzia il Regolamento 
CE, nell’affermazione: “non tutte le aziende tendono ad un livello di riferimento 
unico per migliorare la propria efficienza ambientale ma tali livelli sono adeguati 
e commisurati alla struttura ed alle disponibilità reali in possesso dell’azienda che 
desidera aderire ad EMAS”; in quest’ottica una strategia condivisa tra le organiz-
zazioni a rete significa governare una politica ambientale sostenibile, nella quale 
oltre a definire gli obiettivi ed i principi di azione a cui la singola impresa si ispira, è 
necessaria: una comune environmental policy; il supporto al miglioramento a lun-
go termine dell’environmental policy; il governo di investimenti diretti alla tutela 
dell’ambiente con programmi e attività che si fondano sulla compliance normati-
va. Tale policy, che si supporta con una vision condivisa tra i diversi attori sociali, 
determina l’obbligo di contrarre un “impegno pubblico a migliorare le proprie pre-
stazioni ambientali al fine di ridurre gli impatti ambientali connessi con le attività 
svolte dall’impresa stessa”, o dalle organizzazioni che insistono in un territorio. Nel 
1995, Porter e Linde hanno osservato come il miglioramento delle prestazioni, con 
l’adozione di un sistema di gestione ambientale, comporta la ristrutturazione e il ri-
orientamento dei processi strategici e operativi dell’impresa attraverso la ricerca di 
una costante innovazione, che determina un più efficiente uso delle risorse, una co-
stante economia dei costi e una maggiore redditività degli investimenti ambientali 
incrementando la produttività e la competitività delle organizzazioni. Da tale os-
servazione scaturisce che l’innovazione e il rendimento (inteso come valore aggiunto 
generato nei processi secondo la triple botton line) delle attività, che costituiscono 
i programmi, sono determinati nel modello da un riorientamento strategico del-
le politiche ambientali nelle organizzazioni, costituenti una rete, e sono connessi 
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temporalmente (Environmental ClocKSpeed) all’impiego della miglior tecnologia di-
sponibile, purché appropriata ed economicamente attuabile.

Environmental Clockspeed

L’integrazione della pianificazione strategica con la gestione ambientale determi-
na il riorientamento delle organizzazioni, che è anche fissato dall’environmental 
clockspeed, ossia il tempo utile a conseguire obiettivi di tipo sostenibile nel sistema di 
gestione dell’organizzazione (o reti di organizzazioni) al fine di governare le perfor-
mance delle variabili ambientali (Environmental Key factor) connesse all’impiego 
della miglior tecnologia disponibile, purché appropriata ed economicamente attua-
bile. 
L’approccio di Fines (1998) introduce l’analisi dell’industrial clockspeed come ag-
gregazione del tasso di obsolescenza dei prodotti (product clockspeed), processi 
(process clockspeed) e dell’organizzazione (organizational clockspeed) in un rap-
presentativo campione di imprese (Tab.1).

Tab. 1 – Classificazione delle industrie ad alta e bassa velocità di cambiamento (Fines, 
1998)
Industry Product

clockSpeed
Process
clockSpeed

Organizational
clockSpeed

No. of 
Companies

Fast–Clockspeed Industry
1.Personal Com-
puter

< 6 months 2 - 4 years 2 - 4 years 15

2.Computer-aided 
soft. Eng.

6 months 2 – 4 years 2 – 4 years 27

3.Semiconductor 1 – 2 years 2 – 3 years 3 – 10 years 24
4.Movie Industry < 3 months < 1 year 2 – 4 year 7
5.Atletic footwear < 1 year 5 - 15 years 5 - 15 years 11
6.Toy and Games < 1 year 5 - 15 years 5 - 15 years 12
Slow – Clockspeed Industry
1.Aircraft 10-20 years 5 – 30 years 20 – 30 years 13
2.Steel 20 - 40 years 10 – 20 years 50 – 100 years 11
3.Shipbuildings 25 – 35 years 5- 30 years 10 - 30 years 4
4.Petrochimical 10 – 20 years 20 – 40 years 20 – 40 years 31
5.Paper 10 – 20 years 20 – 40 years 20 – 40 years 3
6.Diamond mining > 100 years 20 – 30 years 50 – 100 years 15

Fines sottolinea la necessità di valutare simultaneamente: la complessità, gli obiet-
tivi, la flessibilità strategica e, infine, le performance raggiunte nelle organizzazioni 
(Fig.2). L’elaborato si compone di un costrutto di misure indirizzate ai diversi fat-
tori di analisi: due diverse misure definiscono il concetto di complessità, la comple-
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tezza (V1) e la connessione (V2) (Carley e Palmequist, 1992; Calori et all, 1994); 
in relazione agli obiettivi è interessante l’approccio alla misura (Freeman, 1978; 
Borgatti, Everett e Freeman, 1992) delle centralità (V3) nelle relazioni di causa/
effetto della mappa causale, introdotta anche da J. Forrester nella dinamica dei 
sistemi (Forrester J.W., 1961); le misure relative alla flessibilità strategica (Fom-
brun e Ginsberg, 1990) legate al numero di programmi attuati che determinano 
la distribuzione delle risorse disponibili (V4), alla riallocazione delle risorse distri-
buite (V5), all’ambiente competitivo (V6), al riposizionamento nell’ambiente com-
petitivo in un’ottica sostenibile (V7); e, infine, riadattando l’elaborato, la misura 
delle performance ambientali raggiunte negli indicatori ambientali di riferimento, 
in particolare, Indicatore di prestazione ambientale (V8) EPI (indicatori di prestazioni 
operative – OPI- e indicatori di prestazioni gestionali -MPI) che riassumono un’ampia 
serie di dati, considerando anche le misure relative all’ambiente con Indicatori del-
la condizione ambientale ECI (V9), e integrando anche le performance economiche 
ROI / ROE, etc. (V10). In questo modo le Organizzazioni, con un numero ridotto 
di pacchetti di informazioni essenziali, possono facilmente quantificare e riporta-
re dati sulle prestazioni ambientali, gestire aspetti economico/finanziari e impatti 
ambientali, e comprendere l’evoluzione e l’andamento del riorientamento strategi-
co perseguito. L’analisi dei dati relativi ai diversi fattori (o variabili - V) strutturati 
nel modello (Fig.2) può essere effettuata attraverso la structural equation modeling 
(SEM), con il software LISREL 8.8 della SSI Scientific Software. I dati vengono rac-
colti per le variabili osservate nel modello teorico, e il programma LISREL è utiliz-
zato per adattare il modello ai dati.

Fig.2 – Approccio all’Environmental ClockSpeed.

L’approccio all’environmental clockspeed nella gestione delle performance corre-
late all’analisi dei programmi eco-sostenibili avviati nelle diverse organizzazio-
ni integrate a rete, secondo un modello di pianificazione strategica nella gestio-
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ne degli obiettivi della politica ambientale, permetterà di attuare un controllo 
(feedforward, concomitanza, e a feedback) al fine di garantire: l’identificazione 
delle criticità ambientali in una proiezione futura; la creazione di scenari possibili 
e le opportunità di azione; la valutazione dei rischi aziendali per ciascuno degli 
scenari possibili; il calcolo dei potenziali esborsi finanziari legati agli impatti per 
gli scenari più probabili; e, infine, lo sviluppo di azioni per mitigare possibili im-
patti e rischi previsti.

Conclusioni

Il modello descritto permette di adottare una pianificazione strategica in grado 
di coniugare la sostenibilità nelle organizzazioni, considerando simultaneamente 
obiettivi, sistemi di gestione manageriali e ambiente correlati ad una programma-
zione environmental sound. L’approccio illustrato è finalizzato a governare il rio-
rientamento strategico delle politiche ambientali nelle organizzazioni costituenti 
una rete, incoraggiandole a modulare temporalmente (Environmental ClocKSpeed) 
l’impiego della miglior tecnologia disponibile, “purché appropriata ed economica-
mente attuabile”.
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L’integrazione degli strumenti di gestione 
ecosostenibile del territorio: l’esperienza 
di un comune ad alta vocazione turistica

Angela Tarabella*, Barbara Burchi**

Introduzione

Il concetto di sviluppo sostenibile, definito per la prima volta nel 1987 nel rapporto 
Brundtland delle Nazioni Unite come una forma di sviluppo in grado di soddisfare 
i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere le possibilità per le ge-
nerazioni future di fare altrettanto, si è diffuso a livello internazionale a partire 
dal 1992, con la Conferenza di Rio de Janeiro. Di fatto si tratta di consentire una 
crescita economica, delle città e delle singole comunità in modo da contemperare le 
esigenze dell’uomo e quelle della tutela delle risorse naturali e dell’ambiente, sulla 
base dell’equilibrio delle “tre e”, ecologia, equità ed economia. I sistemi ecologici1 
presentano delle condizioni, che pur nella loro dinamicità, possono venire alterate 
dalle interferenze dell’uomo, dal suo modo di vivere, di consumare e di decidere, 
tanto da contribuire ad una più veloce dissipazione delle risorse e da compromet-
tere la sopravvivenza e il benessere delle specie viventi. Il principio di equità, ormai 
largamente condiviso, è riconducibile alla garanzia di accesso alle risorse fondamen-
tali per gli individui, sia nel rapporto generazioni attuali e future sia nel rapporto 
Nord e Sud del mondo. Infine, dal punto di vista economico è necessario modificare 
le modalità di produzione di beni e servizi, in modo da ottenere quanto necessario 
attraverso un miglioramento qualitativo dell’uso delle risorse naturali. Per tradurre 
in azioni concrete i principi della sostenibilità è stata approvata durante la Confe-
renza di Rio, l’Agenda 21, un programma d’azione per risolvere le principali criticità 
su ambiente, economia e socialità, volto a promuovere comportamenti più sosteni-

* Dipartimento di Economia Aziendale, Facoltà di Economia, Università di Pisa, via C. Ridolfi, 10, 
56100, Pisa, e-mail: atarabel@ec.unipi.it
** Dipartimento di Economia Aziendale, Facoltà di Economia, Università di Pisa, via C. Ridolfi, 10, 
56100, Pisa, e-mail: bburchi@ec.unipi.it.
1 Secondo lo studioso Odum, un ecosistema è una unità che include tutti gi organismi che vivono 
insieme in una data area, interagenti con l’ambiente fisico, in modo tale che un flusso di energia porta 
ad una ben definita struttura biotica e ad una ciclizzazione dei materiali tra i viventi all’interno del 
sistema.
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bili da parte degli attori economici, delle pubbliche amministrazioni e dei cittadini, 
sulla base del principio di democrazia ambientale. A partire dalla sua emanazione, 
si sono diffuse sempre più le Agende 21 Locali, adottate dalle amministrazioni pub-
bliche, allo scopo di agire localmente nella risoluzione delle problematiche globali 
di sostenibilità territoriale. Nel presente lavoro, dopo aver analizzato brevemente 
l’evoluzione del concetto di sostenibilità a livello internazionale e la nascita delle 
Agende 21 locali, ci si sofferma sugli strumenti disponibili per adottare comporta-
menti virtuosi nei confronti dell’ambiente e sulle possibilità di integrazione degli 
stessi, alla luce dell’esperienza di un piccolo comune della costa Toscana, ad alta 
vocazione turistica. 

Il concetto di sostenibilità ambientale e una breve rassegna dei princi-
pali strumenti per una gestione sostenibile del territorio

Le politiche ambientali nazionali garantiscono la continuità con le azioni dell’U-
nione Europea sancite nel VI Programma d’Azione ambientale e con gli obiettivi 
disposti dalle conferenze in tema di sostenibilità, tra le quali assume particolare 
rilievo quella di Aalborg del 1994 e di Lisbona del 1996, entrambe in materia di 
città sostenibili, i Consigli di Göteborg del 1997 e di Barcellona del 2002, il World 
Summit di Johannesburg dello stesso anno, il Consiglio di Bruxelles del 2005 per 
il rilancio della strategia di Lisbona, la Conferenza mondiale delle Nazioni Unite 
tenutasi a Bali nel 2007, fino alla Conferenza Mondiale dell’Unesco sull’educa-
zione allo sviluppo sostenibile, organizzata a Bonn nel 2009. L’impegno verso la 
sostenibilità non ha subito battute d’arresto nelle politiche internazionali, nella 
piena convinzione di tutti i Paesi che la tutela ambientale costituisce una condizio-
ne necessaria per uno sviluppo duraturo e pertanto è necessario integrare il tema 
ambientale con quello sociale ed economico per migliorare la qualità della vita dei 
cittadini. Naturalmente le politiche europee devono trovare continuità nei sistemi 
nazionali; in Italia ciò si riflette nelle scelte regionali, provinciali e degli enti locali, 
nel rispetto del principio di sussidiarietà. Infatti, solo grazie al contributo di tutti 
gli attori presenti su un territorio – amministrazioni pubbliche, imprese e cittadini 
– e ad un’azione concertata, è possibile programmare gli interventi più adeguati per 
il miglioramento della qualità ambientale. Come conseguenza dell’estensione di re-
sponsabilità agli enti locali, si è diffusa progressivamente l’applicazione negli stessi 
di strumenti innovativi, volti ad integrare e superare – laddove possibile – i limiti di 
quelli a carattere normativo-legislativo2, incapaci, invero, di incentivare le attività 
produttive e no verso l’adozione di misure autonome e strutturali per la riduzione 

2 Gli strumenti di «command and control» presentavano il limite di essere applicati indistintamente in 
tutte le realtà d’impresa, senza considerare la dimensione, la collocazione geografica, la facilità di ac-
cesso alle risorse naturali. Si trattava infatti di interventi end of pipe, volti a correggere l’inquinamento 
una volta che si era già verificato ed inoltre non individuava strumenti di differenziazione per le im-
prese virtuose, capaci di andare oltre il dettato legislativo, né tantomeno strumenti di incentivazione.
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degli impatti ambientali. Dalla fase del «comando e controllo», che si afferma a par-
tire dagli anni ‘80, e che risponde al principio «chi inquina paga», si passa a quella 
della regolamentazione volontaria, che prende avvio nel 1992 con l’emanazione del 
V Programma d’Azione Ambientale dell’Unione Europea e porta all’istituzione degli 
strumenti volontari, basati sul principio di prevenzione e miglioramento continuo 
dei risultati. Le Pubbliche amministrazioni si trovano così di fronte ad un’ampia 
scelta di possibili soluzioni per garantire la sostenibilità del territorio. Tra questi 
assumono particolare rilievo quelli a carattere gestionale come l’Agenda 21 Locale, 
le certificazioni ambientali e gli accordi di Green Public Procurement nonché quelli 
volti alla comunicazione verso gli stakeholders come il bilancio sociale.

L’Agenda 21 Locale

Il programma d’azione Agenda 21 istituito nel 1992 all’Earth Summit, assume una 
connotazione più specifica a partire dal 1994 quando viene sottoscritta da parte 
delle amministrazioni europee la Carta di Aalborg. Quest’ultima, nel dare attuazio-
ne al concetto di sostenibilità, individua le responsabilità ambientali delle ammi-
nistrazioni locali e le impegna a sviluppare politiche ed azioni positive per andare 
verso città sostenibili, sul presupposto che le pressioni antropiche si sviluppano 
precipuamente intorno alle aree urbane. La sottoscrizione della carta di Aalborg 
costituisce il primo passo per ogni pubblica amministrazione per istituire le atti-
vità di cui al capitolo 28 dell’Agenda 21 in cui si afferma che «ogni amministrazio-
ne locale dovrebbe dialogare con i cittadini, le organizzazioni locali e le imprese 
private e adottare una propria Agenda 21 locale. Attraverso la consultazione e la 
costruzione del consenso, le amministrazioni dovrebbero apprendere e acquisire 
dalla comunità e dal settore industriale, le informazioni necessarie per formulare 
le migliori strategie». Di fatto essa rappresenta uno strumento strategico volto a 
promuovere i principi della sostenibilità grazie alla partecipazione attiva di tutti i 
portatori di interesse della comunità locale. La scelta di adottare un’Agenda locale 
esprime l’impegno di una pubblica amministrazione a vincolare le scelte di governo 
all’obiettivo della sostenibilità e apre la strada alla definizione di strategie di azione 
più complesse, che prevedono l’uso in sinergia di tutti gli strumenti volontari utili 
per gestire correttamente le problematiche ambientali dell’area governata.

La certificazione ISO 14001:2004 e la registrazione Emas n.1221/2009

Le certificazioni ambientali nascono negli anni novanta con la finalità di dotare le 
imprese di un sistema di gestione ambientale capace di tenere sotto controllo e di 
ridurre nel tempo le emissioni inquinanti e la norma ISO 14001 e il Regolamento 
Emas rappresentano oggi i riferimenti più ragguardevoli, seppur con alcune diffe-
renze di carattere applicativo e metodologico. Il Regolamento Emas nasce nel 1993 
(n.1836) ben 3 anni prima dello standard ISO 14001, tuttavia si diffonde con più 
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difficoltà poiché, inizialmente, riguardava solo i siti industriali e l’iter applicativo 
risultava più complesso. L’ISO 14001, al contrario, poteva trovare applicazione in 
tutte le organizzazioni, indipendentemente dalla dimensione, dal tipo di attività 
e dalla collocazione geografica oltre ad avere un percorso di adesione snello, sia 
nella prima versione sia nella revisione avvenuta nel 2004. Per questo motivo il 
Parlamento e il Consiglio europeo hanno sottoposto il Regolamento EMAS ad una 
prima revisione che ha portato all’emanazione della nuova versione, la n.761/2001, 
che ha introdotto alcune importanti novità, tra le quali si ricordano la possibili-
tà di applicazione da parte di tutte le imprese produttive e no, l’incorporazione 
della norma ISO 14001 per la parte strettamente gestionale e la definizione degli 
aspetti diretti e indiretti. Quest’ultima distinzione assume particolare rilievo nelle 
amministrazioni pubbliche dato che gli impatti diretti sono quelli sotto il controllo 
gestionale completo mentre gli indiretti sono quelli sui quali l’ente non esercita un 
controllo gestionale totale, perché spesso sono correlati ad attività svolte da altri 
soggetti intermedi; basti per tutti ricordare le attività date in appalto, le partecipa-
te o l’affidamento dei servizi esterni come trasporti, istruzione ecc. L’applicazione 
del Regolamento impone all’Ente che voglia registrarsi di tenere sotto controllo gli 
impatti ambientali sia diretti sia indiretti3, i quali sono preponderanti nell’attività 
gestionale pubblica. Ecco che, grazie alla revisione del regolamento, completata con 
l’emanazione della nuova versione del 25 novembre 2009, n. 1221, gli strumenti 
per la gestione degli impatti ambientali si diffondono anche nelle realtà ammini-
strative locali.

Gli accordi di Green Public Procurement

Le pubbliche amministrazioni con i loro acquisti contribuiscono in modo vigoroso 
al depauperamento delle risorse; basti pensare che ogni anno a livello europeo esse 
spendono l’equivalente del 16% del prodotto interno lordo per l’acquisto di beni, 
servizi e lavori. Proprio per questo gli accordi di Green Public Procurement (GPP) 
assumono un potenziale sempre più riconosciuto dagli amministratori degli enti 
locali. Nello specifico il GPP viene definito dalla Commissione europea come «l’ap-
proccio in base al quale le Amministrazioni Pubbliche integrano i criteri ambientali 
in tutte le fasi del processo di acquisto, incoraggiando la diffusione di tecnologie 
ambientali e lo sviluppo di prodotti validi sotto il profilo ambientale, attraverso la 
ricerca e la scelta dei risultati e delle soluzioni che hanno il minore impatto possi-
bile sull’ambiente, lungo l’intero ciclo di vita». Di conseguenza il settore pubblico 
potrebbe agire in modo propulsivo verso la diffusione dei prodotti verdi sia come 
cliente, sia come consumatore, sviluppando un nuovo orientamento al mercato. I 
prodotti ambientali da preferire saranno quelli a minor consumo energetico, costi-

3 La norma ISO 14001 impone il controllo degli impatti indiretti solo a partire dalla versione del 
2004.
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tuiti da materiale riciclato, privi di sostanze nocive, di maggior durata, facilmente 
riciclabili e provenienti da processi meno inquinanti. Detti acquisti possono contri-
buire grandemente alla riduzione dei consumi energetici, alle emissioni inquinanti 
e alla produzione dei rifiuti. A titolo di esempio si ricorda che se tutti gli enti pubbli-
ci europei utilizzassero computer a basso consumo energetico, e questo orientasse 
l’intero mercato, non verrebbero più emesse in atmosfera circa 830.000 tonnellate 
di CO2, così come gli erogatori a tempo di acqua nelle pubbliche amministrazioni 
del territorio dell’Unione che, se introdotti, consentirebbero di risparmiare circa 
200 milioni di tonnellate di acqua (pari allo 0,6% del consumo totale delle famiglie 
europee). Il vantaggio dell’intervento propulsivo delle amministrazioni pubbliche 
potrebbe sortire un duplice vantaggio: interno, nel miglioramento dell’efficienza 
ambientale degli enti, ed esterno, nell’orientamento del sistema produttivo verso 
l’adozione dei processi e prodotti meno inquinanti. Oltre ai benefici strettamente 
ambientali che avvantaggiano l’intera comunità, si ravvisano vantaggi per l’ente 
che adotta il GPP come valido aiuto per la razionalizzazione della spesa pubblica, 
per l’integrazione delle politiche ambientali nelle altre politiche dell’ente, per ac-
crescere le competenze ecologiche e infine per migliorare l’immagine dell’ente agli 
occhi dei portatori d’interesse. Dal punto di vista del mercato, i vantaggi sono legati 
al forte stimolo all’innovazione d’impresa, alla tutela delle competitività e alla dif-
fusione di modelli di consumo responsabili, al fine di alimentare il circolo virtuoso 
ambientale tra policy makers, imprese e cittadini. I limiti che non consentono uno 
sfruttamento pieno di questo strumento sono da ricondurre, almeno nel contesto 
nazionale, ai criteri ambientali di prodotto poco diffusi e visibili, alle esigue infor-
mazioni sui costi dei prodotti lungo l’intero ciclo di vita e sui vantaggi che derivano 
dall’introduzione di misure ambientali, al mancato sostegno politico e, talvolta, alla 
poca trasparenza sulle buone pratiche.

Il Bilancio Sociale

Ogni amministrazione pubblica in quanto titolare di interessi e di bisogni dei citta-
dini ha l’onere di impegnarsi per raggiungere traguardi di sostenibilità ma anche di 
«rendere conto» del suo operato. Ciò è molto importante per gli Enti locali che rice-
vono mandato dagli stessi cittadini ed è a questi ultimi che dovranno rendere conto 
in termini di azioni intraprese e di interventi sul territorio. Il bilancio sociale risulta 
essere, secondo esperti e studiosi, il documento più efficace per avviare un percorso 
di condivisione di valori e di intenti, e di crescita della partecipazione e del dialogo 
con la collettività. Il bilancio sociale, nel modello proposto a livello nazionale, dal 
Gruppo di Studio sul Bilancio Sociale, si compone di tre parti. La prima è volta a 
delineare l’identità dell’ente, le sue articolazioni e la sua struttura, nonché l’orien-
tamento valoriale e la vision che anima la scelta programmatica, la seconda è volta 
a quantificare il valore aggiunto prodotto e come lo stesso è stato distribuito tra i 
diversi attori presenti sul territorio ed infine un’ultima parte – la relazione sociale 
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– in cui si esplicitano i progetti in corso e gli impegni per il futuro. Ogni parte dovrà 
essere redatta nel pieno rispetto dei principi di completezza, rilevanza, trasparenza 
e chiarezza informativa. Il bilancio sociale diviene così uno strumento che assume 
più valenze, in primo luogo di relazione con la società civile e le forze sociali, di 
trasparenza gestionale, di partecipazione e, infine, ma non meno importante, di 
legittimazione. Sono ancora pochi gli enti che predispongono detto documento, ma 
quest’ultimo rappresenta un ulteriore passo verso la trasparenza e la sostenibilità.

L’importanza dell’integrazione degli strumenti ambientali per un Comu-
ne ad alta vocazione turistica e il ruolo della comunicazione

Il Comune oggetto della nostra analisi è situato in prossimità della zona costie-
ra della Versilia, nella provincia di Lucca, e conta un numero di abitanti inferiore 
a 10.000 unità. Fin dall’inizio del mandato, la governance politica ha condiviso e 
affermato il valori della sostenibilità nelle tre declinazioni, ambientale, sociale ed 
economica. A conferma dell’impegno preso ha sottoscritto la carta di Aalborg e si 
è dotata dell’Agenda 21 Locale per amplificare la capacità di ascolto dei cittadini, 
garantire un confronto sulle azioni intraprese e misurare il grado di consonanza 
tra le iniziative assunte e le istanze espresse dalla collettività. Per raggiungere detti 
risultati l’amministrazione comunale ha attivato un Forum permanente, grazie alla 
sottoscrizione del protocollo d’intesa con la Regione Toscana, ha formato appositi 
facilitatori e gestito numerosi incontri sulle tematiche principali quali la cultura, 
l’ambiente, l’urbanistica, la viabilità, le politiche giovanili e il turismo. Grazie alle 
scelte del Forum sono stati avviati i primi programmi sulla tutela delle spiagge e 
sulla raccolta differenziata che in poco tempo hanno consentito di raggiungere 
buoni risultati nelle aree pilota opportunamente identificate. Il Comune si è dotato 
inoltre di un sistema di gestione ambientale certificato ISO 14001, per aumentare 
la capacità di raggiungere obiettivi in linea con la sostenibilità del territorio. Infine, 
con delibera del Consiglio Comunale, ha introdotto il GPP, per gli acquisti di carta 
riciclata per gli uffici dell’ente. La stessa amministrazione si è dotata, infine, del 
bilancio sociale per trasformare le informazioni contabili – per addetti ai lavori – in 
informazioni sociali e di progetto su quanto realizzato. Le iniziative del Comune 
hanno trovato largo consenso presso i cittadini e grande partecipazione, tanto che 
il prossimo passo sarà quello di trasformare il bilancio sociale, a carattere informa-
tivo, in bilancio partecipato, dove le priorità di intervento saranno frutto di decisio-
ni concertate con i rappresentanti di tutti gli stakeholders presenti sul territorio. 

Alcune osservazioni conclusive

Appare sempre più evidente come nella gestione di una Pubblica Amministrazione 
il novero degli strumenti disponibili per una gestione sostenibile del territorio sia 
sempre più numeroso e abbia superato la dimensione normativa per avvicinarsi 
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viepiù a quella della volontarietà. Il contesto di riferimento, sempre più complesso, 
richiede che l’insieme degli strumenti sia utilizzato in modo sinergico. Si afferma 
così il concetto di integrazione che dovrà essere letto in chiave verticale, tra i diver-
si livelli amministrativi e tra pubblico e privato in modo da poter, a pieno titolo, 
rispondere ad uno dei principi cardine della sostenibilità ovvero quello della cor-
responsabilità e in chiave orizzontale, sia tra le politiche dell’Ente, che dovranno 
tenere conto delle ripercussione sulle risorse naturali in un’ottica di lungo periodo 
sia tra i singoli strumenti. Solo con l’uso sinergico di Agenda 21 Locale, della cer-
tificazione ambientale, degli accordi di GPP si addiviene ad una migliore gestione 
della variabile ambientale all’interno e all’esterno dell’ente mentre la redazione 
del bilancio sociale consente di dare visibilità agli impegni assunti, alle modalità 
di trasformazione degli impegni “concertati” in azioni concrete nonché ai risultati 
raggiunti. La sistematizzazione delle azioni verso la sostenibilità da parte dell’ente 
costituiscono aspetti fondanti del modello di Public Sector Social Responsibility.
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La valutazione ambientale strategica (vas) 
evoluzione normativa e caso applicativo: 
il comune di Magomadas (Oristano)

Tiziana Cucculiu*, Alessio Tola*, Mario Andrea Franco*, 
Gavina Manca*

Introduzione 

Il Manuale per la Valutazione Ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e i 
Programmi dei Fondi strutturali dell’ U.E definiscono la Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS) come “Il processo sistematico inteso a valutare le conseguenze sul pia-
no ambientale delle azioni proposte-politiche, piani o iniziative nell’ambito di programmi 
ai fini di garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate in modo 
adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo stesso piano delle considera-
zioni di ordine economico e sociale”.
Questo strumento, nato a completamento e integrazione della Valutazione d’Im-
patto Ambientale (VIA), cerca di superarne i limiti, riguardanti le ripercussioni 
ambientali del singolo progetto, estendendo l’analisi all’intero programma, consen-
tendo di tenere conto preventivamente di tutte le alternative possibili attraverso lo 
studio delle tre dimensioni fondamentali:
-	 sostenibilità economica;
-	 sostenibilità sociale;
-	 sostenibilità ambientale.
In tal senso il concetto di sostenibilità deve intendersi come una sintesi relazionale 
tra le tre dimensioni che lo descrivono: aspetti ambientali, sociali ed economici. 

Quadro Normativo di riferimento

La Direttiva Comunitaria 2001/42/CE, entrata in vigore il 21 Luglio 2001, ha isti-
tuito la procedura VAS concernente la valutazione degli effetti di determinati piani 
e programmi (P/P) sull’ambiente. Essa completa un percorso normativo che ha im-
pegnato l’Unione Europea e gli Stati membri con lo scopo di integrare la valutazio-
ne ambientale preventiva, già prevista per i progetti, anche nei P/P.

* Università degli Studi di Sassari, Facoltà di Economia, Dipartimento di Chimica, via Vienna, 2, 
07100 Sassari, tola@uniss.it.
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L’art.1 della Direttiva 2001/42/CE in materia di VAS definisce quale obiettivo del 
documento quello di “garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contri-
buire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozio-
ne di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile assicurando che, ai 
sensi della presente direttiva, venga effettuata la valutazione ambientale di determinati 
piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente”.
A livello nazionale il Decreto legislativo n.152 del 3 aprile 2006, “Norme in materia 
ambientale”, disciplina nella Parte Seconda (entrata in vigore il 31 luglio 2007) le 
“Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione d’impatto 
ambientale (VIA) e per l’autorizzazione integrata ambientale (IPPC)” e costituisce per 
l’Italia il formale recepimento della Direttiva 2001/42/CE.
Successivamente, il Decreto legislativo n. 4, del 16 gennaio 2008, recante “Ulteriori 
disposizioni correttive ed integrative del decreto 3 aprile 2006 n.152 recante norme in 
materia ambientale”, pubblicato sul Supplemento Speciale della gazzetta Ufficiale n. 
24 del 29 gennaio 2008, entrato in vigore il 13 febbraio 2008, ha introdotto rilevan-
ti e numerose innovazioni rispetto al testo della Parte Seconda del d.lgs. 152/06 e 
conseguenze rilevanti sull’azione amministrativa in tema di VAS e VIA dello Stato, 
delle Regioni e degli Enti Locali.
Sono sottoposti a VAS in sede statale i piani e programmi la cui approvazione com-
pete ad organi dello Stato; sono sottoposti a VAS secondo le disposizioni delle leggi 
regionali, i piani e programmi la cui approvazione compete alle regioni e province 
autonome o agli enti locali. Secondo quanto stabilito nel decreto citato le Regioni 
e le Province Autonome, con le proprie leggi: individuano l’Autorità competente 
tra le pubbliche amministrazioni con compiti di tutela, protezione e valorizzazione 
ambientale; disciplinano inoltre: le proprie competenze e quelle degli altri enti lo-
cali, i criteri per individuare gli enti locali territoriali interessati ed i soggetti com-
petenti in materia ambientale, eventuali ulteriori modalità per l’individuazione di 
piani e programmi da sottoporre a VAS, le modalità di partecipazione delle regioni 
e province autonome confinanti.

Aspetti applicativi e metodologici 

Nell’applicazione della procedura VAS, l’integrazione della dimensione ambientale 
nel processo decisionale pubblico richiede un approccio partecipato, che coinvol-
ga attivamente tutti i soggetti interessati in maniera informata, consapevole e re-
sponsabile. Ulteriore necessità è l’utilizzo di metodologie comuni, al fine di eviden-
ziare sinergie tra P/P differenti. Un’ altra esigenza è l’integrazione delle procedure 
specifiche del processo di VAS con le scelte del P/P da implementare.
I soggetti coinvolti nel processo di VAS possono così essere classificati (art.5, d.lgs. 
4/2008):
-	A utorità competente: ovvero la pubblica amministrazione cui compete il prov-

vedimento di verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del parere motivato per 
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la valutazione di P/P e l’adozione del provvedimento VIA nel caso di progetti.
-	A utorità procedente: ovvero la pubblica amministrazione che elabora il P/P (nel 

caso in cui il soggetto sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica 
amministrazione approva o adotta il P/P).

-	P roponente: ovvero il soggetto pubblico o privato che elabora il P/P.
-	S oggetti competenti in materia ambientale: ovvero pubbliche amministrazioni 

con specifiche conoscenze, competenze o responsabilità in campo ambientale.
La VAS è avviata dall’autorità procedente contestualmente al processo di forma-
zione del piano o programma ed è effettuata durante lo svolgimento del processo 
stesso e quindi anteriormente all’approvazione del P/P. In particolare, il percorso 
di VAS, integrato col processo di pianificazione e valutazione del P/P, può essere 
schematizzato in attività quali (Procedura di VAS secondo l’art. 5, c 1, lett. a) e art. 
11, d.lgs. 4/2008):
-	 lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità “ attivata allo scopo di valutare, 

ove previsto, se piani, programmi o progetti possono avere un impatto significativo 
sull’ambiente e devono essere sottoposti alla fase di valutazione”;

-	 l’elaborazione del Rapporto Ambientale, il quale costituisce parte integrante del 
P/P e ne accompagna l’intero processo di elaborazione ed approvazione;

-	 lo svolgimento di consultazioni, inoltre, ‘autorità proponente e l’autorità com-
petente mettono a disposizione del pubblico la proposta di P/P ed il rapporto 
ambientale;

-	 la valutazione del P/P, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l’autorità 
competente, in collaborazione con l’autorità procedente, svolge le attività tecni-
co-istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, nonché 
le osservazioni, obiezioni e suggerimenti presentati durante la consultazione, 
ed esprime il proprio parere motivato;

-	 decisione e informazione sulla decisione;
-	 il monitoraggio attraverso la redazione di periodici rapporti, tramite il quale si 

assicura sia il controllo degli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’at-
tuazione del P/P approvati sia la verifica del raggiungimento degli obiettivi di 
sostenibilità prefissati, in modo da individuare tempestivamente gli impatti ne-
gativi imprevisti e adottare le opportune azioni correttive.

Le diverse fasi di cui la VAS si compone devono essere pianificate attraverso: una 
chiara definizione degli obiettivi della dichiarazione ambientale; la costituzione di 
un gruppo di lavoro interdisciplinare; un’intensa collaborazione tra le autorità am-
bientali e quelle che propongono il piano; l’effettiva partecipazione pubblica, l’assi-
curare che i risultati delle valutazioni siano tenuti in considerazione nelle decisioni 
finali.
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Fig. 1 Schema di integrazione della VAS nel processo di elaborazione del P/P.

Fase Processo di piano Processo di valutazione

Orientamento e 
impostazione

Orientamenti iniziali del piano

Analisi di sostenibilità degli 
orientamenti iniziali

Eventuale verifica di esclusione 
(screening)

Elaborazione e 
redazione

Obiettivi generali - Scenari di 
riferimento

Obiettivi specifici – Linee di 
azione

Definizione delle alternative

Azioni e strumenti di 
attuazione

Definizione ambito di influenza 
(scoping)

Coerenza esterna
Stima degli effetti ambientali – 
Confronto tra le alternative
Coerenza interna – Indicatori

Rapporto Ambientale – Sintesi 
non Tecnica

Consultazione 
– Adozione 
-Approvazione

Documento di piano

Consultazione

Dichiarazione di Sintesi – 
Adozione/Approvazione

Analisi di sostenibilità delle 
osservazioni

Attuazione e 
gestione

Gestione e attuazione

Azioni correttive

Monitoraggio ambientale e 
valutazione periodica

Fonte: Linee Guida Enplan, 2004

Le attività necessarie per attuare il P/P oggetto di VAS avranno potenziali impatti 
sull’ambiente che riceve l’azione. Le principali metodologie utilizzate per identifi-
care tali impatti sono:
-	 metodo del network o diagramma di flusso;
-	 liste di controllo o check list;
-	 matrici;
-	 sovrapposizione delle carte e GIS (Geographic Information System - Sistemi In-

formativi Geografici o SIT);
-	 analisi SWOT (strenghts – weakness – opportunities – threats).
Sulla base della qualità ambientale (rarità,diversità biologica,etc.) e delle alternati-
ve presenti, si deve valutare la significatività dell’impatto in termini di estensione 
spaziale e temporale, di percezione del pubblico, di ripercussioni politiche, etc. Gli 
strumenti più utilizzati sono: 
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-	 metodi qualitativi (es.confronto con limiti di legge);
-	 l’analisi di costi-benefici (unico criterio di valutazione è il denaro);
-	 analisi multi-criterio.
Il campo d’azione della valutazione di sostenibilità ambientale dei P/P è la verifica 
delle interferenze generate dall’opera in esame con l’ambiente di riferimento, attra-
verso le sue componenti e i suoi indicatori. I modelli di valutazione degli impatti 
devono rispondere all’esigenza di evidenziare un quadro scientifico sullo stato del 
sistema ambientale, economico e sociale e delle risorse necessarie allo sviluppo, mi-
surando il livello di sfruttamento di queste ultime. La difficoltà principale consiste 
nel trovare una metodologia che riesca ad analizzare e valutare contemporanea-
mente la complessità delle correlazioni esistenti tra il quadro ambientale, sociale ed 
economico di riferimento. Per rendere possibile ciò le diverse componenti devono 
essere analizzate attraverso indicatori in grado di restituire un quadro sintetico 
e globale,  che abbiano, inoltre, la capacità di gestire la mole di informazioni, che 
spesso sono di tipo disomogeneo, evitando al contempo il rischio di riduzionismo. 
È importante chiarire il ruolo degli indicatori all’interno del processo di valutazione 
di P/P, e la valutazione della loro eventuale efficacia. Per fare ciò, in relazione alle 
varie fasi del processo, è necessario distinguere:
-	 indicatori per il quadro di riferimento iniziale (ex ante); 
-	 indicatori per la valutazione degli effetti in fase di formazione del piano/pro-

gramma (in itinere); 
-	 indicatori per i monitoraggi (ex post);
Inoltre devono possedere una serie di requisiti fondamentali, ovvero essere:
-	 pochi, per non introdurre nuovamente troppe variabili da gestire;
-	 semplici, di facile comprensione;
-	 disponibili e/o sicuramente popolabili;
-	 calcolabili, traducibili in valori quantitativi;
-	 condivisi con il pianificatore ( autorità procedente o proponente);
-	 significativi, capaci di rappresentare in modo chiaro la realtà locale e pertinenti 

con i temi e le azioni del P/P;
-	 capaci di esprimere chiaramente gli obiettivi ambientali;
-	 strategici, capaci di fornire informazioni sulle evoluzioni future;
-	 di processo, per consentire verifiche di trend;
-	 aggiornabili nel tempo;
-	 monitorati statisticamente, in quanto un indicatore altamente significativo, ma 

che non sia stato monitorato nel tempo, deve essere abbandonato in quanto 
inutile;

-	 in numero limitato, ovvero sufficienti ma non eccessivi;
Una ulteriore considerazione, rispetto alle caratteristiche degli indicatori, deve es-
sere fatta in riguardo alle necessità delle amministrazioni, soprattutto provinciali 
e comunali, che si ritrovano spesso ad effettuare le valutazioni di P/P con budget 
limitati, quindi si pone il problema della scelta di indicatori dei quali non sia di-
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spendioso l’utilizzo, in caso contrario, soprattutto nella fase del monitoraggio, si 
potrebbe correre il rischio di un loro “abbandono”.

Applicazione procedura VAS Piano Urbanistico Comunale (PUC) di Mago-
madas (OR)

Al fine di sperimentare procedure di copianificazione, Regione, Ministero dei Beni 
Culturali e Province hanno sottoscritto con 36 Comuni della Sardegna un Protocollo 
per l’aggiornamento degli strumenti urbanistici ad una nuova visione paesaggisti-
ca - urbanistica dei luoghi che, nel rispetto delle previsioni del P.P.R., consenta di 
armonizzare i bisogni  evolutivi con una corretta interpretazione delle naturali vo-
cazioni del territorio, attraverso metodologie concordate e regole condivise da tutti 
gli  attori istituzionali, anche al fine della semplificazione dei procedimenti di au-
torizzazione. Tra i Comuni che hanno lavorato con sollecitudine e sono vicinissimi 
al traguardo figurano Sassari, Porto Torres, Tortolì, Capoterra, Pula, Magomadas e 
Sant’Anna Arresi.
Il Piano Urbanistico Comunale (PUC) e del Piano di Utilizzo dei Litorali (PUL) del 
Comune di Magomadas (provincia di Oristano) sono stati redatti secondo quanto 
previsto dalla procedura di VAS.
Con l’entrata in vigore del Piano Paesaggistico Regionale (PPR), che prevede l’a-
deguamento da parte di tutti i comuni del Piano Urbanistico Comunale alle sue 
disposizioni, la procedura di VAS è divenuta un passo obbligatorio nella redazione 
sia degli adeguamenti che dei nuovi piani. La redazione del rapporto ambientale 
del PUC del Comune di Magomadas segue la traccia del documento “Linee Guida 
per la valutazione ambientale strategica dei piani urbanistici comunali” stese dalla 
Regione Sardegna Le linee guida citate si affiancano, dunque, a quelle relative all’a-
deguamento dei PUC al PPR, elaborate dall’Assessorato all’Urbanistica della Regio-
ne, andando ad individuare una metodologia operativa che si affianca a quella della 
redazioni del PUC stesso nello spirito di integrazione che la valutazione ambientale 
deve avere con le scelte di piano. 
Il quadro pianificatorio e programmatico è stato ricostruito mediante l’analisi dei 
piani e programmi che governano il territorio comunale, con il fine di raggiungere 
i seguenti obiettivi: 
-	 costruzione di un quadro di insieme strutturato contenente gli obiettivi am-

bientali già definiti e gli effetti ambientali attesi nell’ambito degli strumenti pia-
nificatori esistenti; 

- 	 il riconoscimento delle questioni già valutate negli altri piani e programmi di 
diverso ordine. 

I piani e programmi di interesse sono: il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), il 
Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), il Piano Urbanistico Provinciale – piano Ter-
ritoriale di Coordinamento (PUP-PTC), il Piano Forestale Ambientale Regionale 
(PFAR), il Programma di Sviluppo Rurale, il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti, 
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il Piano regionale di Sviluppo Turistico Sostenibile (PRSTS), il Piano Regionale dei 
Trasporti (PRT),il Piano di Bacino del trasporto Pubblico Locale della Provincia di 
Oristano, il Piano Energetico Ambientale Regionale. 
L’analisi di contesto costituisce fase integrante della Valutazione Ambientale Stra-
tegica, in quanto necessaria a definire e valutare la situazione ambientale del terri-
torio comunale prima della redazione del piano, al fine di permettere di ricostruire 
le peculiarità del territorio ed evidenziare le relative valenze nell’ottica di una pia-
nificazione consapevole delle particolarità e dei valori sito specifici di Magomadas. 
L’analisi di contesto è stata svolta in tre fasi:analisi ambientale; definizione degli 
assetti territoriali; analisi SWOT.
La definizione degli indicatori ha permesso di eseguire un’analisi ambientale me-
diante la descrizione dello stato qualitativo delle diverse matrici ambientali (aria, 
acqua e suolo), la vegetazione e la biodiversità, il paesaggio e il sistema economico-
produttivo, il sistema demografico e la gestione dei rifiuti. Per ogni componente 
ambientale analizzata sono stati individuati degli indicatori rappresentativi dello 
stato ambientale utilizzati come parametri di riferimento per valutare gli effetti 
delle scelte pianificatorie effettuate nell’ambito della redazione dei piani, oltre a es-
sere alla base del monitoraggio previsto a seguito della procedura di approvazione. 
Con l’ausilio delle analisi spaziali effettuate in ambiente GIS sono stati descritti i 3 
assetti territoriali (ambientale, insediativo e storico-culturale). 
L’analisi di contesto si è conclusa con l’analisi SWOT, utile per la strutturazione di 
una gerarchia dei problemi ambientali rilevanti ai fini dell’elaborazione del piano.
Gli obiettivi di piano rappresentano ciò che si vuole raggiungere mediante l’insieme 
delle scelte e previsioni e dovrebbero comprendere gli aspetti ambientali; funziona-
li e culturali; socio-economici.
Gli obiettivi generali possono essere distinti in obiettivi endogeni ed esogeni. I pri-
mi derivano dalle analisi ambientali effettuate nella fase precedente, dai processi 
di partecipazione, consultazione e negoziazione interni al piano stesso; i secondi 
derivano da politiche e decisioni di piani, programmi esterni al piano e non modi-
ficabili. Nel caso di Magomadas gli obiettivi generali endogeni ricavabili dall’analisi 
ambientale sono: 
-	 riqualificazione del centro urbano;
-	 riqualificazione del paesaggio rurale;
-	 riqualificazione degli insediamenti turistici;
-	 migliorare la fruizione del litorale;
-	 sostenibilità ambientale.
Gli obiettivi esogeni derivano direttamente dall’analisi e dalla strutturazione delle 
indicazioni presenti a livello pianificatorio e programmatico. La definizione degli 
obiettivi individuati dai P/P di riferimento è accompagnata dall’analisi di coerenza 
esterna che verifica che gli obiettivi generali del piano siano consistenti con quelli 
del quadro pianificatorio, avendo individuato esclusivamente gli obiettivi generali 
del piano urbanistico, l’analisi di coerenza avrà la finalità di valutare gli obiettivi e 
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gli indirizzi dei P/P che creano interazione con gli obiettivi del piano urbanistico.
Gli obiettivi specifici sono stati definiti a partire dagli obiettivi generali sulla base 
delle risultanze dell’analisi ambientale e del confronto con gli obiettivi previsti dai 
piani e programmi di riferimento. Gli obiettivi specifici per ambiti di paesaggio in 
relazione alle azioni del piano sono:
-	A mbito Punta Lorio: conservazione dell’ambiente naturale; controllo dell’espan-

sione edilizia, controllo delle colture specializzate a spese della naturalità dell’a-
rea. Le scelte di piano pertanto sono state indirizzate a preservare la naturalità 
dell’area e a permetterne la sua valorizzazione e fruizione, prevenendo feno-
meni di espansione edilizia e di espansione delle colture specializzate, ritenute 
incongrue con la conservazione dei caratteri del paesaggio dell’ambito.

-	U rban Rural costiero: 
o	 migliorare la qualità architettonica ed inserimento paesaggistico dell’edilizia 

sparsa mantenendo il carattere rurale degli insediamenti;
o	 salvaguardare l’armonia tra le seconde case e le loro pertinenze agricole, 

mantenere il carattere agrituristico dell’agro;
o	 recupero dell’ex cava litoranea.
Si evidenzia la presenza di aree naturali di particolare interesse, colture specializ-
zate (vigneti ed oliveti) che concorrono al carattere agrituristico dell’ambito. Per i 
beni storico- culturali individuati sono state definite le aree di tutela integrale e le 
aree di tutela condizionata al fine di preservare il bene e la sua valenza paesaggisti-
ca. La riqualificazione dovrà tenere conto anche del carattere agricolo dell’ambito, 
prevedendo la salvaguardia dei vigneti e oliveti 
-	A gro Abitato: governare la dispersione insediativa: rendere compatibile la desti-

nazione residenziale con il paesaggio agricolo e storico tipico dell’ambito; con-
servare l’agrodiversità del paesaggio agricolo - storico; ripristinare le pavimenta-
zioni e i muretti a secco e curare in maniera particolare gli accessi alle proprietà 
(Art.56 PPR); valorizzare opportunamente il patrimonio storico-culturale dei 
manufatti rurali storici e dei siti archeologici presenti curandone la manuten-
zione e segnalandone la presenza (Art.55 PPR). Il progetto di piano tende ad 
evitare l’abbandono delle pratiche agricole e a ripristinare la valenza agricola 
dell’ambito, anche mediante azioni volte a migliorare l’inserimento paesaggisti-
co degli edifici e a migliorare la dotazioni di servizi attualmente non adeguata. 

-	C entri del Trenino Verde: governare la dispersione insediativa: concentrare l’e-
spansione edilizia nei piccoli vuoti urbani ancora disponibili nelle immediate 
vicinanze del centro, completando il tessuto storico; prevedere integrazioni 
e limitate espansioni al tessuto edilizio esistente, tenendo conto dei caratteri 
dell’edilizia tradizionale e valutando attentamente l’impatto visivo dei nuovi 
manufatti e la loro compatibilità con l’esistente. prevedere adeguati spazi per le 
funzioni di servizi e parcheggio. Sono ritenuti necessari interventi di riqualifi-
cazione, recupero e, ove previsti, di riuso; la riqualificazione e recupero sia dei 
corpi-fabbrica tradizionali sia degli spazi vuoti di pertinenza degli organismi 
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edilizi, da considerare e salvaguardare nella loro integrità, nonché il contesto 
degli spazi collettivi, costituiti da aree verdi, strade e piazze. 

-	P ascolo: riordino della zona industriale; recupero dei percorsi storici. E’ presente 
nell’ambito la zona industriale che necessita un riordino. Il progetto di piano 
tende dunque ad evitare l’abbandono delle pratiche agricole e a ripristinare la 
valenza agricola dell’ambito, anche mediante azioni volte a migliorare l’inseri-
mento paesaggistico degli edifici e a migliorare la dotazioni di servizi che non 
risulta sufficientemente adeguata.

-	S u Monte: recupero delle aree degradate (discarica); recupero dei percorsi storici 
e valorizzazione dei siti archeologici. Saranno quindi ammessi solo interventi 
che comportano trasformazioni urbanistiche o edilizie finalizzate al recupero 
e riuso del patrimonio edilizio esistente e allo sviluppo del sistema produttivo 
agricolo, subordinando la realizzazione di nuovi edifici ai soli casi in cui se ne 
dimostri la necessità ai fini della conduzione del fondo.

Per quanto riguarda la valutazione degli impatti, è stato utilizzato il cosiddetto mo-
dello DPSIR, (dai termini “determinanti”, “pressioni”, “stato”, “impatti”, “risposte”) 
mediante il quale si descrivono, quantificandone attraverso appositi indicatori le 
relative dimensioni, i vari passaggi attraverso i quali le attività antropiche produ-
cono impatti negativi sui recettori ambientali e sulla salute umana, e le risposte 
che a diversi livelli possono essere individuate e messe in campo per far fronte ai 
problemi ambientali. Il Comune si occupa di redigere annualmente il rapporto di 
monitoraggio e a trasmettere lo stesso all’Autorità Competente oltre che a pubbli-
carlo nel sito internet comunale.

Conclusioni 

I benefici potenziali derivanti dall’applicazione dello strumento VAS sono moltepli-
ci. Come già accennato completa e supera i limiti della VIA; gli obiettivi ambientali 
sono considerati nelle prime fasi del procedimento, e vengono esaminati durante 
le attività di predisposizione delle politiche, dei piani e dei programmi, diventando 
utile strumento predittivo; evidenzia le criticità ambientali del territorio interes-
sato dall’opera del P/P e nel contempo verifica la coerenza del P/P con gli obiettivi 
di sostenibilità ambientale, individuando gli effetti ambientali significativi; facilita 
la collaborazione e la cooperazione tra le autorità e sostiene il coinvolgimento pub-
blico; permette la previsione di misure per progetti successivi in un’ottica di gover-
nance, massimizzando le sinergie e minimizzando gli aspetti negativi; considera gli 
effetti cumulativi, diretti e secondari; facilitare la stima di impatti ad ampio raggio 
e nella prospettiva del lungo periodo; la valenza strategica inoltre è evidente se si 
considera l’opportunità di evitare sprechi di risorse e la possibilità di intervenire 
tempestivamente nel caso in cui si notino distonie o devianze dagli obiettivi ini-
zialmente prefissati.
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Produzione di energia sostenibile 
per l’isola dell’Asinara. 
un’applicazione da fonte solare fotovoltaica

Alessio Tola*, Mario Andrea Franco*, Gavina Manca*

Introduzione

Con un irraggiamento medio annuo di 1.500 kWh per m2, la regione Sardegna co-
stituisce una delle aree geografico-climatiche più idonee a livello nazionale ed euro-
peo per lo sfruttamento della fonte solare per  produzione di energia elettrica (1). 

Fig. 1: Radiazione solare annua kWh/m2  

Fonte: ENEA

Tale fattore, unito ai vantaggi economici rappresentati dall’attuale normativa na-
zionale di incentivazione alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
e in particolare da fonte solare, sta determinando una massiccia proliferazione di 
grandi impianti fotovoltaici ubicati al suolo, che in qualche modo impongono un 

* Università degli Studi di Sassari, Facoltà di Economia, Dipartimento di Chimica, via Vienna, 2, 
07100 Sassari, tola@uniss.it.
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serio confronto fra le esigenze di produzione energetica rinnovabile ed eco-soste-
nibile e il corretto utilizzo del territorio.
Per ciò che attiene nello specifico alle isole minori di pertinenza della regione Sar-
degna, queste, nel sistema energetico globale, hanno, per grandezza, popolazione, 
consumi energetici, emissioni di gas serra, un peso relativamente importante.
Le motivazioni che fanno delle isole un ambiente particolare nell’ambito del quale 
applicare fonti energetiche rinnovabili sono da ricercare sotto diversi aspetti:
·	 essendo circondate da acqua, le isole risultano identità ben definite non solo dal 

punto di vista geografico, ma anche in termini di produzione di energia elettri-
ca, popolazione ed economia. Questo le rende uniche per la visibilità e risonanza 
che è possibile ottenere da iniziative sostenibili che possono essere anche di 
impegno economico ridotto;

·	 l’assenza di risorse fossili unita all’alto costo del kWh derivante dal trasporto del 
combustibile sull’isola, dal rendimento di conversione, dal costo degli elettro-
dotti, rende intrinsecamente competitiva la soluzione rinnovabile;

·	 le isole in genere hanno buone risorse endogene (vento e sole);
·	 il modello di sviluppo rinnovabile che si può proporre sulle isole può essere mu-

tuato anche per l’elettrificazione rurale di vaste aree nei paesi in via di sviluppo 
o anche in alcune zone dei paesi già sviluppati;

·	 anche le isole collegate elettricamente alla rete continentale (e quindi comunque 
servite) possono, dal punto di vista dell’immagine potersi, per esempio, definire 
100% rinnovabile realizzando impianti che producano in modo da coprire i con-
sumi energetici elettrici.

Nell’ambito della valutazione della fattibilità degli impianti a fonti rinnovabili sul-
le isole, deve essere evidenziata l’interazione ambientale della tecnologia che deve 
avere un peso appropriato nel processo di proposizione delle iniziative (2).
Per ciò che attiene la fonte solare la bassa densità di potenza per metro quadrato 
costringe all’utilizzo di superfici ampie e solo l’utilizzo di superfici marginali ne 
garantisce la piena accettabilità.
Le attuali tecnologie del settore permettono di introdurre nuovi concetti d’impian-
to: nello specifico i sistemi o reti denominate ibride che, in buona sostanza, unisco-
no il contributo rinnovabile a quello tradizionale come tipico metodo di mitigazio-
ne degli effetti negativi indotti dall’uso di combustibili di origine fossile, possono 
costituire un punto di riferimento accettabile.

La fonte solare fotovoltaica: valutazioni economiche

Dal punto di vista strettamente economico, è bene essere consapevoli che il co-
sto dell’energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici non è assolutamente 
competitivo senza una politica incentivante. Ciò è dovuto all’elevato costo iniziale 
dell’impianto, mentre i costi di esercizio e manutenzione sono bassi.
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Nell’investimento iniziale il maggior costo è dovuto ai moduli fotovoltaici, che in-
cidono per oltre il 50% sul totale, all’inverter, compreso degli automatismi e pro-
tezioni, che incide per circa il 10-15% e alla parte rimanente che copre i costi di 
progettazione e installazione.
L’analisi dell’investimento deve considerare attentamente i seguenti aspetti:

·	 il costo di installazione per kilowatt, che dipende sostanzialmente dal tipo di 
struttura tecnica da adottare;

·	 i costi di manutenzione, per i quali generalmente si considera l’1% dell’investi-
mento iniziale per ogni anno di esercizio;

·	 costi di esercizio, determinati dai costi di gestione per la fatturazione mensile, 
contratti di vendita e trasposto, adempimenti fiscali richiesti (eventualmente, 
nei costi di esercizio si potrà  considerare anche una copertura assicurativa con-
tro i danni provocati dalla grandine (circa 35 euro/kW/anno);

·	 la producibilità di energia in kilowattora/anno, che dipende dalla localizzazione 
geografica, dall’orientamento dei pannelli e da altri fattori che devono essere 
attentamente valutati dal progettista;

·	 la remunerazione dell’energia prodotta per ogni kilowattora, che  si ottiene 
come somma di più fattori:
o	 la tariffa incentivante alla quale si ha diritto;
o	 il risparmio dell’energia non prelevata dalla rete, che dipende dal contratto 

di fornitura (in regime di scambio sul posto tutta l’energia immessa in rete 
viene “risparmiata” purché sia consumata entro tre anni);

o	 la vendita dell’energia immessa in rete (solo nel caso di vendita e non per lo 
scambio sul posto), con una remunerazione che dipende dal tipo di contratto 
di vendita;

Per una prima valutazione di larga massima, nel caso di impianto mediamente sem-
plice, con pannelli installati complanari su falda esistente (parzialmente integrato), 
si può considerare un costo iniziale di circa 5.000,00-6.000,00 euro per kilowatt e 
una producibilità annua di circa 1.500-1.600 kilowattora (Sardegna).

Il costo in kWh può essere calcolato utilizzando la seguente formula:

Costo kWh = (A I + E) / N

In cui A = Fattore di attualizzazione dell’investimento
I = Costo dell’investimento
E = Costo di esercizio e manutenzione
N = Numero di kWh prodotti dall’impianto in un anno.
Il fattore A dipende dalla durata dell’impianto – di solito stimata in 25 anni – e dal 
tasso di interesse reale pari al 5%.
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La variabilità dei costi di investimento, e di quelli di esercizio e manutenzione di-
pendono dalla taglia dell’impianto.
E’ opportuno, però, sottolineare che la convenienza tecnica ed economica delle solu-
zioni impiantistiche deve essere correttamente valutata caso per caso, non limitando 
l’analisi alla sola fase di generazione dell’energia nella quale attualmente non esiste 
competitività con i tradizionali impianti di generazione, ma includendo tutti i possi-
bili benefici locali, i vantaggi ambientali e la qualità del servizio all’ambiente (3).

Il caso dell’Isola dell’Asinara

Nel caso dell’isola dell’Asinara, il collegamento alla rete elettrica, già esistente, è 
da considerarsi sicuramente vantaggiosa nell’eventualità di un auspicabile scelta di 
sfruttamento dell’energia solare.
Nell’ambito di una valutazione di fattibilità per lo sfruttamento delle fonti rinno-
vabili presso l’Isola dell’Asinara, si propongono nel seguito alcune considerazioni, 
volte a definire gli ordini di grandezza energetici ed economici della questione.
Come obiettivo ci si propone di valutare l’entità dei costi da sostenere per la produ-
zione dell’energia necessaria per soddisfare il fabbisogno dell’isola svincolandola, il 
più possibile, dalle fonti convenzionali non rinnovabili.
Si premettono alcune indicazioni generali da considerarsi come dati di partenza per 
la determinazione, in via approssimata, del budget necessario.

Superficie dell’isola: circa 51 km2

Popolazione stabile ipotizzata1: 530

Posizione geografica:
Latitudine Nord: 40° 51’
Longitudine Est: 04° 14’

Clima: mediterraneo caldo asciutto

Piovosità media annua: 60 mm

Temperatura media annua: 17 °C

Assenza di sorgenti geotermiche

Costo di produzione fotovoltaica:
5.000,00 - 6.000,00 €/kW

1 Il dato fa riferimento alla ipotesi di insediamento abitativo presente nella Relazione integrativa sulla 
capacità insediativa del Piano per il Parco dell’Asinara.
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L’ipotesi progettuale che viene presentata, oltre a portare l’isola ad una condizione 
di parziale autosufficienza, trova una sua giustificazione nelle seguenti misure:
·	 limitare fortemente il consumo d’energie convenzionali, con riduzione del cari-

co inquinante diretto ed indiretto;
·	 ritorno pubblicitario derivante dal poter proporre al turismo un immagine di 

preciso indirizzo verso la compatibilità ambientale (3).

I dati di partenza per la definizione della domanda di energia nell’isola provengono 
dalle analisi presenti nel Piano del Parco dell’Asinara che ha individuato le forme e 
le modalità dell’organizzazione dello spazio del Parco attraverso l’elaborazione di 
un quadro di compatibilità degli usi e degli interventi e delle capacità insediative.
La scelta di limitare il recupero dell’insediamento alle unità urbane di Cala d’Oliva  
è motivata oltre che dalle peculiarità storiche dei due insediamenti corrispondenti 
ai primi spontanei agglomerati dell’Isola nati prima dell’esproprio, anche da una 
matrice di compatibilità sia tipologica che funzionale degli insediamenti.
La dimensione insediativa, questa deve essere scomposta almeno nei seguenti tipi:
1.	 insediamento ricettivo a rotazione d’uso riferibile per analogia ad una sorta di 

albergo diffuso;
2.	 insediamento ricettivo collettivo a rotazione d’uso riferibile per analogia a 

strutture per piccole comunità temporanee di ricercatori, studentesche, scout, 
etc;

3.	 insediamento ricettivo singolo e/o collettivo utilizzabile come supporto logisti-
co per il personale che lavora nell’Isola o come presidio di strutture istituzionali 
operanti all’interno del Parco.

In particolare per le singole unità urbane, il piano ipotizza le seguenti capacità in-
sediative:

Unità Urbana di “Cala d’Oliva”
·	P osti letto in insediamento ricettivo a rotazione d’uso da reperire in unità im-

mobiliari analiticamente individuate corrispondenti a mq. lordi 4.300 al netto 
di strutture di servizio e supporto n. 215;

·	P osti letto già esistenti in insediamento ricettivi collettivi a rotazione d’uso in 
unità immobiliari analiticamente individuate corrispondenti a mq. lordi 1.746 
n. 75

·	P osti letto già esistenti in insediamenti ricettivi del tipo 3 in unità immobiliari 
analiticamente individuate corrispondenti a mq. lordi 1.116 al netto di struttu-
re di servizio e supporto n. 35

Complessivamente la capacità insediativa di Cala d’Oliva corrisponde a 325 unità.

Unità Urbana di “La Reale”
·	P osti letto già esistenti e/o da reperire in insediamenti ricettivi in unità immo-
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biliari analiticamente individuate corrispondenti a mq. lordi 2.270 al lordo di 
strutture di servizio n. 65;

·	P osti letto già esistenti in insediamenti ricettivi del tipo 3 (utilizzabili come 
supporto logistico e di presidio di strutture istituzionali operanti all’interno del 
Parco) in porzioni di unità immobiliari analiticamente individuate n. 60

Complessivamente la capacità insediativa di La Reale corrisponde a n. 125 unità.
 
Unità Urbana “Trabuccato”
·	P osti letto in insediamento ricettivo a rotazione d’uso da reperire nelle struttu-

re dell’ex carcere n. 60;
·	P osti letto da reperire in insediamenti ricettivi singoli e/o collettivi in unità im-

mobiliari analiticamente individuate al lordo di strutture di servizio e supporto 
n. 20 

Complessivamente la capacità insediativa di Trabuccato corrisponde a n. 80 unità 
(4).

Nel complesso delle tre Unità e, quindi dell’intera Isola, deriva una capacità insedia-
tiva totale pari a 530 unità.
In base ai dati tecnici specificati, è possibile definire un valore di produzione di 
energia elettrica in grado di soddisfare il valore di richiesta media nelle varie sta-
gioni.
È da considerare il fatto che in inverno, in occasione del calo della resa dei pannel-
li e conseguente riduzione del valore di energia prodotta, si ha il contemporaneo 
abbassamento della richiesta che potrà tendere a compensare le condizioni di eser-
cizio.
Con il mantenimento della attuale rete di distribuzione, è poi possibile attuare la 
pratica tecnica dello scambio di energia con l’Ente che eroga il servizio (ENEL) ce-
dendo di giorno il quantitativo di kWh eventualmente eccedente (orari di bassa 
richiesta principalmente nel periodo primaverile ed autunnale) e garantendo in tal 
modo la continuità di servizio nelle condizioni di esercizio a carico ridotto, (nuvo-
losità intensa) durante le quali l’energia autoprodotta può risultare insufficiente.

Dati tecnici di progetto

I dati tecnici consolidati in materia propongono rese dei moduli dell’ordine dei 
130÷140 W/m2 nelle condizioni ideali.
Tale valore potrà essere a lungo mantenuto, sia per la piovosità media decisamente 
bassa, sia per l’ottimizzazione di resa derivante dall’impiego di sistemi di orienta-
mento dei pannelli.
Pertanto è possibile ritenere di poter realizzare mediamente 1.400 W/m2 giorno 
(100 W/m2 per 14 ore/giorno) nel periodo estivo e 800 W/m2 giorno  (80 W/m2 per 
10 ore/giorno) durante l’inverno.
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In base a valori di comune reperibilità tecnica, l’attuale valorizzazione dell’impian-
tistica relativa al fotovoltaico prevede importi dell’ordine di 6.000,00 € per kW pro-
dotto.
In questa cifra è compresa anche la parte di impiantistica elettrica e strutturale 
accessoria.
Considerando che per una popolazione di circa 530 persone si può stimare un fab-
bisogno energetico di circa 350 kWp, l’importo necessario risulta:
350 kW x 6.000,00 €/kW = 2.100.000,00 €
Con le rese di impianto prima citate, si definisce la superficie che deve essere occu-
pata con i moduli che risulta di circa 3.500 m2.
La dislocazione degli impianti deve abbinare considerazioni di tipo tecnico (otti-
mizzazione della resa) con altre di tipo visivo (limitazione dell’impatto paesaggi-
stico), valutazioni queste che dovranno essere effettuate dagli enti competenti (3).
Per ragioni di ottimizzazione tecnica l’impianto dovrebbe sorgere in una sola area.
L’ingombro previsto per tale soluzione, circa 3.500 m2, rende opportuna la consi-
derazione di un’area interna pianeggiante o con leggera pendenza orientata verso 
sud. Si debbono necessariamente prediligere le aree già fortemente urbanizzate 
dell’isola; l’area ideale sembrerebbe da ricercarsi, in prima analisi, nella piana della 
Reale.
Infine oltre all’elemento puramente economico, debbono venire presi in considera-
zione anche altri importanti fattori quali:
·	 la disponibilità pressoché illimitata delle fonti energetiche cui far ricorso;
·	 la riduzione del carico inquinante sull’ambiente, vicina o lontana che sia la cen-

trale di produzione di tipo convenzionale;
·	 la possibilità di testare nuove tecnologie e materiali, con l’opportunità di lancia-

re nuove linee di ricerca e sviluppo;
·	 la disponibilità di energia a costo nullo (escludendo le voci di costo dell’impian-

tistica e della sua gestione) a fronte di un trend di crescita per il valore attribuito 
alle fonti convenzionali (2,3).

Conclusioni

Il percorso di pianificazione per l’implementazione di sistemi energetici delle iso-
le minori deve necessariamente passare attraverso l’analisi delle specificità locali. 
L’approccio pianificatorio deve consentire la salvaguardia del territorio e la soste-
nibilità ambientale delle iniziative, azione consentita soltanto se la pianificazione 
tiene in stretta considerazione la quantificazione delle risorse endogene in relazio-
ne allo sfruttamento delle fonti rinnovabili. 
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Specificità naturalistiche: opportunità 
di sviluppo sostenibile*

Vittorio Vaccari**, Cristina Cordoni***

Introduzione

Gli strumenti di certificazione ambientale rappresentano una opportunità per ga-
rantire la fruibilità del patrimonio naturalistico in un’ottica di sostenibilità.
La realtà italiana, caratterizzata da un’elevata antropizzazione su un territorio ric-
chissimo di valenze ambientali rilevanti, trova nelle strategie di sviluppo sostenibi-
le i migliori percorsi per una crescita globale del territorio e delle comunità che, con 
il territorio, interagiscono da secoli.
La pianura lombarda, non può prescindere dalla sinergica valorizzazione delle 
emergenze naturalistiche e del frutto dell’attività che l’uomo, nei secoli, ha svolto 
in questo contesto. Pertanto, la definizione di percorsi ecoturistici di qualità do-
vrebbe prevedere una coordinazione tra natura e valorizzazione delle ricchezze cul-
turali, come volano per il recupero di un più ampio concetto di distretto.
In questo lavoro si è avviata l’individuazione di valenze naturalistiche rilevanti pre-
senti nel territorio della Lomellina a partire dalle Garzaie, con l’obiettivo di valutare 
le scelte necessarie per potenziarne la fruibilità sostenibile, attraverso l’introduzio-
ne di strumenti di certificazione. 

1. La natura in Lomellina

La Lomellina è la regione che occupa l’estremo lembo occidentale della pianura lom-
barda, in provincia di Pavia e può essere definita “terra d’acqua dolce” per l’abbon-
danza delle risorse idriche presenti. Oltre ai fiumi Sesia, Ticino e Po, che delimitano 
la zona, numerosi i torrenti, corsi d’acqua, rogge e canali artificiali, risalenti all’ope-
ra cistercense, percorrono con una fitta rete tutto il comprensorio, distribuendo le 
acque per l’irrigazione e raccogliendo quelle in eccedenza.

* Contributo degli autori: C. Cordoni 80%, V. Vaccari 20%.
** Università degli Studi di Pavia, Facoltà di Economia, Dipartimento di Ricerche Aziendali, 
via S. Felice, 5, 27100 Pavia, vittorio.vaccari@unipv.it.
*** Università degli Studi di Pavia, Facoltà di Scienze MMFFNN, Dipartimento di Ecologia del 
Territorio, via S. Epifanio, 14, 27100 Pavia, cristina.cordoni@unipv.it.
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Questa peculiarità ha fatto sì che in quest’area1 si sia svolto il primo esperimento di 
risicoltura europea, che da allora ha assunto un peso sempre maggiore nell’ambito 
dell’economia locale, diventando l’elemento dominante del panorama. 
La Lomellina si presenta ricca di aree umide, habitat fragili ma particolarmente 
rilevanti, dal punto di vista naturalistico(1). In passato, vaste aree paludose for-
nivano un perfetto luogo di nidificazione per gli aironi, definito, fin dal medioevo 
“garzaia” (2). Anche oggi le garzaie si trovano in luoghi con vegetazione palustre e 
non lontano da risaie o piccoli bacini d’acqua dove gli uccelli possano trovare cibo 
per se e per i piccoli. (3). 
Le Garzaie, presenti in Provincia di Pavia, coprono un’estensione di circa 900 ha e 
sono 13 (4), di cui ben 10 ubicate nella fascia più occidentale della Lomellina. Esse 
possono costituire elementi di rilievo per avviare un processo di riconoscimento 
del territorio e favorire lo sviluppo di un turismo sostenibile. Si tratta, tuttavia, di 
emergenze di carattere puntiforme, inserite in un contesto a prevalente vocazione 
agricola, con sostanziale assenza di strutture ricettive (5), e necessitano della mes-
sa a punto di strumenti mirati, per garantirne la visibilità.
Sono numerosi soggetti in Italia che si sono trovati a dover affrontare la sfida di 
uno sviluppo sostenibile attraverso la valorizzazione di risorse che, singolarmente, 
sono destinate a conservare un carattere di residualità. In questo contesto, si osser-
vano numerose iniziative già operanti o proposte di progetto per la messa in rete di 
ricchezze afferenti a territori limitrofi.
Si ritiene dunque che la Certificazione ISO 14000 o Emas di una “rete delle garzaie 
della Lomellina” possa costituire un volano di avvio per un percorso valorizzazione 
sostenibile dell’area. 

2 - La certificazione come opportunità di valorizzazione del territorio

Il primo elemento da evidenziare è l’integrazione che già si realizza tra la presenza 
degli ardeidi e la normale attività antropica dell’area. Inoltre, con un adeguato di-
sciplinare, le Garzaie sono anche compatibili con l’attività venatoria ed il relativo 
indotto.
Il potenziamento della fruibilità delle Garzaie rappresenta, dunque, un valore ag-
giunto che può crescere in sinergia con le attività presenti.
In linea con la “Legge quadro sulle aree protette” n.394/91 (6), la cui ratio poggia 
sull’imprescindibile relazione fra il fine della conservazione e quello dello sviluppo, 
la protezione di aree ad elevata valenza ambientale può contribuire al persegui-
mento degli interessi della collettività, sviluppando un’offerta territoriale coerente 
con la vocazione stessa del territorio, valorizzando opportunità e fattori di forza 
già esistenti.
In ossequio a tale normativa, la certificazione della “rete di garzaie” potrebbe garan-

1 A Cassolnovo, nella frazione Villanova.
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tire una visibilità dell’area, destinata a favorire un rilancio anche delle numerose 
ricchezze architettoniche presenti. In effetti, essendo l’area ubicata lungo il per-
corso anticamente seguito per il commercio con i Paesi d’oltralpe, sono numerose 
le tracce storiche, in alcuni casi millenarie, dei primi insediamenti. Le dominazioni 
che si sono avvicendate nell’area hanno, a loro volta, lasciato traccia nei numerosi 
e pregevoli castelli che punteggiano il territorio, edificati già a partire dal IX secolo. 
Numerosissime sono poi le testimonianze di arte sacra, che annoverano gioielli ar-
chitettonici gotici della fine del XIV secolo.
L’implementazione della certificazione ISO 14000, riveste nel caso in esame un 
ruolo fondamentale per garantire la sostenibilità della fruibilità turistica. Le gar-
zaie rappresentano una peculiarità di estremo valore su scala nazionale ed interna-
zionale, che in quanto tale può costituire il fulcro su cui far convergere le ricchezze 
dell’area, al fine di avviare un positivo volano ecoturistico. Peraltro, occorre sotto-
lineare la sensibilità di queste aree e degli ardeidi nidificanti al disturbo antropico, 
che pertanto deve essere graduato e differenziato in funzione del periodo dell’anno.
Nell’area esaminata, lo sviluppo di un’ecoturismo sostenibile trova completamento 
nello slow tourism, turismo lento e di qualità, attento alle risorse locali ed alla loro 
valorizzazione, in un’ottica eco-sostenibile (7), indirizzato a fruitori capaci di com-
prendere appieno la valenza di una certificazione ambientale e verso i quali indiriz-
zare con successo i contenuti della Dichiarazione Ambientale di una registrazione 
EMAS. 

3 - Elementi per l’implementazione del sistema uni en iso 14001: il caso 
della “rete di Garzaie” della Lomellina

La certificazione di una “rete di Garzaie” rappresenta un momento di novità nel 
panorama della certificazione delle aree naturali protette (8). In effetti, la maggior 
parte delle realtà territoriali, che hanno ottenuto la certificazione UNI EN ISO 
14001, sono aree Parco2. 
La percorribilità della realizzazione di una certificazione dell’Ente gestore di una 
“rete di garzaie” è legata al fatto che numerosi studi hanno evidenziato una serie di 
aspetti ecologici, floristici e faunistici relativamente simili fra loro. Parallelamen-
te, gli elementi di pressione sull’ecosistema delle Garzaie causati da interventi di 
gestione e ripristino dell’area o legati ad attività di coltivazione del territorio circo-
stante (prevalentemente risicoltura), sono relativamente simili tra loro.
Nel caso di 12 delle 13 garzaie della Provincia di Pavia, l’Organizzazione responsa-

2 In effetti, la prima area naturale protetta in Europa, ad avere ottenuto questo riconoscimento nel 
2003, è stato l’Ente Parco Naturale del Mont Avic, primo Parco naturale valdostano, è stato istitui-
to nell’ottobre 1989 al fine di conservare le risorse naturali presenti nella medio-alta valle del Tor-
rente Chalamy (comune di Champdepraz) e comprende un SIC inserito nella Rete Natura 2000. Il 
10/04/03 ha ottenuto la Certificazione UNI EN ISO 14001; il 20/05/03 ha ottenuto la Registrazione 
CE 761/2001 EMAS.
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bile della gestione è la Provincia di Pavia, divisione Agricoltura e Risorse Naturali, 
Settore faunistico-naturalistico. Il fatto che un unico Ente sia responsabile della 
gestione di più aree protette genera una situazione di grande interesse in quanto 
la certificazione dello stesso porterebbe a configurare una sorta di “rete di aree cer-
tificate”. 

3.1 - Impegno e politica ambientale

La politica ambientale della “Rete delle Garzaie” dovrebbe evidenziare l’importanza 
della tutela e laddove necessario del ripristino dei vari monumenti naturali metten-
do in evidenza gli interventi necessari per garantire il miglioramento ambientale. 
La politica dovrebbe, inoltre, evidenziare gli interventi programmati per garantire 
le attività di monitoraggio e controllo dell’inquinamento, legato anche alle attività 
antropiche svolte nelle aree limitrofe. Nei limiti delle possibilità dell’Organizzazio-
ne, particolare attenzione dovrebbe essere posta al monitoraggio delle attività agri-
cole ed all’utilizzo di sostanze chimiche (fertilizzanti, pesticidi, ecc.) che possano 
interagire con le aree protette.
Al fine di perseguire l’obiettivo fondamentale del raggiungimento di uno sviluppo 
sostenibile la politica ambientale deve indicare i percorsi di coinvolgimento delle 
comunità locali al fine della condivisione degli obiettivi dell’Organizzazione e dello 
sviluppo di attività economiche e culturali in linea con essa. 

3.2 - Pianificazione

Per stendere un piano di gestione dell’area in un’ottica di miglioramento ambienta-
le, occorre innanzitutto avviare un censimento dello stato di ecosistemi ed habitat 
valutando le condizioni delle diverse matrici ambientali (acqua, aria, suolo) e l’inte-
razione tra questi e le attività legate alla presenza antropica nell’area.
A riguardo, occorre sottolineare come sia la Provincia di Pavia, sia l’Università degli 
Studi di Pavia, si siano già interessate allo studio delle aree naturalistiche protette 
della Lomellina. Esiste, quindi, una letteratura di settore da cui partire per l’imple-
mentazione delle prime fasi del Piano di Gestione.
Occorre in questa fase correlare ai vari aspetti individuati gli impatti ambientali 
rilevanti e definirne la significatività. Le azioni che verranno poste in essere sa-
ranno, infatti, graduate in funzione della significatività dei vari impatti. Qualun-
que attività venga svolta all’interno o in prossimità delle aree protette ha propri 
aspetti ambientali, tuttavia, se non influenza l’ambiente, non deve venire presa in 
considerazione. Risulta necessario, invece, valutare le attività che generino impatti 
negativi o positivi al fine di valutarne la significatività.
Gli impatti ambientali che sono giudicati significativi generano gli obiettivi ed i 
traguardi da includere nel programma ambientale.
Gli obiettivi ed i traguardi dell’organizzazione devono essere esplicitati tenendo 
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conto delle prescrizioni legali, ma anche dei vincoli economici e tecnologici, oltre 
alla condivisione con altri soggetti interessati. 
Obiettivi fondamentali della “Rete delle Garzaie” potrebbero essere legati ad una 
gestione integrata del territorio che valorizzi e ripristini gli habitat minacciati coin-
volgendo le parti interessate al miglioramento del territorio e promuovendo la cul-
tura della qualità ambientale.

3.3 - Attuazione e funzionamento

L’introduzione di un sistema di gestione genera un cambiamento culturale all’in-
terno dell’Organizzazione. È fondamentale, quindi, che il processo di cambiamento 
cominci dall’alta direzione dalla cui capacità dipende il risultato di tutta l’iniziativa. 
Le Organizzazioni che gestiscono le aree protette, pur nella molteplicità delle pe-
culiari caratteristiche, prevedono un direttore che normalmente ricopre il ruolo di 
rappresentante dell’alta direzione. 
Nel caso in esame, l’Ente gestore comune a tutte le garzaie, non prevede la presenza 
di un direttore bensì di una serie di figure apicali cui sono assegnati compiti di ge-
stione di divisioni e settori. L’alta direzione potrebbe, pertanto, essere rappresen-
tata dal Dirigente della divisione Agricoltura e Risorse Naturali o dal Dirigente del 
Settore faunistico-naturalistico, qualora si pensasse ad una certificazione limitata 
ad esso.
A partire dall’alta direzione, la formazione e la sensibilizzazione deve coinvolgere 
tutto il personale il cui lavoro sia suscettibile di provocare un impatto significativo 
sulle aree protette. Si deve inoltre essere in grado di reagire a situazioni di emer-
genza. 
La comunicazione diventa, dunque, un momento critico in quanto strumento per 
il coinvolgimento di tutti i soggetti che operano nell’area protetta e che, con la loro 
attività, consentono il raggiungimento degli obiettivi di miglioramento continuo 
della prestazione ambientale. Si tratta di una comunicazione strutturata come un 
meccanismo di feed back che consente al processo di riavviarsi, ogni volta, con mi-
glioramenti e aggiustamenti.

3.4 - Misurazione, valutazione, azioni correttive

L’organizzazione deve stabilire e mantenere attive procedure documentate per sor-
vegliare e misurare regolarmente le principali caratteristiche delle sue attività. Le 
non conformità dovrebbero essere classificate secondo la loro rilevanza ambientale 
e periodicamente dovrebbe esserne raccolto un compendio al fine di valutare l’effi-
cacia delle azioni correttive attuate e le attività di mitigazione degli effetti.
Per l’implementazione di un sistema di audit diventano essenziali le competenze 
tecniche di un auditor che, nel caso in esame, abbia conoscenze naturalistiche spe-
cifiche riguardanti le aree protette, conoscenze delle caratteristiche del territorio 
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circostante sia dal punto di vista socio-economico che artistico e culturale, oltre a 
familiarità con il quadro normativo di riferimento.

3.5 - Riesame e miglioramento

Per raggiungere l’obiettivo del miglioramento continuo del sistema di gestione am-
bientale, l’organizzazione dovrebbe sottoporlo ad un continuo riesame per miglio-
rare la prestazione ambientale complessiva. Tutti i soggetti portatori d’interesse 
operanti sul territorio dovrebbero essere coinvolti nella divulgazione dei risultati, 
dei miglioramenti conseguiti, dei problemi incontrati.

Conclusioni

Nel contesto lomellino, prevalentemente vocato alla risicoltura, la risorsa ecoturi-
stica dovrebbe affiancare come fonte di reddito integrativa il sistema agroalimenta-
re consolidato, rendendo fruibili aree ambientalmente molto fragili, la cui gestione 
certificata ISO 14000 potrebbe favorire l’individuazione di percorsi improntati ai 
principi di sostenibilità.
Le osservazioni riportate nelle pagine precedenti portano ad evidenziare, già in 
una fase di prima analisi un elevato potenziale del territorio non solo dal punto 
di vista delle emergenze naturalistiche ma anche artistiche e architettoniche. La 
valorizzazione di un territorio non può prescindere dalle molteplici sfaccettature 
che lo caratterizzano, cionondimeno, può essere strategicamente utile individuare 
una “core competence” particolarmente attrattiva, che funga da volano per l’intero 
sistema.
La possibilità di realizzare una “rete di Garzaie” certificata ISO 14000 o meglio, 
in un secondo, momento registrata EMAS, grazie alla presenza di un unico Ente 
gestore può, a nostro avviso, fungere da nucleo di aggregazione per le iniziative 
di valorizzazione del territorio attualmente presenti e soprattutto attribuire alle 
stesse le valenze implicite nella certificazione.
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Indicatori di performance e qualità per la gestione 
ambientale

Giuliana Vinci, Stefania Zanda, Annamaria Tarola*

Introduzione

Le norme ISO relative ai sistemi di management della qualità precisano a proposito 
di politiche della qualità che la direzione deve: elaborare la sua politica della qualità; 
fornire un quadro per stabilire e rivedere gli obiettivi di qualità; assicurarsi che tali 
disposizioni siano comunicate e messe in opera in tutto il sistema organizzativo.
Il management deve garantire che tutti gli obiettivi della qualità e le misure poste 
in essere per ottenerli siano diffuse nel sistema produttivo e chiare, ovvero: “dire 
quello che si fa”, “ fare quello che si dice “, “verificarlo”. La verifica costituisce a tutti 
i livelli il momento più importante, poiché costituisce l’azione mediante la quale 
si rileva la correttezza della pianificazione, degli obiettivi prescelti, si decidono le 
contromisure o misure correttive. In realtà è nel momento della verifica che prende 
vita il processo decisionale, fino a quel momento ancora allo stato embrionale. La 
verifica così intesa è il momento in cui si afferma il concetto di controllo in senso 
moderno: controllo che deve essere preventivo, concomitante, economico, tre ag-
gettivi fortemente connessi l’un l’altro. La formalizzazione delle misure di control-
lo avviene attraverso la scelta, la costruzione degli indicatori in un Tableau de bord 
che rappresenta lo strumento di sintesi delle fasi plan-do-check-act che al meglio 
esprime la filosofia del TQM nel perseguire il miglioramento continuo e la soddi-
sfazione degli stakeholders. Mettere sotto controllo una attività significa: orientare 
il suo svolgimento; monitorare il suo svolgimento in base agli obiettivi prefissati; 
prevedere il margine di errore accettabile; trovare soluzioni per ridurre fino a zero 
il margine di errore accettabile. Nella realtà operativa delle aziende, specie nell’ulti-
mo decennio, le situazioni sono determinate da un numero controllabile di fattori e 
da un numero spesso indeterminato di fattori, difficilmente controllabili o non pre-
vedibili. Questi ultimi fattori spesso non risultano manipolabili nell’azione o nella 
reazione, ovvero gli interventi correttivi che possiamo apportare non eliminano il 
problema o lo eliminano solo in parte. Sono due le caratteristiche che determinano 
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it; stefania.zanda@uniroma1.it.
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l’esigenza di creare gli indicatori: 1) la gestione della variabilità; gli indicatori ne 
delimitano il campo di interazione e i confini rispetto alle nostre decisioni; 2) la 
necessità di tradurre obiettivi e vincoli in dati quantitativi.
Un indicatore può essere definito come un dato oggettivo che descrive una situazio-
ne da un punto di vista quantitativo; un Tableau de bord è uno strumento di sintesi e 
di visualizzazione delle situazioni descritte e delle constatazioni effettuate dagli in-
dicatori. Indicatori e Tableau de bord sono elementi fondamentali del SIM - Sistema 
di Informazione e Misure, informazioni quantitative formalizzate e informazioni 
non formalizzate ma fondamentali. La scelta degli indicatori impatta direttamen-
te sull’efficacia del controllo e comporta due fasi importanti: 1) chiarificazione del 
sistema di obiettivi; 2) costruzione di dati quantitativi in relazione agli obiettivi.
Nel manuale di qualità deve essere imperativamente inserita una rubrica relativa 
alla “Politica della qualità e obiettivi generali d’impresa in materia di qualità”. Sono 
tre i principi per redarre correttamente gli obiettivi: 1) precisa conoscenza del ri-
sultato che si vuole ottenere (obiettivi strategici); 2) conoscenza delle strade da 
percorrere e degli strumenti attuativi per arrivare alla fine del percorso (obiettivi 
operativi); 3) conoscenza delle variabili critiche che possono impedire l’ottenimen-
to del risultato pianificato ed ostacolare le azioni che consentono il raggiungimento 
degli obiettivi operativi. L’insieme degli obiettivi costruiti sulla base di queste in-
formazioni, al pari di ogni altra risorsa a disposizione, costituisce il Sistema degli 
obiettivi di qualità. La creazione di questo sistema di obiettivi è un processo che 
genera valore, sistema che gestito correttamente attraverso un controllo conco-
mitante, preventivo ed economico, costituisce una fattore chiave per il successo 
d’impresa.

Requisiti di qualità per gli indicatori di pertinenza

Un indicatore deve essere tecnicamente e concettualmente adatto a misurare, con 
precisione accettabile, un fenomeno nel quadro della politica generale della qualità 
di un’impresa. I requisiti di qualità (Fig. 1) sono di tre categorie: 1) qualità d’uso; 2) 
qualità metrologiche (oggettiva misurabilità); 3) qualità di sistematicità. 
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Fig. 1 – Caratteristiche generali degli indicatori di qualità (I.Q.)

Qualità d’uso comporta le seguenti caratteristiche: “semplicità” (gli indicatori de-
vono essere di facile interpretazione, con scelta di unità di misura di tipo finanzia-
rio: euro, $...; di tipo non finanziario: ton, grammi, ore....; unità di misura fisiche; 
“rappresentatività” (ovvero l’indicatore deve essere: quantificabile, esaustivo che 
rappresenti bene l’obiettivo, oggettivo); “operazionalità” (ovvero deve orientare 
l’azione, indicatori di performance e devono essere affiancati dalle azioni correttive, 
indicatori di pilotaggio).
Qualità metrologiche: gli indicatori devono essere un adeguato strumento di misu-
ra; ciò comporta le seguenti ulteriori caratteristiche: “correttezza” (determinata da 
veri range di riferimento); “costanza” (al fine di poter essere impiegato in situazioni 
identiche); “riproducibilità” (ovvero dare medesimi risultati nel tempo); “precisio-
ne” (cioè deve indicare la misura precisa a cui si vuole pervenire, nell’ambito del 
range di riferimento o delle tolleranze stabilite, correttezza). In ambito ambientale 
la caratteristica metrologica appare di primaria importanza, poiché la maggior par-
te degli indicatori utilizzati riguardano la misurazione fisica. Fondamentale per la 
loro corretta scelta e costruzione è la preventiva analisi del campo di riferimento 
per il quale dovranno essere impiegati. La conoscenza del campo di riferimento, 
(aria, suolo, acqua, una certa sostanza o materiale...) ci permette di calcolare l’inci-
denza della variabilità sull’oggetto di misurazione.
Qualità sistemiche sia in qualità di indicatori di performance, che di indicatori di pi-
lotaggio, gli indicatori devono potersi correlare all’intero sistema produttivo; ciò 
richiede le seguenti caratteristiche: “pertinenza” (devono essere adatti a soddisfare 
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le aspettative non solo del cliente interno/esterno ma di tutti gli stakeholders); “co-
erenza” (assicurare che la sua eventuale revisione comporti benefici coerenti con la 
globalità della politica della qualità e la gestione del sistema produttivo); “conver-
genza” (il miglioramento della performance di un indicatore non comporti l’ostacolo 
o il decremento di performance di altri indicatori).

Requisiti degli indicatori ambientali

La performance ambientale di un’impresa rimane un concetto difficile da misurare. In 
assenza di un metodo universale di valutazione e di comparazione degli impatti am-
bientali, ogni valutazione globale della performance ambientale produce di frequente 
risultati contestabili. La norma ISO 14031 recita, nell’introduzione, che “la valuta-
zione della prestazione ambientale Environemental Performance Evaluation (EPE) è 
un processo interno e uno strumento di gestione concepito per fornire in continuità 
alla direzione informazioni affidabili e veritiere, per determinare se la prestazione 
ambientale di un’organizzazione rispetta i criteri stabiliti dalla direzione dell’organiz-
zazione stessa”. Quindi un’organizzazione dotata di un sistema di gestione ambien-
tale dovrebbe valutare la sua prestazione ambientale confrontandola con la politica 
ambientale, gli obiettivi, i traguardi e con gli altri criteri di prestazione ambientale. 
Possiamo quindi considerare l’EPE come un sottoinsieme del Sistema di Gestione 
Ambientale (SGA), che può però essere applicato anche in assenza di uno SGA. 
È utile considerare in primis le seguenti definizioni: Performance ambientale, oggetto 
delle ISO 14001, ovvero l’insieme di risultati misurabili del management rispetto 
all’ambiente di un organismo produttivo che sono rilevati rispetto alla politica am-
bientale d’impresa, agli obiettivi/traguardi ambientali, alle esigenze oggettive della 
performance ambientale, al quadro normativo di riferimento; Performance oggetto 
delle OHSAS 18001, ovvero l’insieme di risultati del management di salute e sicurez-
za sul lavoro, la misura delle performance comprendono la misura delle attività e dei 
risultati del management; Indicatori di Performance Ambientale (ISO 14013), ovvero 
indicatori che costituiscono un sistema di informazioni sulla performance ambien-
tale complessiva di un organismo; Indicatori di Performance Operativa (ISO 14031), 
ovvero indicatori che costituiscono un sistema di informazioni sulla performance 
ambientale di un organismo in relazione alle operazioni effettuate dall’organismo.
La norma 14031 delinea le direttrici per concepire e utilizzare EPE in seno ad un 
organismo, indipendentemente dalla sua categoria, dalla sua grandezza, collocazio-
ne geografica e complessità. L’EPE è dunque uno strumento di management interno 
concepito per fornire alla direzione dell’impresa le informazioni affidabili e verifica-
bili (tramite l’uso di indicatori) circa la propria performance ambientale, in particolare 
atto a determinare se la performance ambientale corrisponde ai criteri che l’impresa 
stessa ha scelto. Quando l’impresa non possiede un sistema di management ambien-
tale l’EPE può essere un valido strumento d’aiuto per l’identificazione gli aspetti am-
bientali, evidenziare quelli significativi e stabilire i criteri di performance ambientale 
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per valutare tale performance in base ai criteri stabiliti. La norma ISO 14031 è una 
“scatola degli attrezzi” (Fig. 2) da cui attingere indicazioni utili circa gli indicatori da 
considerare. Oltre all’EPE, dobbiamo considerare sia gli Environmental Performance 
Indicators (EPI), ovvero indicatori di performance ambientale, che gli Environmental 
Condition Indicators (ECI ), ovvero indicatori di condizione ambientale.
Gli EPI si suddividono in due tipi di indicatori: 1) MPI (Indicatori di Performance 
di Management, che forniscono indicazioni sugli sforzi forniti dalla direzione per 
influenzare la performance ambientale. Questi testimoniano la messa in opera della 
politica e dei programmi attuati, del grado di conformità, delle performance finan-
ziarie o le relazioni dell’organismo con la società; 2) OPI indicatori di performan-
ce operativa che forniscono delle informazioni sulle performance delle operazioni 
dell’impresa. Sono indicatori relativi a materiali, energia utilizzata, indicatori di 
prodotto, di approvvigionamento e di consegna, di servizi utili al funzionamen-
to dell’organismo, indicatori relativi alle emissioni, ai servizi in generale forniti 
dall’organismo.
Tra gli ECI, l’organismo ha la possibilità di scegliere tra indicatori mondiali, na-
zionali, regionali o locali rispetto alla: qualità dell’aria; qualità del suolo; qualità 
dell’acqua; qualità della flora e fauna; qualità riferita alla vita umana, all’estetica, al 
patrimonio culturale, etc. Tali indicatori sono fondamentali per comporre il Table-
au de bord, essendo la Norma 14031 non uno standard di certificazione come le ISO 
1400 ma uno strumento per il management per mettere in relazione e verificare le 
informazioni necessarie per operazioni necessarie al perseguimento della perfor-
mance ambientale.

Fig. 2 – Schema Indicatori Ambientali: “scatola degli attrezzi”

A titolo di esempio, prendiamo un’azienda i cui principali rifiuti emessi sono quel-
li rilasciati nell’aria dai gas di combustione, osserveremo che i maggiori problemi 
derivano da emissioni di NOx, SOx, CO2, polveri residuali dal carbonio e da materie 
organiche, vapore acqueo. L’azienda deve prima mettere in piedi un sistema di con-
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trolli che periodicamente preveda le rilevazioni da parte di un organismo certifica-
to dei campionamenti di polveri (5 all’anno) e 3 volte all’anno rilevi i gas nell’aria 
circostante. Gli indicatori nel Tableau de bord possono essere suddivisi in base allo 
scopo del loro impiego nei processi: indicatori di risultato (consumo d’acqua, con-
sumo d’energia, emissioni di gas X, numero d’incidenti sul lavoro, etc.); indicatori 
di mezzi che esprimono le azioni effettuate per migliorare un risultato precedente 
(numero di ore per la formazione sulla sicurezza, nuove risorse destinate ad un 
processo, etc.); indicatori di rischio (numero di reclami, numero di incidenti relativi 
ad un processo, numero di rilevazioni mensili, livello d’ordine, etc.).
Per ottimizzare la creazione di tali indicatori occorre considerare: il campo di mi-
surazione (confini, comportamento nel tempo e in base alle variazioni climatiche, 
sistema di filtraggio aria già in uso...); gli obiettivi, i risultati che vogliamo ottenere 
in base ai requisiti di legge, gli obiettivi di miglioramento; i criteri e parametri degli 
obiettivi (in caso positivo, l’impresa si attiene ai limiti imposti dalla regolamenta-
zione vigente; in caso negativo, non si attiene e supera la soglia consentita; atten-
zione, l’impresa è pericolosamente vicina alla soglia consentita; quante volte rispet-
ta la regolamentazione o non la rispetta); unità di misure scelte e limiti (misurare la 
concentrazione media di una sostanza nell’aria secondo il processo produttivo ad 
alto, medio e basso impatto, secondo i combustibili utilizzati, inoltre occorre sta-
bilire le massime concentrazioni di una sostanza per esempio, 200mg/Mn3, etc.); 
determinazione dell’effetto prodotto, stabilire il livello di impatto ambientale.
Il regolamento EMAS, si è dotato ormai di una nuova linea guida per l’utilizzo de-
gli indicatori di performance specie per redigere la Dichiarazione Ambientale (DA) 
(“Rendicontazione della Commissione del 10 luglio 2000, Orientamento per l’ap-
plicazione del Regolamento UE n° 761 /2001 del Parlamento Europeo e del Con-
siglio sull’adesione volontaria delle organizzazioni ad un sistema comunitario di 
Ecogestione e Audit (EMAS) concernente la scelta e l’uso di indicatori di prestazio-
ne ambientali”).
Possiamo riassumere quindi che nel quadro della costruzione di un Sistema di Ge-
stione Ambientale è importante assicurarsi che gli obiettivi di miglioramento pro-
grammati siano efficacemente raggiunti e soprattutto mantenuti nel tempo. Alla 
luce di tali linee guida, le fasi essenziali per perseguire una buona performance am-
bientale sono: la corretta definizione degli obiettivi; la corretta analisi dei rischi e 
del sistema di monitoraggio; la corretta scelta e costruzione degli indicatori di per-
formance; l’identificazione e la scelta dei mezzi correttivi e delle misure delle azioni 
correttive all’interno di ogni processo.

Indicatori applicati al Land Management

Al livello internazionale sono stati molteplici gli sforzi effettuati per creare un fra-
mework per ciò che viene indicato come Land Management, ovvero la gestione del 
territorio rispetto alle attività produttive.
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In maniera sintetica e generale, le attività da svolgere in quest’ambito si suddivido-
no in 5 livelli; tale suddivisione è adottata dalla FAO: nel 1° e 2° livello si pongono 
in essere tutte le decisioni e azioni per il miglioramento e la definizione del Siste-
ma di Gestione e individuazione dei metodi di valutazione e analisi; nel 3°livello si 
scelgono o si individuano i principali fattori impattanti sulla gestione, fattori fisici, 
economici, sociali; nel 4° livello si stabiliscono le relazioni tra i fattori e meccanismi 
per il loro monitoraggio; nel 5° livello si stabilisce un valore per ogni fattore e si 
costruiscono o migliorano gli indicatori di performance, in un contesto sistemico 
con altri indicatori. Con l’uso degli indicatori si definiscono i limiti e le condizioni 
entro cui un sistema può essere giudicato, si stabilisce il campo d’azione, le azioni 
perseguibili, si esprimono i fattori di variabilità controllabili e l’incidenza di tali 
fattori sugli obiettivi, si cerca di individuare i fattori non controllabili e prevederne 
gli effetti. I fattori di variabilità che condizionano il raggiungimento degli obiettivi 
vanno analizzati: in relazione all’impatto che produce l’organismo produttivo sul 
sistema ambiente/territorio; questi sono prevalentemente indicatori biofisici; in 
relazione all’impatto sui fattori esterni; questi sono indicatori di tipo economico, 
commerciali e sociali. 
Nella Figura 3 sono schematizzati i principali fattori d’influenza che intervengono 
nel raggiungimento degli obiettivi. Tale schematizzazione costituisce un riferimen-
to fondamentale per la razionalizzazione degli indicatori, ottimizzarne la scelta in 
funzione delle attività, ponendo in relazione fasi dell’attività produttiva e gli indi-
catori in ogni fase. 

Fig. 3 – Schema degli indicatori relativi al Land Management
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Conclusioni

Nell’ambito della Gestione del Sistema Qualità di un organismo produttivo e 
nell’ambito della Gestione Ambientale, gli indicatori costituiscono strumenti di 
primaria importanza, sono alla base del funzionamento del sistema di gestione e 
dei processi, il loro valore dipende dal sistema informativo con il quale vengono 
costruiti e diventano flussi informativi a valore aggiunto che creano relazioni tra il 
sistema di gestione e i processi stessi.
Molti problemi e molte criticità nell’ambito del funzionamento di un sistema di-
pendono da una non corretta analisi dei fattori d’influenza. Le criticità che ostaco-
lano il raggiungimento degli obiettivi e influenzano le performance possono essere 
evitate o contrastate soltanto dall’ottimizzazione del sistema di obiettivi e indica-
tori operazionali e di performance per orientare le scelte del management e soddisfa-
re tutti gli stakeholders. Questo ci appare ancora più vero in un contesto economico 
particolarmente delicato in cui le risorse a disposizione sono limitate, il mercato è 
soggetto a fenomeni di grande variabilità, in cui i vincoli legislativi sulla sicurezza e 
l’ambiente, ma anche i vincoli di tempo si fanno sempre più stringenti. 
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